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AL  CHIARISSIMO  ED  ERUDITISSIMO 
SIGNOR 

TOMMASO  PUCCINI 

Conservatore  degli  Stabilimenti  delle  Arti,  dell'Archivio 

Diplomatico,  delle  Biblioteche  e  de' Monumenti  Pubblici, 

Direttore  della  Imperiale  Galleria  di  Firenze. 

_L/egna  di  somma  lode  è  certamente  la  fatica  di  coloro  che 
finora  hanno  raccolto  le  notizie  appartenenti  all'origine,  al 
progresso ,  ed  al  perfezionamento  delle  Belle  Arti,  come  anche 
alla  deplorabile  decadenza  di  esse.  Ma  quantunque  abbiano 
giovato  assaissimo,  non  chiusero  per  altro  la  via  al  migliora- 
mento che  alle  opere  loro  può  darsi,  o  per  nuovi  lumi  acqui- 
statisi nel  progresso  del  tempo ,  o  per  più  accorto  discernimento 
nel  far  uso  di  que' medesimi  che  essici  tramandarono.  Per 
V  una  e  per  V  altra  di  queste  ragioni  si  è  renduto  molto  bene- 
merito della  storia  delle  Belle  Aiti  il  celebre  sig.  Ab.  Lanzi, 
che  aggiungendo  nuovi  lumi  ed  esattissima  critica  a  quanto, 
della  moderna  pittura  in  ispecie ,  era  già  stato  detto,  non  la- 
scia da  desiderai^  all'  erudito  lettore  se  non  che  la  fortuna  di 
scuoprire  nuovi  documenti,  pe'  quali  qualche  dubbio  venga  a 
schiarirsi,  o  cose  ignote  si  manifestino .  A  questo  gran  letterato 
siete  appresso  voi ,  e  per  la  prossimità  d' incumbenze  in  code- 
sta Imperiale  Galleria ,  e  molto  più  per  la  fratellanza  del  ge- 
nio, che  ad  ogni  ramo  d  antica  e  moderna  cognizione  delle 
Arti  vi  rende  applicatissimo  con  istancabile  zelo,  d'onde  ne 
vennero  in  voi  quel  criterio  sicuro,  quell'occhio  esercitatissimo 
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a  ben  vedere  e  rettamente   giudicare  di  qualunque  pittura, 
o  altro  monumento   d' Arte  a  cui  vi  rivolgiate  .  Essendo  così, 
ho  creduto  di  farvi  cosa  gratissima  pubblicando  questi  inediti 
Documenti   riguardanti  le  Belle  Arti  dal  principio    del  loro 
risorgimento  fra  noi,  perchè  se  in  qualche  parte  a  schiarire 
o  ad  arricchire  la  storia  delle  Arti  potessero  essere  opportuni , 
voi  specialmente  ne  facciate  quell'uso  che  il  sapere  ed  il  crite- 
rio vostro  vi  potranno  consigliare  .  Aè  ho  inteso  già  di  preve- 
nirvi in  questo  con  quelle  mie  poche  osservazioni  aggiuntevi , 
le  quali,  più  che  ad  altro ,  tendono  a  fare  un  ordinato  pro- 
spetto di  que 'medesimi  Documenti ,  che  erano  rudis  inelige- 
staque  moles,  accozzati  insieme,  secondo  che  la  sorte  me  li 
presentava  nello  svoltare  polverosi  volumi ,  ed  ammassate  car- 
tapecore, avanzo  di  vecchi  libri,  la  maggior  parte  dal  tempo, 
dal  fuoco ,  dall'  incuria  consumati  e  dispersi,  non  senza  danno 
dell'  erudita  curiosità  .  Alcuni  di  questi  formano  parte  dell'  Ar- 
chivio dell'  Opera  del  Duomo  di  Pisa,  altri  erano  già  d'appar- 
tenenza dell'  Opera  di  s.  Jacopo  istituita  fino  dalla  metà  del 
secolo  dodicesimo  nella  patria  nostra  ;  ed  al  tempo  della  sop- 
pressione di  quello  Stabilimento  depositati  furono  nell'  Archivio 
del  Comune  con  tutto  il  resto  dei  volumi  e  delle  carte ,  che  al 
medesimo  appartenevano  .  Non  v'  incresca,  sebbene  a  voi  sia 
noto  quanto  brevemente  ne  dico ,  che  qui  alcuna  cosa  io  sog- 
giunga intorno  alla  detta  Opera  per  istruzione  di  chiunque 
potrà  imbattersi  a  leggere  questi  fogli,  nei  quali  spesso  V  Opera 
di  s.  Jacopo  è  rammentata.  £  per  rifarmi  dal  nome:  Opera 
nei    tempi  chimati   barbari  significò  lo  stesso  die  Fabbrica . 
Quando  venivano  fatte  delle  donazioni  alle  Chiese ,  perche 
col  fondo ,  e  con  le  rendite  di  esse  si  provvedesse  al  manteni- 
mento della  fàbbrica,  all'ornato  della  medesima  ed  a  molti 
altri  bisogni  per  la  maggiore  decenza   del   culto  ;    die  èva  risi 
Lasciti  fatti  all'Opera  .  Gli  amministratori  di  queste  entrate,  ed 
i  rappresentanti   l'  Opera  stessa  si  chiamarono   Operaj  ,  che 
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erano  eletti  cY anno  in  anno  dai  Comuni  sotto  la  giurisdizione, 
dei  quali  le  Opere  si  ritrovavano .  Erano  poi  li  Comuni  gelosis- 
simi di  conservare  la  loro  giurisdizione  sulle  dette  Opere  indi- 
pendente in  ispecie  dalla  ecclesiastica  autorità .  Negli  statuti  di 
s.  Jacopo  del  i3i3  al  Cap.  11  s'ordina  rigorosamente  alla 
Podestate ,  al  Capitano,  agli  Anziani  e  al  Gonfalonieri  della 
Giustizia  della  Città  di  Non  lasciare  ke  la  ditta  Opera  overo  li 
Operaj  di  quella  Opera  siano  sottoposti  a  cura  overo  a  guar- 
dia d'alcuna  persona  ecclesiastica  siccome  usato  è  per  indi- 
rietro,  ma  in  quella  Kberatione  e  stato  dimori  e  sia  nei 
quale  meglio  per  indirietro  fue  . 

Avendo  dunque  i  Pistojesi  preso  per  protettore  della  loro 
città  r  Apostolo  s.  Jacopo  fino  dal  secolo  dodicesimo  ;  il  santo 
Vescovo  Atto  d'accordo  col  Comune  perno  di  spedire  a  Com- 
postala per  ottenere  una  reliquia  del  Corpo  dell'  Apostolo  che 
là  veneravasi .  Ottenutala:  al  fervore  della  pietà  ne  vennero  di 
seguito  le  pie  generosità  ed  i  lasciti ,  che  in  que'  tempi  facevansi 
prò  animae  suae  remedio  al  fine  della  vita  ;  ed  anche  viven- 
do ,  si  ponevano  da  molti  i  proprj  beni  sotto  la  clientela  delle 
Chiese  e  dei  Monasteri  (lo  che  infeudare  dicevasi  pagando 
tenue  ricognizione  di  dominio  ) ,  perche  in  questa  maniera 
potessero  assicurarsi  contro  le  confische ,  le  devastazioni,  e  gli 
esterminj  delle  furibonde fazioni ',  che  solo  rispettavano  i  luoghi 
dall'  egida  della  religione  difesi .  Per  la  stessa  causa  gli  uomini 
nostri  d'allora  non  si  prendevano  pensiero  d'adornare  con  le 
opere  delle  Arti  le  proprie  abitazioni ,  perchè  fabbricarle  e 
vederle  ad  un  tratto  uguagliate  al  suolo  e  dalle  fiamme  ince- 
nerite era  spesso  lo  spettacolo  funestissimo  il  più  frequente  .  Le 
Arti  dunque  s' impiegavano  qualche  volta  nei  pubblici  edificj ', 
e  spessissimo  nei  tempi  e^  a^rl  sacri  monumenti ,  che  erano 
più  sicuri  di  passare  illesi  alla  posterità  ;  oltre  di  che  le  Opere 
pie  ed  altri  sacri  stabilimenti  avevano  maggior  facoltà  di  spen- 
dere, per  essere  i  loro  beni  meno  esposti  alle  generali  deva- 
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stazioni .  Ecco  dunque  come  le  Opere ,  ed  in  specie  quelle  del 
Duomo  di  Pisa  e  di  s.  Jacopo  di  Pistoja ,  promossero  le  Belle 
Arti  fino  dai  primi  momenti  del  loro  risorgimento . 

Fin  qui  ho  considerato  V  Opera  di  s.  Jacopo  sotto  l'  aspetto 
a  molte  altre  comune,  ma  fu  anche  una  magistratura  impie- 
gata nel  pubblico  reggimento  :  poiché  con  perpetua  vicenda 
passando  la  pubblica  autorità  in  mano  ora  dell'  una ,  ora 
dell'  altra  fazione ,  e  questi  rovesci  non  accadendo  mai  senza 
pericolo  e  senza  dilapidazione  dei  pubblici  proventi  e  delle 
pubbliche  scritture  e  memorie;  si  pensò  di  affidare  all'Opera 
di  s.  Jacopo  una  porzione  della  esazione  ed  amministrazione 
delle  pubbliche  rendite ,  come  le  gabelle  del  bollo,  delle  misu- 
re ,  dei  sigilli,  ed  anche  la  custodia  degli  atti  pubblici ,  tanto 
appartenenti  al  Comune ,  che  ai  Privati;  sicché  diventò  l'og- 
getto della  pubblica  e  della  privata  fiducia .  Infatti  nel  suo 
seno  si  affidavano  dai  privati  i  più  preziosi  depositi;  gli  Ope- 
raj  si  dichiaravano  esecutori  delle  ultime  testamentarie  dispo- 
sizioni ;  ad  essi  dal  Comune  spesso  si  addossavano  le  pubbliche 
ambascerie  ;  arbitri  erano  dichiarati  della  pace  o  della  guerra, 
in  modo  che  se  qualche  volta  per  la  furia  delle  fazioni  sem- 
brata fosse  svanita  la  rappresentanza  della  pubblica  potestà , 
l'Opera  di  s.  Jacopo  uvea  sempre  autorità  e  vigore;  onde 
questa  magistratura,  e  per  le  sue  proprie  finizioni  e  per  le  pre- 
rogative ed  i privile gj  concedutile ,  e  finalmente  per  l' opinione 
che  riscuoteva  dal  Pubblico  ,  era  distintissima  sopra,  a  qualun- 
que altra  della  nostra  città . 

Per  tutte  le  indicate  ragioni  s' aumentarono  talmente  i  beni 
di  quest'  Opera ,  che  non  solo  fu  spesso  in  grado  di  dar  soccorso 
al  Comune  nelle  pubbliche  necessità  d'ogni  manierai^),  ma  da 


(*)  Nelle  pubbliche  urgenze  si  impegnavano  anche  i  sacri  Arredi  d'oro 
e  d'argento,  che  in  tempi  migliori  riscuotevansi  dal  Comune,  e  ti  restitui- 
vano alla  Sacrestia. 
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lei  avèano  largo  ristoro  i  miserabili  Cittadir?''  che  vi  faceano 
ricorso  .  Tralasciando  di  p aliare  più  a  lungo  degli  altri  van- 
taggi politici  recati  alla  patria  nostra  da  questo  pio  Stabilimen- 
to, mi  rivolgo  specialmente  al  favore  dal  medesimo  accordato 
alle  Belle  Arti,  e  di  cui  ammiriamo  tuttora  lo  sfoggio  nel  ric- 
chissimo Altare  di  s.  Jacopo.  Infatti  affinchè  si  presentasse 
anche  agli  occhi  degli  stranieri  la  premura  dei  Pistojesi  d  im- 
piegare ad  onore  del  Santo  le  ricche  oblazioni  che  dai  pelle- 
grini vi  si  facevano,  determinarono  di  adornare  la  sacra  Cap- 
pella, r  Altare ,  e  la  Sacrestia  con  preziosi  lavori  di  argento  e 
d'oro,  di  pitture  e  d ogni  sfoggio  delle  Arti  di  ciascun  tempo; 
ed  in  guisa  V  effettuarono  che  se  il  desiderio  delle  spirituali 
beneficenze  invitava  la  devozione ,  la  curiosità  non  meno  sol- 
lecitava i  più  restii,  tratti  dal  racconto  che  ne  faceano ,  ritor- 
nati (ila  patria  loro ,  i  pellegrini  .  S' accrebbe  tanto  la  fama  e 
la  devozione  verso  la  Cappella  di  s.  Jacopo  sì  per  li  privilegi  e 
per  le  indulgenze  delle  quali  era  stata  decorata  dai  sommi  Pon- 
tefici ad  istanza  de'  Pistojesi ,  sì  per  la  ricchezza  de'  suoi  ador- 
namenti, che  da  tutte  le  parti  venivano  in  folla  a  visitarla  con 
donativi,  e  fino  dal  decimoterzo  secolo  fu  talmente  decantata 
la  ricchezza  e  la  nobiltà  della  Sacrestia  de'  Belli  Arredi ,  che 
mentre  era  dai  devoti  ami  idrata  ed  a  gara  arricchita  ,  invidia- 
vasi  dall'avarizia,  che  f ecela  segno  di  sua  ingordigia  per  mano 
di  Vanni  Fucci,  come  è  generalmente  noto  per  la  ricordanza 
fattane  dal  Poeta  nel  Canto  XXIV  dell'  Inferno ,  dove  in  pena 
di  tale  sacrilego  misfatto  ei  lo  fa  comparire  tormentato . 

Io  pertanto  co'  Documenti  estratti  dalle  memorie  dell  Opera 
di  s.  Jacopo  di  Pistoja,  da  quella  del  Duomo  di  Pisa  e  d' al- 
trove ,  mi  propongo  di  dare  uno  squarcio  di  storia  delle  Belle 
Arti  dal  secolo  XII  al  XV,  dividendo  tutto  il  mio  lavoro  in  tre 
Dissertazioni ,  ciascheduna  corredata  dei  Documenti  sopra  in- 
dicati. Laprima  tratterà  della  Scultura  e  della  Architettura, 
la  seconda    dell'  Oreficeria,  la  terza  della  Pittura.  Sa  ravvi 
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un  Appendice  di  due  Dissertazioni;  una  del  sig.  Giuseppe  Bran- 
chi Professore  di  Chimica  in  questa  Imperiale  Accademia  , 
relativa  alV illustrazione  di  varj  Documenti  spettanti  al  mate- 
riale dell'Arte  pittorica;  e  l'altra  del  sig.  Giorgio  Viani  ben 
conosciuto  Antiquario  Numismatico  (*)  intorno  alla  Zecca  Pi- 
stojese  ,  della  quale  poco  o  nulla  è  stato  detto  jìnora  . 

Con  tutta  questa  mia  fatica  spero  che  avrò  fatto  assai  se  in 
qualche  parte  potrò  contribuire  all'  adempimento  del  voto 
esternato  dal  Tiraboschi ,  cioè,  che  ad  oggetto  di  rischiarare  la 
storia  delle  Arti  e  degli  Artisti  Toscani  del  secolo  XII  e  XI li, 
ancora  intralciatissima  ,  bisognerebbe  ricercare  con  esattezza 
gii  Archivj  delle  diverse  Città  della  Toscana,  e  trarne  le  op- 
portune notizie,  e  combinarle  con  quell'ordine  con  quella  con- 
nessione che  è  l' anima  della  storia  (^*) . 

(*)  Oltre  a  molti  eruditi  scritti  del  sig.  Viani  è  slata  applauditissima  la 
sua  Opera  intitolata  Memorie  della  Famiglia  Cybo  e  delle  Monete  di  Massa 
di  ì  unigiana .  In  Pisa  presso  Ranieri  Prosperi  1808. 

(**)  Tiraboschi  Stor.  della  Lett.  Ital.  T.  4  p.  *  lib.  3  Cap.  6  §  5  nota  («). 
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DISSERTAZIONE  I. 

Scultura  e  Architettura. 


Jl  rendendo  a  discorrere  del  primo  risorgimento  delle  Belle 
Arti  sembrerebbe  a  j>roposito  il  premettere  un  prospetto 
delle  vicende,  alle  quali  soggiacquero  tutto  quel  tempo  in 
cui  decadute  dall'auge  avuto  in  Grecia  ed  in  Italia,  si  man- 
tennero ora  più,  ora  meno  languenti  fino  all'epoca  del  loro 
miglior  destino  ;  ed  insieme  converrebbe  mostrare  che  i  Greci 
de' bassi  tempi  non  già  riprodussero  in  Italia  le  Arti  comun- 
que, ma  solo  ve  ne  stesero  di  più  l'esercizio,  e  v'introdussero 
quella  maniera  loro,  che  sebbene  più  scorretta  dell'altra  che 
quasi  ultimo  fiato  dell'antica  in  Italia  tuttor  mantenevasi  (a) 
pure  vi  prese  talmente  piede  che  gli  Italiani  tutti  a  quel  gre- 
co fare  si  conformarono.  Ma  perchè  io  mi  propongo  di  non 
dire  del  già  felicemente  detto  da  altri  (b)  se  non  quel  poco 

(a)  Ne  sono  una  prova,  oltre  molti  altri  documentili  ritratti  dei  Pontefici 
nella  chiesa  di  s.  Paolo  fuori  delle  mura  a  Roma,  e  le  pitture  anteriori  a 
quelle  del  Cavallini  che  si  vedono  sopra  le  faccie  della  navata  di  mezzo;  ope- 
ra del  mille  o  poco  dopo;  ed  altre  più  antiche  esistenti  in  varie  catacombe . 

(bì)  Superiore  a  qualunque  altro  lavoro  di  questo  genere  sarà  la  grand'O- 
pera  composta  dal  Sig.  Cav.  d'Agincurt  che  da  trenta  e  più  anni  in  Italia 
e  fuori  avendo  fatto  un'immensa  raccolta  di  pitture  d'ogni  maniera  dei  se- 
coli decorsi  dalla  decadenza  al  risorgimento  delle  Arti  ci  offrirà  un  prospetto 
non  interrotto  dello  stato  e  delle  vicende  della  Pittura  e  della  Scultura  in 
più  migliaja  di  rami  diligentissimamente  disegnati  sugli  originali.  Sarà  que- 
st'Opera come  la  pietra  di  paragone  per  conoscere  a  colpo  d'occhio  i  perio- 
di dell'arte  del  disegno  dall'antico  stato  di  perfezione  fino  al  suo  rinasci- 
mento. Se  ne  prepara  l'edizione  in  Parigi. 
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che  sarà  strettamente  congiunto  all'argomento:  per  questo  me 
ne  disbrigherò  con  brevità ,  esponendo  solo  alcune  conside- 
razioni sulle  cause  di  questa  influenza  dei  greci  artisti,  e 
sullo  stile  da  essi  introdotto  fra  noi. 

Era  stata  la  Italia  da  più  secoli  il  miserabile  bersaglio  di 
continue  barbaresche  invasioni,  per  lo  che  povera  ed  avvilita 
le  Arti  non  esercitava  che  poco,  e  nel  più  incolto  ed  econo- 
mico modo.  Diventata  Costantinopoli  sede  non  solo  dell'Im- 
pero d'Oriente  ed  erede  della  romana  dovizia  e  magnificen- 
za, specialmente  per  essere  state  là  trasportate  da  Roma  mol- 
te maraviglie  dell'Arte,  ed  essendo  divenuta  come  il  porto  in 
cui  dopo  la  rovina  d'Occidente  s'erano  ricovrate  le  arti  e  le 
scienze:  ne  avvenne  che  la  Italia  quasi  niente  di  ricco  per  più 
secoli  vide  nelle  arti  di  lusso  che  da  Costantinopoli  non  si 
partisse  (a) .  Di  là  gli  Imperatoli  mandavano  a  Roma  preziosi 


(a)  Del  lusso  con  cui  si  lavorava  a  Costantinopoli  ne  abbiamo  la  prova 
nei  lavori  che  tuttora  sussistono  di  là  trasportati,  e  ne  dà.  molle  prove  la 
bella  illustrazione  del  Rcisk  ad  cerimoniale  aulce  Bizantina  Constantini 
Porphirogennctae.  Sono  notissime  le  spedizioni  latte  a  Costantinopoli  da  De- 
siderio Ab.  di  Monte  Casino,  poi  Vittore  terzo  romano  Pontefice,  per  far  co- 
là dei  ricchi  lavori  e  condurne  in  Italia  artisti  d'ogni  maniera,  dai  quali 
fece  istruire  più  giovani  del  suo  monastero,  V.Cron.  di  Monte-Casino  lib.  3. 
cap.  58.  Leone  Ostiense  lib.  3.  cap.  2§.  L  na  luminosa  prova  ne  sono  pure 
le  porte  di  s.  Paolo  fuori  delle  mura  di  Roma  fatte  in  Costantinopoli  nel- 
l'anno 1070  come  ne  fa  testimonianza  la  seguente  iscrizione  che  vi  è  scol- 
pita: Anno  millesimo  septuagesimo  ab  incarnatione  Domini  temporibus 
Domini  Alexandri  sanctissimi  Pape  quatti  et  Domini  Idelprandi  vene- 
rabili monachi  et  archìdiaconi  constructe  sunt  porte  iste  in  regia  urbe  Con- 
stantinop .  adjuoante  Domino <  Pantaleone  consuli  qui  illa  fieri  jussit.  11  pri- 
mo che  pubblicasse  in  rame  il  disegno  di  queste  porte  fu  Monsig.  Ciampini 
nell'opera  intitolata  Vetéra  monumenta  etc.  T.  1.  cap.  4.  pag.  35-  Questo 
disegno  per  altro  egli  è  tanto  inlorme  che  dà  un  embrione  appena  di  quel 
lavoro;  anzi  a  nulla  serve  per  dare  l'idea  del  meccanismo.  Le  storie  sono 
trasporlate  a  capriccio  da  un  quadro  all'altro,  in  guisa  che  può  dirsi  un  ve- 
ro caos.  Ha  supplito  a  questo  difetto  del  Ciampini  con  la  solita  sua  diligep- 


» 


ornamenti  d'argento  e  d'oro  in  regalo  ai  Pontefici,  alle  Chie- 
se, e  ai  personaggi  distinti;  là  dagli  Italiani  si  commettevano 
ricchi  lavori  per  sacro  o  profano,  per  pubblico  o  per  privato 
ornamento .    Ma    poiché    incominciarono  un  poco  a  respi- 
rare dai  passati  disastri,  ed  appena  che  si  cominciarono  a 
vie  più  adornare  con  le  opere  delle  Arti  i  sacri  edificj;  appena 
che  le  varie  città  divenute  padrone  dei  proprj  distretti  po- 
terono a  senno  loro  disporre  dei  pubblici  proventi  :  ridesta- 
tosi, o  per  meglio  dire,  potendosi  più  fomentare  il  genio  non 
mai  spento  tra  gli  Italiani  delle  Belle  Arti:  ogni  Repubblica, 
ed  ogni  Sovrano  ebbero  ambizione  di  vincere  il  vicino  non 
solo  con  la  forza  e  con  la  estensione  dei  dominj ,  ma  anche 
per  gli  ornamenti  delle  Arti .  Indi  è  che  favorevolmente  era- 
no accolti  tra  noi  gli  artefici  greci ,  ed  essi  venivano  stimolati 
a  trasferirvisi  non  tanto  per  la  speranza  di  buona  fortuna; 
quanto  perchè  da  ogni  parte  scorgevansi  manifestissimi  se- 
gni d'inevitabile  distruzione  dell'Impero  d'Oriente.  Venendo 
dalla  Capitale  del  sapere  in  un  paese  avido  di  ritornare  allo 
stato  d'onde  era  caduto,  presto  la  fecero  da  legislatori  e  da 
maestri    talmente  che  quasi   ogni    artista   italiano   al  greco 
stile  si  accomodò,  sì  per  trovare  accoglienza,  si  perchè  non 
seppe  prender  subito  quel  sentiero  che  poi  fu  battuto  da 
coloro  che  nel  greco  stile  non  ravvisando  la  guida  al  miglio- 
ramentOjtotalmente   si  rifecero  dall' abbandonarlo,  per  darsi 
all'imitazione  del  vero  e  dei  belli  esemplari  antichi,  siccome 
più  oltre  dirò .  Qui  credo  a  proposito  di  osservare  che  molti 
dei  difetti  che  nelle  Arti  si  incontrano  nei  tempi  chiamati  bar- 
bari, e  che  più  al  gusto,  che  alla  pratica  materiale  possono 
appartenere,  devono  ripetersi  da  un'origine  molto  più  lonta- 


za  ed  intelligenza  somma  il  chiariss.  Sig.  D'Agincurt  dandone  un  esaltissi- 
mo esemplare  che  sarà  pubblicato  nell'Opera  sopra  indicata.  Di  queste  por- 
te si  parlerà  nuovamente  nella  dissertazione  sull'Oreficeria. 


na  di  quello  che  comunemente  si  crede.  In  guisa  che  d'età 
in  età  questi  difetti  accrescendosi,  giunsero  poi  a  quell'estre- 
mo che  nei  lavori  dei  Greci  de'  bassi  tempi,  e  poi  nei  cosi  detti 
lavori  Gotici  abbiamo  veduto  . 

E  che  fino  dal  tempo  in  cui  le  Arti  aveano  in  Roma  ed  in 
Grecia  stato  e  vigore  cominciassero  ad  usarsi  maniere  capric- 
ciose e  strane  negli  ornati,  in  ispecie  della  pittura,  ne  abbia- 
mo chiarissimo  testimone  Vitruvio.»Le  pitture,  egli  scrive 
«  (lib.  7.  cap.  5.  )  che  erano  dagli  antichi  copiate  da  cose  vere 
«  sono  ora  per  depravato  costume  disusate;  giacché  si  dipin- 
«  gono  sugli  intonachi  mostri  piuttosto,  che  imagini  di  cose 
«  vere.  Così  invece  di  colonne  si  pongono  canne,  ed  invece 
«  di  frontespizj,  arabeschi  scanalati,  ornati  di  foglie  riccie,  di 
«  viticci  o  candelabri,  che  reggono  figure  sopra  il  frontespi- 
«  zio  di  piccole  caselle ,  o  molti  gambi  teneri ,  che  sorgendo 
«  dalle  radici  con  delle  volute  racchiudono  senza  regola  lì- 
ce gurine  sedenti,  come  anche  fiori,  che  usciti  da  gambi  ter- 
«  minano  in  mezzi  busti,  simili  alcuni  ad  effigie  umane,  altri 
«  a  bestie;  quando  queste  cose  non  vi  sono,  non  vi  possono 
«  essere,  né  mai  vi  sono  state.  Eppure  queste  nuove  usanze 
«  hanno  prevaluto  tanto  che  per  ignoranti  falsi  giudizj  si  di- 
«  sprezza  il  vero  valore  dell'arte  («)  «.  In  questi  lamenti  di 

„  (a.)  Sed  haec  quae  a  vcteribus  ex  veris  rebus  exempla  sumebantur  mine 
.-  iniquis  moribus  iinprobanturj  nani  pinguntur  tectorijs  monstra  potius 
„  quam  ex  rebus  fìnitis  imagiaes  cerlae.  Pro  columnis  enim  statuuntur  ca- 
„  lami,  prò  fastigiis  harpaginetuli  striati  cura  crispis  foliis  et  volutisi  item 
5,  candelabra  substinentia  figuras  supra  fastigia  earum  surgentes  ex  radici- 
„  bus  cuna  volutis  coliculi  teneri,  plures  habentes  in  se  sine  ratione  seden- 
«,  tia  sigilla,  alia  humanis,alia  bestiarujn  capilibus  similia.Haec  autem  nec 
?,  sunt,  nec  fieri  possunt  nec  fuerunt.  Ergo  ita  novi  mores  coegentnl  uli 
,,  inertia  mali  judices  conniveant  artium  virtutes  (Vitruvius  de  Archit.  lib. 
5,  7.  Cap.  5.)  •>•,  Anche  i  capitelli  delle  tre  colonne  interrate  che  si  vedono 
\n  Pisa  dietro  Borgo  dove  era  la  soppressa  chiesa  di  s.  Felice  si  possono  ri- 
portare a  questa  specie  di  gusto. 


Vitruvio  chi  non  riconosce  i  principj  di  quel  gusto  che  'nei 
tempi  di  mezzo  si  trova  molto  più  avanzato,  e  che  da  Costan- 
tinopoli ritornò  in  Italia  inoltrato  di  più ,  finche  poi  andò 
all'estremo  negli  ornati  del  così  detto  stile  Gotico  posteriore  ? 
È  vero  che  Vitruvio  parla  delle  Pitture  solite  a  farsi  per  or- 
nato sopra  gli  intonachi  ;  ma  non  dovettero  star  molto  ad  es- 
sere imitate  nella  Scultura .  Per  non  dipartirmi  dai  monu- 
menti che  ho  sotto  degli  occhi  ne  trovo  una  conferma  in  un 
capitello  universalmente  riconosciuto  per  antico  ,  cioè  di  gre- 
co, o  romano  lavoro,  e  che  ora  sta  sopra  una  colonna  di 
porfido  nel  Duomo  di  Pisa  a  lato  dell'altare  maggiore;  e  più 
di  questo  ne  sono  una  prova  convincentissima  le  altre  due 
colonne  che  vedonsi  alla  porta  maggiore  del  Battistero  della 
medesima  Città,  delle  quali  non  è  posta  in  dubbio  l'antichi- 
tà .  Sono  queste  tutte  attorniate  da  molti  gambi  teneri  che 
sorgendo  dalle  radici  con  delle  volute  racchiudono  figurine 
sedenti  con  altre  fantasie  del  gusto  di  quelle  che  Vitruvio  de- 
scrive .  Di  questi  capricci ,  per  così  chiamarli ,  si  dilettarono 
quando  più,  quando  meno,  gli  artisti;  ed  è  osservabile  che  sic- 
come non  dispiacquero  a  Roma  quando  le  Arti  erano  bensì 
in  un  gran  lusso,  ma  non  sempre  le  dirigeva  una  ragione  fi- 
losofica ,  come  duolsi  Vitruvio ,  così  anche  quando  esse 
tornarono  a  riprendere  stato  fra  noi  non  dispiacquero  alcuni 
ornati  a  capriccio  e  di  quella  maniera ,  che  dalle  antiche  ter- 
me riprodotta  da  Giovanni  da  Udine,  ebbe  applauso  fino  a 
che  la  filosofia  non  insegnò  ad  unire  con  le  Arti  l'utile  ed  il 
ragionato.  Quanto  meno  lo  spirito  filosofico  ha  dominato 
nelle  Arti ,  tanto  più  si  sono  vedute  sfoggiare  in  superfluità , 
in  capricci ,  ed  in  una  inutile  appariscenza  .  I  greci  artisti 
dunque  venuti  per  la  seconda  volta  in  Italia  non  vi  si  mostra- 
rono quali  già  in  antico  perfezionatori  dell'italiano  sapere, 
ma  vi  riportarono  le  Arti  con  quei  difetti  che  aveano  con- 
tratto quando  da  Roma  e  dal  resto  della  Grecia  si  rifugiarono 


a  Costantinopoli,  e  con  quei  rli  più  che  ivi  acquistarono  ; 
sicché  gli  Italiani  dopo  d'averli  anche  peggiorati,  finalmente, 
vergognandosene,  abbandonarono  la  strada  fin' allora  battu- 
ta, e  rifacendosi  dallo  studio  della  Natura  e  del  bello  ideale 
dei  monumenti  vetusti,  da  per  loro  stessi  riprodussero  il  gu- 
sto nelle  Belle  Arti,  come  la  storia  ed  i  monumenti  fanno  ad 
evidenza  palese.  Tra  questi  principalmente  distinguonsi  nella 
Scultura  i  lavori  della  scuola  pisana,  nella  Oreficeria  l'altare 
di  s.  Jacopo  in  Pistoja,  e  nella  Pittura  il  celebre  Campo  Santo 
di  Pisa. 

Nel  tempo  dunque  che  le  Arti  figurative  erano  decadute 
all'estremo,  la  sola  Architettura  alquanto  più  sostenersi,  e 
perchè  più  necessaria  agli  usi  della  vita,  del  culto  e  della 
Repubblica  ,  e  perchè  più  modelli  dell'  antico  magistero  , 
quantunque  in  gran  parte  diruti  e  sfigurati,  richiamavano  di 
tanto  in  tanto  gli  artisti  ad  una  qualche  imitazione  del  buo- 
no con  accozzare  e  riunire,  meglio  che  sapevano,  quegli  a- 
vanzi  nei  nuovi  edifizj  specialmente  alla  Religione  consacra- 
ti.. Indi  è  che  mentre  invano  cercheremmo  in  certi  tempi  lo- 
devoli produzioni  di  Pittura  e  di  Scultura,  troviamo  fabbriche, 
ed  in  ispecie  sacre,  che  per  la  grandiosità  ci  sorprendono, 
e  non  dispiacciono  per  la  simmetria,  quali  sono  le  Longobar- 
diche, e  qualcuna  ancor  poco  dopo  il  mille.  Ma  poiché  furono 
esauriti  nelle  nuove  fabbriche  i  buoni  residui  delle  antiche, 
né  al  caso  del  bisogno  seppero  farsi  più  nuovi  materiali  coi 
precetti  dell'Arte  greca,  e  romana,  restò  l'Architettura  po- 
vera d' ornamenti,  mantenendo  però  nell'insieme  qualche 
traccia  del  buono  antico ,  ma  senza  conservarne  la  giusta  eu- 
ritmia, e  tali  sono  specialmente  le  fabbriche  intorno  al  de- 
cimo secondo  secolo  erette . 

In  quest'ultima  epoca  gli  artefici  greci,  non  tanto  nell'Ore- 
ficeria e  nella  Pittura,  quanto  anche  nell'Architettura  influi- 
rono in  modo  che  quel  gusto  d'ornato,  il  quale  più  o  meno 
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in  tutti  i  greci  lavori  de' tempi  bassi  osserviamo,  a  poco  a 
poco  dai  nostri  architetti  adottato,  ne  caricarono  i  fabbri- 
cati, e  perchè  mancava  loro  la  buona  ornativa  si  sforzarono 
di  supplire  con  foggie,  che  per  la  moltiplicità  e  bizzarria, 
per  la  minutezza  e  diligenza  nella  esecuzione  attirassero  la 
maraviglia  dei  riguardanti  (a).  Se  talora  ebbero  duopo  di 
grandi  colonne  sia  che  ne  mancassero,  essendo  già  impiegate 
le  antiche ,  sia  che  non  avessero  la  comodità  di  prenderle  da 
remoti  paesi,  dove  molte  inoperose  giacevano  fra  le  rovine  (ò); 
ebbero  ricorso  a  pilastri  di  smisurata  mole,  ora  quadrango- 
lari, ora  poligoni,  ai  quali  piantarono  in  capo  foggie  strane 
di  pretesi  capitelli  carichi  d'intagli,  di  fogliami,  di  strane  fi- 
gure umane  o  ferine,  e  di  cento  altre  fantasie  sconosciute  al 
buon  tempo  delle  Arti.  Le  colonne  che  allora  s' impiegarono 
sempre  al  caso  del  bisogno  e  per  sostegno,  vennero  in  moda 
di  semplice  ornato,  e  tanto  si  moltiplicarono,  che  per  ac- 
crescerne il  numero  in  uno  spazio  ristretto,  si  pensò  di  as- 
sottigliarle in  guisa  che  non  colonne,  ma  grosse  canne,  o 
ritti  pali  rassembrarono;  e  perchè  gli  archi  sovrapposti  potes- 
sero con  eguale  facilità  moltiplicarsi  senza  che  rimanessero 
troppo  soffogati  e  per  così  dire,  ciechi ,  si  pensò  di  alzarli;  ed 
ecco  il  sesto  acuto  in  luogo  del  sesto  intero  a  poco  a  poco 
introdotto ,  specialmente  nel  semplice  ornato  ;  e  quindi  im- 
piegato pure  nell' imbastimento  dei  gran  fabbricati  per  moti- 
vo ,  io  credo,  di  dare  maggiore  luce  e  sveltezza;  e  più  anche 
per  l'opinione  che  l'arco  di  sesto  acuto  fosse  capace  di  so- 

(a)  I  fabbricati  che  si  osservano  nelle  sculture  e  nelle  pitture  del  secolo 
dodicesimo  di  greco  stile  sono  una  prova  che  la  maniera  detta  gotica  mo- 
derna ebbe  principio  dai  Greci.  Anche  la  chiesa  di  s.  Marco  in  Venezia  edi- 
ficata, o  almeno  molto  adornata,  da  artefici  greci,  fa  vedere  lo  stesso  special- 
mente negli  ornati  esteriori-,  come  pure  varie  chiese  di  Costantinopoli. 

(b)  I  Pisani  trasportarono  di  Sicilia  quelle  del  Duomo  ed  alcune  di  quel- 
le di  s.  Giovanni . 
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stenere  maggior  peso  dell'arco  di  sesto  intiero.  E  che  sì  fosse 
incominciato  a  diffidare  della  resistenza  dell'arco  di  sesto  in- 
tiero impostato  sopra  le  colonne,  fino  dal  secolo  undecimo, 
se  non  prima,  parmi  che  ne  sia  una  prova  l'uso  in  quei  tem- 
pi ordinario  di  far  corrispondere  sopra  ciascun' arco  delle 
navale  un  vuoto  a  forma  di  galleria  o  di  finestrone,  come  per 
scaricare  l'arco  sottoposto,  ed  inoltre  l'arco  di  questi  fine- 
stroni  si  vede  sempre,  o  per  lo  più,  rinforzato  da  altri  ar- 
chetti più  bassi  impostati  sopra  una  o  due  colonnette,  ed  il 
vacuo  rimanente  tra  l'arco  superiore  del  finestrone  e  questi 
inferiori  si  riempiva  a  muro ,  onde  render  più  forti  gli  archi 
maggiori  dei  finestroni  o  delle  gallerie  per  sostenere  il  peso 
della  parete  che  s'alzava  fino  al  coperto.  Tale  è  il  metodo  che 
vedesi  praticato  nelle  gran  fabbriche  del  Duomo  e  del  s.  Gio- 
vanni di  Pisa,  nel  Duomo  di  Lucca,  ed  in  altre  molte 
dell' undecimo  secolo.  Che  se  poi  voleasi  dare  più  luce  e  svel- 
tezza a  una  parte  della  fabbrica ,  impiegavasi  allora  il  sesto 
acuto,  come  si  osserva  nel  grand' arco  del  Duomo  di  Pisa,  nei 
quattro  archi  del  presbiterio  di  quello  di  Lucca  (a),  ed  anche 
nelle  arcate  delle  navate  minori  laterali  alla  grande  navata 
del  suddetto  Duomo  pisano  ;  nei  quali  casi  sembra  certamen- 
te che  l'architetto  preferisse  il  sesto  acuto  coli' idea  di  dare 
sveltezza  e  luce  maggiore .  Ma  poi  non  trovando  sempre  co- 
modo gli  architetti  di  assicurarsi  degli  archi  di  cerchio  nella 
maniera  sopra  indicata,  e  inchinando  ogni  dì  più  il  gusto  alla 
sveltezza  ed  alla  leggerezza  del  fabbricato;  parve  che  sarebbesi 
conseguito  quest'intento  con  l'arco  solo  di  sesto  acuto,  del 
quale  si  compromisero  talmente  che  ai  più  gran  pesi  corag- 
giosamente lo  sottoposero,  fidati  sulla  sua  resistentissima 
cima  (b) . 

(a)  Anche  negli  archi  d'alcuni  finestroni  delle  gallerie  del  Duomo  di  Luc- 
ca si  vede  accennato  l'acuto, 
(è)  L'Ab.  Frisi  nelle  sue  istituzioni  di  meccanica  dice  che  l'arco  di  sesto 
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Si  stenterà  fino  rial  principio  del  decimo  quarto  secolo  a  tro- 
vare fabbriche,  die  non  abbiano  il  sesto  acuto  negli  archi. 
Osservabile  è  la  chiesa  di  s.  Francesco  in  Pistoja  edificata  cir- 
ca il  i3oo,  che  ha  il  grande  arco  della  navata  di  mezzo  non 
acuto  ,  ma  di  porzione  di  cerchio  ;  e  ciò  sembra  essere  stato 
fatto,  perchè,  essendo  larghissima  la  navata,  l'alzata  dell'ar- 
co acuto  avrebbe  montato  più  in  su  di  quel  che  potesse  com- 
portare l'altezza  dei  muri  e  la  proporzione  che  si  volea  dare 
alla  chiesa.  Se  dunque  l'uso  del  sesto  acuto  ne' suoi  principj 
non  lo  troviamo  prima  del  secolo  undecimo(«),  e  neila  pra- 
tica più  generale  non  prima  del  decimo  terzo,  come  j3otrà  dir- 
si Gotico;  nome  con  cui  è  universalmente  indicato?  Né  sola- 
mente fu  così  chiamato  quest'arco,  ma  se  vediamo  basiliche 
ed  altre  fabbriche  di  rozza  e  sproporzionata  architettura,  gri- 
diamo subito  stile  gotico.  Se  e"  incontriamo  in  antiche  iscri- 
zioni scolpite  con  caratteri  che  non  sieno  della  buona  forma 

acuto  nella  cima  è  solidissimo  e  attissimo  a  sostenere  dei  gran  pesi  ;  il  che 
poterono  conoscere  gli  architetti  che  lo  introdussero:  quantunque  non  co- 
noscendo troppo  teoricamente  i  principi  della  meccanica,  non  arrivassero 
a  intendere  che  tra  l'imposta,  e  la  cima  si  può  rompere  facilmente.  E  qui 
non  voglio  tralasciar  di  osservare  che  appunto  per  la  suddetta  resistenza 
fu  impiegato  nel  campanile  di  Subbiaco  no»  molto  dopo  il  iooo,  quantun- 
que non  avesse  forse  altro  esempio  a  quel  tempo. 

(a)  Taluno  ha  creduto  doversene  assegnare  1: introduzione  primitiva  al 
scolo  decimo  terzo:  ma  è  falso, perchè  oltre  agli  archi  da  me  indicati  delle 
chiese  cattedrali  di  Pisa  e  di  Lucca  edificate  non  mollo  dopo  la  mela  del 
secolo  XI.  se  ne  trovano  esempj  nelle  fabbriche  scolpite  a  basso  rilievo 
nella  porta  antica  del  Duomo  di  Pisa,  che  appartiene  se  non  ad  un  tempo 
anteriore,  non  posteriore  di  certo  al  secolo  duodecimo.  Anche  Niccola  Pisa- 
no, sebbene  generalmente  usasse  l'arco  di  tutto  sesto,  pure  accennò  fuso 
dell'acuto  in  alcuni  suoi  bassi  rilievi  come  in  quello  della  adorazione  dei 
Magi  che  fece  sulla  porta  minore  della  facciata  del  Duomo  di  Lucca,  ed 
altrove.  S'avverta  che  al  Duomo  di  Lucca  avvenne  forse  lo  slesso  che  a 
quello  di  Modena;  cioè  si  cominciò  dall'arco  di  sesto  intiero;  si  fini  con 
l'acuto. 

i 


IO  ^ 

romana,  ma  quali  ordinariamente  si  usarono  nel  decimo  ter- 
zo secolo,  se  troviamo  stampe  grossolane,  e  che  s' appressino 
a  quella  forma,  tutte  di  carattere  gotico  le  dichiariamo.  Dot- 
tissimi ingegni,  quali  erano  il  Muratori,  ed  il  Maffei,  si  ac- 
cinsero a  dimostrare  quanto  insussistente  fosse  questa  opi- 
nione di  credere,  cioè,  autori  i  Goti  non  solo  della  distru- 
zione dei  buoni  monumenti,  ma  introduttori  di  quella  bar- 
bara architettura  che  Gotica  generalmente  è  chiamata.  Con 
molti  documenti  storici  alla  mano  provarono  che  Teodorico 
si  die  gran  premura  non  solo  di  provvedere  alla  conservazio- 
ne delle  fabbriche  e  dei  monumenti  di  Roma,  e  dell1  altre  ita- 
liane città,  ma  spesso  profuse  egli  medesimo  i  suoi  tesori  a 
ripararne  or  le  mura,  or' altri  edifizj .  Di  questa  cura  di  Teo- 
dorico frequentissime  prove  s' incontrano  nelle  opere  di  Cas- 
siodoro;  e  s.  Ennodio  ancora,  fra  le  altre  lodi  che  dà  a  que- 
sto gran  Principe,  annovera  quella  d'aver  fatto  risorgere  all'an- 
tica grandezza  non  solo  Roma,  ma  più  altre  città  di  Italia  . 
Anche  l'eruditissimo  Tiraboschi,  che  prima  inclinava  a  dis- 
sentire dai  due  sopra  indicati  illustri  autori,  cambiò  di  pare- 
re,  e  ne  fece  una  quanto  ingenua ,  altrettanto  esemplare  di- 
chiarazione nella  nota,  che  aggiunse  là  dove  tratta  di  questa 
materia  nella  sua  storia  della  Letteratura  italiana  (  Tom.  3. 
par.  i.  Uh.  i.  cap.  7.  §  VI).  Aggiungasi  che  Atalarico  si  prese 
specialissima  cura  d'assicurare  gli  stipendj  ai  Professori  di 
Lettere,  come  leggesi  in  Cassiodoro  Var.  lib.  9.  ai.  dove  con- 
chiude Atalarico  .    Nani  si  opes  nostras  scenicis  prò  populi 
collectione  largimur,  et  ea  studiosissime  consequuntur  qui  adeo 
necessarii  non  habentur,  quanto  magis  illis  sine  dilatione  pre- 
benda sunt ,  per  quos  et  honesti  mores  proveniunt  et  Palatio 
nostro  facunda  nutriuntur  ingenia P  Se  dunque  i  Goti  non 
furono  i  distruttori  dei  preziosi  monumenti   dell'Arti,  sic- 
come con  gli  esempj  di  Teodorico,  d'Amalasunta,  d' Atala- 
rico, e  di  Teodato  ad  evidenza  si  prova:  se  è  manifesto  che 
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l'Architettura  chiamata  gotica  fu  introdotta  in  tempi  molto 
posteriori  al  dominio  di  loro:  come  avrà  potuto  prender  pie- 
de un'opinione  sì  ferma  ed  universale  che  la  rovina  delle  Arti 
in  Italia  ^  e  la  introduzione  della  barbara  Architettura  nella 
barbarie  dei  Goti  rifonde?  Io  credo  che  la  cosa  sia  andata  in 
tal  modo:  I  primi  Barbari  che  più  stabilmente  occuparono 
Roma  e  la  Italia  furono  i  Goti.  Or  sebbene  altri  popoli  venis- 
sero ad  infestarci:  pure  l'invasione  dei  Goti  lasciò  il  nome 
loro  odioso  talmente  per  gli  Italiani,  che  quanto  risentivasi 
dei  danni  dalla  barbarie  arrecati  gotico  si  chiamò,  sebbene 
tanti  altri  Barbari  in  varj  tempi  abbiano  recato  allaltalia  mag- 
giori danni  e  rovine .  In  quella  prima  invasione  molti  danni 
e  molte  rovine  dovettero  accadere  e  per  le  guerre  nel  seno  di 
Roma  e  d'Italia,  e  per  le  ribellioni  di  tante  provincie,  per  le 
quali  mancando  il  denaro  al  Pubblico  ed  ai  privati  non  po- 
teasi  più  provvedere  al  dispendioso  mantenimento  dei  mo- 
numenti delle  Arti .  Sebbene  i  Goti ,  ed  anche  gli  altri  domi- 
natori ne  vedessero  con  rammarico  la  caduta,  e  procurassero 
di  porvi  qualche  riparo  per  non  tirarsi  addosso  l'odioso  no- 
me di  distruttori  delle  Belle  Arti;  pure  non  poterono  sottrarsi 
da  questa  taccia,  perchè  le  circostanze  non  permisero  ad  essi  di 
rimediarvi  con  efficacia.  Ed  infatti  mancando  a  Roma  quelle 
cause  che  aveanla  a  tanta  grandezza  inalzata,  era  pur  necessario 
che  desse  in  dietro;  giacché  una  testa  di  gigante  non  può  mai 
vivere  e  vegetare  sopra  un  busto  di  un  fanciullo,  o  d'un  uomo 
di  grandezza  comune  .  A  queste  considerazioni  si  aggiunga 
che  nei  tempi  in  cui  l'Architettura  e  le  Arti  risorgevano  in 
Italia  fu  scritta  dal  celebre  Leonardo  aretino  la  storia  della 
guerra  dei  Goti,  ove  riunì  ed  esagerò  quanto  era  stato  detto 
contro  gli  stessi  dagli  antecedenti. scrittori,  specialmente  per 
ciò  che  alla  distruzione  delle  Arti  appartiene.  Andando  que- 
sta istoria  per  le  mani  di  tutti,  anche  que' primi  restauratori 
delle  Arti  credettero  di  non  poter  chiamare  la  barbarie  in  es- 
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se  introdotta  con  altro  nome  che  di  Goticismo,  per  così,  ren- 
derla sempre  più  odiosa  ai  loro  scolari,  che  doveano  incam- 
minarsi alla  nuova  maniera. 

Alcuni  pretendono  di  sostenere  l'origine  gotica  o  tedesca 
della   barbara  Architettura, perchè  nella  Germania  esistono 
fabbriche  le  quali  s'accostano  a  cpiella  maniera,  d'un  tempo 
assai  antico,  come  il  Duomo  di  Magonza,  voluto  del  secolo 
ottavo.  Ma  ciò  non  prova  che  autori  ne  sieno  stati  i Tedeschi 
ed  i  Goti,  e  che  da  loro  passasse  in  Italia .  Poterono  li  stessi 
Tedeschi,  che  pure  in  folla  vennero  tra  noi,  portare  nei  loro 
paesi  la  maniera  che  vedevano  praticata  in  Italia;  ed  è  mol- 
to più  verisimile,  che  gli  Italiani  invece  di  lasciare  il  buono 
per  abbracciare  volontariamente'  un  barbarismo  straniero, 
da  loro  stessi  vi  cadessero  a  poco  a  poco ,  come  a  poco  a  po- 
co caddero  nei  difetti  di  gusto  nelle  Lettere  fino  da  un'epoca 
molto  distante  dall'invasione  dei  Goti.  La  sorte  di  queste  è 
sempre  congiunta  con  quella  delle  Belle  Arti .  Avrebbero  po- 
tuto i  Barbari  allettare  con  le  loro  arti  gli  Italiani  se  questi 
fossero  stati  meno  colti  dei  loro  invasori;  cosa  che  è   con- 
tradetta dalla  storia  e  dai  fatti.  Gli  invasori  bensì  por  com- 
parile meno  barbari  si  istruivano  nei  costumi  Italiani,!:  vo- 
lendo adornare  il  paese  proprio  tentavano  di  portarvi  le  Arti 
come  le  aveano  potute  imparare  nello  stato  di  decadenza  in 
Italia  ed  in  Grecia.  Ed  infatti  sarebbe  bene  strano  il  pensare 
che  mentre  Teodorico  si  vantava  di  emulare,  come  poteva, 
le  antiche  magnificenze,  di  risarcire  i  bei  monumenti  che  ro- 
vinavano, in  somma  mentre  volea  far  sentire  ai  Romani  ed 
agli  Italiani  che  egli  era  ornai  italiano  e  non  barbaro,  che  in 
Grecia,  dove  era  stato  educato  per  esser  andato  a  Costanti- 
nopoli ostaggio,  avea  imparato  a  conoscere  il  bello;  avesse 
.poi  dovuto  empire  Roma  e  la  Italia  d'  un  modo  nuovo  e  bar- 
baro di  fabbricare  a  confronto  dell'antico,  che  pure  lodava,  e 
che  volle  imitare  e  ristabilire.  Evvi  ancora  chi  ha  pensato  di 
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ripetere  dagli  Arabi  lo  stile  dei  gotici  ornati,  specialmente 
perchè  i  così  detti  arabeschi  ci  hanno  gran  somiglianza;  co- 
me se  anche  gli  Arabi  non  avessero  potuto  imitare  e  prendere 
dai  Greci  de' tempi  bassi  le  Arti  imbastardite,  nel  modo  stesso 
che  presero  tante  altre  notizie  e  cognizioni  scientifiche  ;  che 
che  siasene  sostenuto  in  contrario  .  Tutto  questo  per  ciò  che 
spetta  al  così  detto  Gotico  più  antico.  In  quanto  poi  al  più 
moderno,  bisognerebbe  provare  che   le  chiese    tedesche  di 
questa  maniera  sieno  state   fabbricate  assai  prima  del  mille 
dugento,  ed  innanzi  che  in  Italia  si  praticasse;  all'opposto 
sappiamo  che  le  più  celebri ,  come  quelle  di  Strasburgo  ,  di 
Reims,  d'Anversa,  di  s.  Stefano  in  Vienna  appartengono  ad  un 
epoca  in  cui  da  molto   tempo  in  Italia  si  fabbricava  a   quel 
modo.  So  che  specialmente  nel  secolo  decimo  terzo  si  trova- 
no ricordati  i  Tedeschi  che  in  Architettura  e  Scultura  veni- 
vano a  lavorare  fra  noi.  E  pero  manifesto  che  se  furono  pro- 
priamente Tedeschi,  nulla  contribuirono  né  ad  introdurvi 
nuovo  stile,  né  a  migliorare  quelle  Arti.  Non  fecero  il  primo, 
perchè  il  così  detto  gotico  stile  più  o  meno  variato  dominò 
in  Italia,  in  ispecie  dal  mille  in  poi:  non  migliorarono  quelle 
arti,  perchè  il  merito  è  senza  controversia  accordato  alla  Scuo- 
la pisana  e  ad  altri  artisti  italiani  che  succedettero  a  quella. 
Ma  sebbene  io  conceda  che  molti  artisti  tedeschi  scendesse- 
ro in  Italia  di  seguito  agli  Imperatori  per  indi  portare  in 
Germania  le  Arti;  pure  son  di  parere  che  molti  di  quei  chia- 
mati tedeschi,  e  che  troviamo  nominati  tra  gli  artisti  di  Scul- 
tura, specialmente  nel  secolo  decimo  terzo,  fossero  nativi  del- 
la Italia  alta  confinante  alla  Germania,  come  da  varie  parti  del 
Milanese  vicino  ai  Grigioni  vengono  anch'oggi  in  Toscana  (a); 


(a)  Molto  probabilmente  erano  anche  detti  Tedeschi  quei  dell'alta  Italia 
perchè  servivano  alli  Imperatori  ed  ai  gran  signori  Tedeschi  nelle  fabbri- 
che, che  essi  erigevano  in  Italia^  e  ne  seguitavano  la  fortuna. 
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sicché  detti  fossero  dal  popolo  nostro  tedeschi,  siccome  chia- 
mati sono  tuttora  da  qualcuno  del  popolo  que'  che  vengono 
dal  Tirolo  e  da  altre  parti  a  confino  con  la  Germania. 

Stabilito  dunque  che  non  i  Goti  furono  i  devastatori  e  i 
distruttori  delle  Belle  Arti  fra  noi,  e  che  non  portarono  essi 
la  barbara  Architettura:  risalgo  alla  massima  già  indicata 
che,  cioè,  le  disgrazie  della  Italia  aggiunte  al  cattivo  gusto 
che  le  sue  prime  radici  traeva  fino  dai  tempi  assai  più  remo- 
ti ,  fecero  decadere  l'Architettura,  la  quale  fino  al  Secolo  XII 
si  mantenne  povera  e  rozza  sì,  ma  pure  avente  in  se  un  re- 
siduo della  antica  grandezza .  Dopo  quest'  epoca  andò  pren- 
dendo a  poco  a  poco  un  carattere  affatto  nuovo,  che  poi  nel 
secolo XIII  giunse  all'estremo,  ed  è  questo  che  comunemente 
gotico  posteriore  fu  detto;  e  che  io  piuttosto  greco  italico  chia- 
merei :  laonde  ecco  quali  denominazioni  vorrei  proporre  per 
indicare  le  diverse  vicende  che  ebbe  l'Architettura  nei  tem- 
pi che  barbari  sono  chiamati.  Stile  romano  barbaro  può  dir^ 
si  il  praticato  dopo  la  invasione  di  Roma  e  della  Italia  fatta 
dai  Goti  e  dai  Longobardi;  e  ciò  non  perchè  questi  popoli  ne 
fossero  gli  autori,  ma  perchè  a  quel  modo  si  fabbricò  quan- 
do essi  erano  i  dominatori  di  Roma  e  della  Italia,  e  quasi  fino 
al  secolo  decimo  secondo  si  continuò  quello  stile  che  gotico 
antico  si  è  da  alcuni  appellato .  Per  quello  che  riguarda  la 
perfetta  compositura  delle  muraglie,  la  solidità  e  la  magni- 
ficenza, fu  ritenuta  la  stessa  maniera  dei  Romani;  ma  quando 
non  si  ebbero  perfetti  materiali  antichi,  male  si  costruirono 
i  nuovi,  come  ho  di  sopra  accennato;  si  praticò  generalmente 
di  piantare  gli  archi  invece  degli  architravi  su  le  colonne 
isolate  (a) .  In  mezzo  per  altro  a  questi  difetti  o  caratteri  di 


(a)  L'impostatura  degli  archi  sulle  colonne  isolate  non  è  senza  esempio 
anche  nei  fabbricati  dei  Romani,  come  nel  palazzo  dell'Imperatore  Dioclezia- 
no a  Spalatro  ec. 


decadenza  si  commettevano  pulitamente  le  pietre,  e  la  calce 
molto  sobriamente  era  usata.  Di  questa  classe  sono  moltis- 
sime fabbriche,  specialmente  sacre,  che  dal  quinto  e  sesto 
secolo  fino  aiiundecimo  ed  anche  al  duodecimo  sono  state 
inalzate.  Per  nominarne  alcune  fra  noi,  tale  è  la  chiesa  di 
s.  Frediano  in  Lucca,  detta  già  basilica  Longobardorum,  quella 
di  s.  Bartolommeo  in  Fistoja  fabbricata  nell'ottavo  secolo, 
il  Duomo  di    Lucca  ,   s.  Paolo  a   ripa  d'  Arno  e   il  Duomo 
in  Pisa,  tutte  del  secolo  undecimo ,   e    anche  il  Battistero 
delia  stessa  città  edificato  da  Diotisalvi  nel  u53  stil.  pis.  Do- 
po Tanno  [200  cominciò  Y Architettura  a  vie  più  slontanarsi 
da  quel  residuo  d'antica  grandezza,  sostituendo  invece  una 
infinità  di  capricciosi  e  stravagantissimi  ornati.  Un  esempio 
di  questa  maniera  ce  lo  descrive  il  Vasari  nei  lavori  di  Mar» 
chionne  aretino  nella  facciata  della  Pieve  di  quella  città.,, Tre 
ordini  di  colonne  poste  luna  sopra  l'altra  molto  variata- 
mente non  solo  nella  foggia  dei  capitelli  e  delle  basi,  ma  an- 
cora nei  fusi  delle  colonne,  essendone  fra  esse  alcune  grosse, 
alcune  sottili,  altre  a  due,  altre  a  quattro   a  quattro  legate 
insieme.  Parimente  alcune  sono  avvolte  a  guisa  di  vite,  ed 
alcune  fatte  diventare  figure  che  reggono ,  con  diversi   inta- 
gli .  Vi  sono  ancora  molti  animali  di  diversa  sorta  che  sosten- 
gono il  peso  delle  colonne  con  la  schiena,  e  tutti  con  le  più 
strane  e  stravaganti  invenzioni  che  si  possano  immaginare; 
e  non  pure  fuori  del  buon  ordine  antico ,  ma  quasi  fuori  di 
ogni  giusta  e  ragionevole  proporzione.  ,,  Tale  è  la  descrizione 
che  far  potrebbesi  della  facciata  del  Duomo  di  Lucca ,  la 
quale,  esclusa  quella  parte  che  rimane  sotto  il  portico,  fu 
adornata   (  almeno  in  gran  parte  )  da  un  tale  Guidetto  nel 
iao4  (Doc.  i.).Del  medesimo  gusto  e  del  tempo  medesimo  si 
ravvisano  quelle  di  s.  Michele  in  Lucca  stessa,  e  del  Duomo  di 
Pistoja ,  con  altre  molte  che  per  brevità  non  rammento .  Le 
facciate  del  Duomo  e  del  Battistero  di  Pisa  credo  che  non 


debbansi  riportare  .il  tempo  in  cui  furono  quelle  fabbriche 
inalzate,  ina  che  sieno  assai  posteriori.  In  quanto  al  Duomo 
osservo  che  tutti  gli  ornati  esteriori  delle  altre  faccie  sono  di 
uno  stile  assai  più  corretto,  e  quale  si  trova  adoperato  per 
tutto  il  secolo  undecimo  e  gran  parte  del  dodicesimo,  cioè  di 
continuate  arcate  di  sesto  intiero,  su  pilastri  lunghi  e  stretti 
con  occhi  triangolari  a  guisa  di  mostacciuoli  nel  mezzo,  ed 
altri  ornati  comunemente  in  uso  a  quel  tempo  (a).  Molte 
chiese  furono  nello  spirar  del  duodecimo  secolo  adornate  della 
facciata  davanti,  come  il  Duomo  di  Lucca,  o  perchè  rimaste 
fossero  imperfette,  o  perchè  con  quegli  ammassi  d'ornati  si 
credesse  di  abbellirle.  L'essere  scritto  in  quella  del  Duomo 
pisano  che  fu  opera  di  Rinaldo,  mi  fa  credere  che  Ruschetto 
non  avesse  tempo  di  compierla;  poiché  come  mai  un  archi- 
tetto, il  quale  avea  saputo  tirar  innanzi  una  fabbrica  di  quella 
grandiosità,  avrebbe  dovuto,  presente  lui,  cedere  a  Rinaldo 
l'onore  del  compimento  d' un  ornato  cosi  d' importanza,  quale 
stimare  si  dovea  quello  della  facciata  ?  Panni  dunque  molto 
verisimile  il  credere  che  Rinaldo  la  proseguisse,  morto  Ru- 
schetto, e  verso  la  fine  del  secolo  dodicesimo,  vedendovisi, 
nei  cornicioni  in  ispecie,  preparata  la  via  allo  stile  di  Mar- 
chionne  e  di  Guidetto .  Anche  la  facciata  del  Rattistero  pre- 
senta evidentemente  due  stili  molto  diversi  tra  loro  .  11  pri- 
mo cerchio,  dirò  così,  è  degno  se  non  dei  buoni  tempi  delle 
Arti,  almeno  d'un'epoca  assai  migliore  che  quella  non  era, 
in  cui  fu  questo  tempio  inalzato.  Sopra,  sembra  che  fosse 
semplice  e  privo  di  tutte  quelle  colonne  ed  altri  ornati  che 
or  vi  si  trovano,  e  tale  si  estendesse  fino  al  bellissimo  corni- 
cione ad  ovoli  con  dentellature  al  disotto,  che  ora  in  più 
luoghi  è  coperto  dai   barbari  ornati  addossatigli  ;  segno  an- 

(a.)  Anche  gli  ornati  della  cupola  con  tutta  quella  galleria  all'  intorno  si 
conoscono  per  posteriormente  aggiunti,  esaminando  il  locale. 
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che  questo  d'  esservi  stati  posteriormente  aggiunti .  Oltre  di 
che  certe  teste  molto  hen  fatte,  che  ricorrono  tra  le  imposta- 
ture degli  archi  di  quel  colonnato,  mi  farebbero  credere  piut* 
tosto  che  fosse  lavoro  della  scuola  di  Niccola  pisano,  verso  la 
metà  del  secolo  tredicesimo .  Quest'  uso  di  porre  delle  teste 
tra  le  impostature  degli  archi  fu  moltissimo  praticato  da  Nic- 
cola e  da  Giovanni  pisani,  e  la  loro  maniera  di  disegnare  le 
figure  fu  certo,  come  vedremo,  superiore  senza  confronto  a 
quanto  si  fece  anche  per  più  secoli  prima  di  loro .  Queste 
osservazioni  mentre  servono  al  mio  intento,  potranno  anche 
schiarire  in  qualche  parte  ciò  che  di  quelle  due  facciate  si  è 
scritto  nell'opere  che  diffusamente  ragionano  del  Duomo  e 
del  s.  Giovanni  di  Pisa . 

Ritornando  là  d'  onde  partii  :  lo  stile  che  circa  il  fine 
del  secolo  dodicesimo,  e  molto  più  sul  principio  del  deci- 
mo terzo,  incominciò  a  vedersi  adoperato,  specialmente  in 
quanto  all'ornativa,  e  che  più  comunemente  è  chiamato 
gotico  posteriore ,  lo  nominerei  piuttosto,  come  dissi,  greco- 
italico,  perchè  dai  Greci  venuti  in  Italia  e  dagli  Italiani  an- 
dati in  Grecia  radicalmente  prodotto ,  siccome  in  principio 
di  questa  dissertazione  accennai.  Per  tutto  il  secolo  decimo 
terzo,  ed  anche  per  gran  parte  del  decimo  quarto,  s'avanzò 
talmente  questa  maniera,  che  non  rimase  quasi  più  ombra 
dell'  antica.  P>andito  quasi  affatto  l'arco  di  sesto  intiero,  non 
s  adoprò  che  l'acuto,  con  tutti  gli  altri  difetti  che  sono  le  ca- 
ratteristiche di  quella  maniera.  Solleciti  gli  architetti  d'allora 
di  sorprendere  con  la  quantità  e  con  la  difficoltà  degli  orna- 
ti, con  una  meccanica  maravigliosa  e  nascosta,  cercavano  che 
i  loro  edifizj  sembrassero  piuttosto  giuochi  d' ingegno ,  e 
quasi  contro  le  regole  della  meccanica  manifesta,  di  quello 
che  rendessero  a  prima  vista  ragione  della  regolata  distribu- 
zione delle  forze.  Per  molti  esempj  che  potrei  qui  riferire,  va- 
glia il  palazzo  vecchio  di  Firenze,  opera  d'Arnolfo  nel  secolo 
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decimo  terzo  ;  d'Arnolfo,  io  dico,  che  dal  Vasari  si  vorrebbe 
proporre  per  uno  dei  primi  restauratori  dell'Arte  .  Si  osser- 
vino in  cima  le  mensole  di  cantonata  sostenenti  gli  sportici 
che  fanno  una  specie  di  terrazza ,  e  vedremo  che  sembrano 
attaccate  allo  spigolo  della  cantonata  per  lo  spigolo  della  stes- 
sa mensola,  né  si  comprende  come  con  si  poca  presa  restino 
al  posto,  e  sostengano  il  peso  che  hanno.  La  cosa  poi  più 
maravigliosa  è  il  vedere  che  la  parte  dinanzi  della  torre  non 
posa  già  sul  vivo  del  muro,  ma  sul  vivo  dei  medesimi  spor- 
tici,  se  cadessero  i  quali,  pare  che  dovesse  rovinare  anche  la 
torre  ,  che  per  altro  sta  ferma  e  salda  da  cinque  secoli  e  più. 
Chi  potesse  penetrare  nelle  viscere  di  que'  muri  scuopri- 
rebbe  i  mezzi  dall'  artista  impiegati  nascostamente  per  lare 
apparire  all'esterno  questa  maravigliosa  meccanica.  Se  vo- 
gliasi aver  fede  al  Vasari,  dice,  nella  vita  d'Arnolfo,  che  la  tor- 
re, o  campanile  sopra  il  palazzo  è  inalzato  su  la  torre  dei 
Foraboschi  che  fu  poi  da  Arnolfo  incorporata  al  palazzo,  e 
ciò  afferma  d'avere  rilevato  nell'occasione  di  rassettare  il 
detto  palazzo  nell'anno  i56i.  Comunque  la  cosa  stia,  è  certo 
che  all'apparenza  sembra  piantato  di  peso  in  capo  alla  fab- 
brica e  su  gli  sportici  sopra  indicati  (a).  Con  questa  apparen- 
te leggerezza,  e  segreta  meccanica  seppero  accoppiare  que- 
gli architetti  solidità,  e  magnificenza  senza  il  massiccio  del 
fabbricato  romano,  si  che  tuttora  que  fabbricati  durano  sal- 
dissimi ,  ed  impongono  ai  riguardanti,  ad  onta  di  tanta  mi- 
nutaglia d'ornati.  Anzi  se  io  dovessi  dire  il  perchè  ogni  pic- 
cola fabbrica  del  così  detto  gotico  stile  tanto  carattere  di  ma- 
gnificenza presenti,  direi  non  d'altronde  questo  effetto  pro- 
dursi che  dalla  minutezza  degli  ornati  a  gran  masse  addossa- 
ti .  Questa  parte  fu  tanto  bene  intesa  da  quei  maestri,  che  in 

(a)  Lo  stesso  Vasari  ci  fa  sapere  che  questa  torre  o  campanile  non  è  di 
Arnolfo,  ma  di  chi  prosegui  1" opera,  avendola  esso  lasciata  imperfetta. 
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ciò  non  la  cedettero  forse  ngli  antiehi,  né  sono  stati  superati 
dai  posteriori.  Infatti  noi  vediamo  che  molte  delle  fabbriche 
più  moderne,  quantunque  vastissime,  appariscono  minori 
di  quello  che  in  realtà  sieno.  Quest'effetto  specialmente  ri- 
petere si  deve  dalla  mancanza  di  proporzione  tra  la  grandez- 
za degli  ornati  e  delle  parti,  eoi  punto  di  vista  da  cui  devon 
essere  vedute.  L'occhio  per  lo  più  non  giudica  la  distanza  a 
la  grandezzza  degli  oggetti  rimoti ,  che  per  lo  confronto  col 
suo  modo  solito  di  vedere  gli  oggetti  vicini.  Or  dunque  tutte 
le  volte  che  statua,  o  altro  corpo  all'occhio  apparisce  di 
grandezza  ordinaria, o  anche  più  dell'ordinaria,  quantunque 
a  grande  intervallo  posto:  lo  spettatore  non  lo  giudicherà 
molto  distante  ,  perchè  lo  vede,  presso  a  poco,  della  grandez- 
za in  cui  gli  si  presenterebbe  se  fosse  vicino.  Al  contrario  se 
un  oggetto,  quantunque  più  vicino,  gli  si  affacci  della  gran- 
dezza degli  oggetti  lontani,  cioè  piccolo,  lo  crederà  più  di- 
stante e  più  grande  anche  di  quello  che  sia .  Ecco  palese  la 
inavvertenza  di  quegli  architetti,  che  i  grandi  oggetti  lonta- 
ni non  proporzionano  bene  al  punto  di  vista  in  cui  più  fa- 
cilmente si  può  trovare  lo  spettatore.  Così  non  fanno  conce- 
pire adequata  idea  delle  distanze  e  delle  grandezze  ;  e  spesso 
le  fanno  credere  minori  del  vero.  Entro,  per  esempio,  in  s. 
Pietro  di  Roma,  e  subito  mi  si  fanno  davanti  quegli  smisurati 
putti  alle  pile  dell'acqua  santa,  e  poi  tutte  quelle  gigante- 
sche statue  delle  nicchie.  Io,  non  trovando  subito  e  facilmen- 
te il  punto  di  vista  proporzionato  alla  grandezza  e  distanza 
loro ,  non  posso  formarmi  subito  1'  idea  corrispondente 
della  grandezza  loro  ,  né  della  distanza  da  cui  le  rimiro  ;  e 
molto  meno  della  vastità  di  quel  tempio  vastissimo;  idee  che 
vado  acquistando  a  proporzione  che,  inoltrandomi,  misuro 
co' miei  passi,  e  scorgo  distanze  e  grandezze  a  prima  vista  da 
me  non  concepute.  I  cosi  detti  architetti  gotici,  presentando 
sempre  gli  ornati  e  le  parti  delle  fabbriche  nello  stato  in  cui 
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debbono  esser  vedute  dallo  spettatore,  con  le  debite  propor- 
zioni tra  loro,  tra  la  massa  del  fabbricato  e  gli  oggetti  in- 
termedj ,  davano  un'occasione  d'immaginare  e  di  concepire 
le  fabbriche  anche  più  grandi  di  quello  che  erano. 

Due  ricerche  far  si  possono  intorno  ad  altre  pratiche,  o 
piuttosto  difetti,  di  questa  maniera;  una,  perchè  costumas- 
sero tanta  varietà  negli  ornati,  di  sorta  che  nell'intaglio  di 
un  medesimo  cornicione  se  ne  trovino  certi  pezzi  d'ufi  dise- 
gno e  certi  d'un  altro,  e  altre  diversità  che  subito  si  affaccia- 
no all'occhio.  La  seconda  :  che  quasi  tutte  le  fabbriche  di 
quello  stile  sono  fuori  di  squadra.  In  quanto  al  primo,  direi 
che  assuefatti  gli  spettatori  e  gli  artisti  a  vedere  le  fabbriche 
piene  di  varietà  negli  ornati  per  essere  composte  di  pezzi  e 
frantumi  di  antichi  edifizj ,  non  erano  molto  offesi  da  quelle 
diversità;  ed  ogni  artista  quando  lavorava  di  nuovo,  non  a- 
vendo  prescritto  un  canone  d'  uniformità,  si  proponeva  per 
modello  ora  quel  pezzo,  ora  quell'altro  che  eragli  riuscito 
j)iù  facile  di  ricopiare;  sicché  liberi  nella  minutaglia,  e  mol- 
tiplicità  di  tanti  ornati,  seguitavano  nell'insieme  il  disegno 
del  capo -architetto  che  dirigeva  .  Più  diffìcile  mi  sembra  di 
rintracciare  perchè  a  sghembo  e  fuori  di  squadra  si  trovino 
tante  fabbriche  chiamate  gotiche,  non  escluse  le  più  elegan- 
ti, come  il  Campo  Santo  pisano.  Si  sono  immaginate  su  di 
ciò  più  congetture;  per  esempio:  une  falsa  opinione  di  mag- 
giore solidità,  o  una  qualche  superstizione,  e  simili.  Il  vede- 
re che  spesso  neppure  tiravano  diritto  un  semplice  muro  po- 
trebbe far  venire  in  idea  a  qualcuno  che  in  certo  modo  aves- 
sero fin  d'allora  adottata  la  teoria  della  bellezza  che  è  stata 
poi  prodotta  da  Hogarth  ,  che  cioè  consistesse  nella  linea  ir- 
regolare, serpeggiante,  ovvero  nella  varietà;  al  quale  principio 
potrebbesi  pure  riportare  l' osservazione  antecedente  sulla 
varietà  degli  ornati .  Ma  ciò  per  altro  sarebbe  un  supporre 
troppo  filosofi  quegli  artisti  nell' inventare  dei    goffi  e  grò*- 
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solani  difetti,  quando  non  lo  erano  punto  nel  conoscere  cer- 
te bellezze  e  certe  verità  che  richiedevano  assai  meno  filoso- 
fia ed  ingegno.  L'occasione  che  spesso  aveano  di  fabbricare 
su  vecchi  fondamenti,  che  talora  ricercavano  per  economia, 
ha  fatto  nascere  sghembe  molte  fabbriche  di  quel  tempo .  Il 
palazzo  de'  Priori  di  Firenze  fu  fatto  fuori  di  squadra  per 
scansare  il  suolo,  dove  erano  le  case  demolite  degli  U berti, 
se  crediamo  al  Vasari  e  ad  altri. 

Mentre  l'Architettura  colle  descritte  vicende  or  più  or  me- 
no si  sosteneva,  nei  sacri  edifìzj  specialmente,  la  Scultura 
decadde  al  segno  ,  che  poi  si  ridusse  ad  essere  poco  diversa 
dalle  più  rozze  sculture  egiziane;  anzi,  come  osserva  l'erudi- 
tissimo sig.  ab.  Lanzi,  si  vide  allora  che  le  Arti  dei  disegno 
si  somigliano  nei  primi  loro  principj ,  e  nell'ultima  decaden- 
za .  Lascio  di  qui  ricordare  monumenti  anteriori  al  secolo 
decimo,  e  mi  limito  a  varj  dei  due  secoli  susseguenti,  perchè 
si  veda  d'onde  bisognò  rifarsi  per  incominciare  a  porre  la 
Scultura  nuovamente  nella  carriera  che  dovea  farla  risalire  al 
grado  in  cui  tornò  per  opera  degli  Italiani .  Molti  sono  i  mo- 
numenti sparsi  per  tutta  la  Italia,  e  specialmente  in  Toscana 
ed  in  Lombardia,  che  ce  ne  mostrano  la  succesiva  degrada- 
zione .  Io  sceglierò  quelli  che  mi  sembrano  sufficienti  all'  in- 
tento. Si  vedono  in  Pisa  nella  chiesa  di  s.  Giovanni  alcuni 
capitelli  con  figure  d'uomini  e  di  animali,  ed  un  architrave 
sulla  porta  maggiore  con  istorie  del  nuovo  testamento,  e  nei  ri- 
salti delle  soglie  dove  sono  incardinate  le  porte,  da  un  lato 
i  simboli  dei  dodici  mesi,  e  dall'altro  i  dodici  Apostoli ,  d'un 
disegno  barbaro  si ,  ma  che  potè  in  seguito  essere  ancor  peg- 
giorato .  Questi  lavori  molto  probabilmente  sono  stati  posti 
al  luogo  in  cui  si  vedono  fino  dal  tempo  della  fabbrica,  cioè 
nel  1 1 53  incirca.  Lo  stile  di  alcune  figure  è  più  patentemen- 
te greco  moderno,  quali  sono  i  dodici  Apostoli;  nell'alti  e, 
cioè   ne' simboli  dei   dodici  mesi,  vi  ha  un  qualche  residuo 
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della  maniera  antica.  Or  di  qui  ne  raccolgo  che  quegli  arti- 
sti italiani,  che  forse  eran  anche  Pisani,  quando  copiarono 
greche  pitture  o  sculture,  si  tennero  a  quello  stile  con  scru- 
polo, specialmente  se  erano  immagini  sacre,  per  le  ragioni 
che  più  oltre  vedremo;  quando  poi  lavorarono  d'idea  e  fece- 
ro cose  non  religiose,  seguitarono  liberamente  la  maniera 
che  tuttora  dominava  in  Italia,  ultimo  palpito  dell'antica,  che 
in  progresso  andò  sempre  più  a  svanire  .  Si  potrebbe  credere 
ancora  che  le  sculture  di  queir  architrave,  e  le  altre  che  sono 
intorno  alla  porta  fossero  più  antiche  ed  ivi  accomodate, 
come  tanti  altri  materiali  d' un'età  più  remota.  Certo  che  nel 
secolo  duodecimo  non  si  troverà  facilmente  altro  lavoro  che 
possa  stare  a  confronto  con  quelle.  Che  siano  lavoro  di  Nic- 
cola  non  sembra  verisimile,  e  perchè  non  vi  sono  dati  da 
credere  che  quella  porta  sia  stata  ornata  nel  secolo  decimo 
terzo,  e  perchè  non  ne  hanno  punto  lo  stile.  Del  secolo  do- 
dicesimo cadente,  credo  essere  lavoro  la  porta  del  Duomo  di 
Pisa  che  guarda  verso  il  campanile:  opera  forse  di  Bonanno 
pisano,  come  era  l'altra  che  nel  famoso  incendio  perì  (Tav. 
I.  )'.  Hanno  creduto  alcuni  che  quella  ora  esistente  venisse 
di  Grecia.  Per  altro  è  questo  un  goffo  errore;  giacché  que' la- 
vori hanno  intieramente  il  carattere  de' soliti  farsi  a  quel 
tempo  in  Italia,  sebbene  accennino  certa  maniera  greca;  ol- 
tre di  che  non  pare  possibile  che  se  fossero  state  fatte  in  Co- 
stantinopoli o  in  altra  parte  di  Grecia,  non  avessero  qualche 
greca  iscrizione,  se  pure  non  avrebbero  dovuto  averle  tut- 
te, se,  fatte  in  principio  per  uso  di  qualche  tempio  greco, 
fossero  poi  eroicamente  state  prese  dall'armi  pisane.  Anche  in 
Lucca  nella  sopraddetta  chiesa  di  s.  Frediano  è  una  vasca 
battesimale,  che  sebbene  senza  iscrizione,  pure  ha  tutto  il 
carattere  d'un  lavoro  della  fine  del  secolo  dodicesimo.  Tale 
specialmente  la  mostra  una  mezzo  consunta  iscrizione  che 
dice  me  fecit  Robertus   magistri ....    Le    lettere   si   manife- 
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stano  di  quell'età,  nella  quale  la  Scultura  fu  nella  massi- 
ma decadenza.  Vi  sono  varie  storie  del  testamento  vecchio*, 
ma  non  di  tutte  può  chiaramente  determinarsi  il  soggetto . 
Le  più  riconoscibili  sono:  la  legge  data  a  Mosè  ,  il  passaggio 
del  mare  eritreo,  il  buon  pastore,  e  forse  la. licenza  ad  Agar 
data  da  Abramo  .  I  soldati  di  Faraone  sono  vestiti  d' una  spe- 
cie di  giacco  con  piccolo  scudo  o  palmula  simile  a  quella 
che  ho  veduto  in  certe  .pitture  da  me  credute  del  secolo  XII 
in  alcune  stanze  antichissime  e  quasi  affatto  rovinate  nel 
monastero  di  s.  Paolo  fuori  delle  mura,  che  servirono  di  re- 
fettorio e  di  capitolo ,  prima  che  il  monastero  fosse  ingran- 
dito (a).  I  pittori  e  gli  scultori  di  que' tempi  non  si  davano 
gran  pensiero  della  erudizione ,  ma  rappresentavano  i  costu- 
mi e  il  vestiario  della  età  loro;  difetto  che,  come  dirò  a  suo 
luogo,  è  poi  stato  frequente  anche  in  tempi  molto  migliori. 
Altri  monumenti  di  tale  barbarissimo  stile  ci  offre  la  medesi- 
ma città  di  Lucca  in  varj  architravi  di  porte ,  come  que'  due 
della  soppressa  chiesa  di  s.  Salvadore,  in  uno  dei  quali,  che 
resta  sopra  la  porta  minore  della  facciata  davanti ,  è  figurata 
un'Agape  regia,  e  probabilmente,  il  convito  nuziale  della  pa- 
rabola evangelica'.  Un  altro ,  sulla  porta  della  facciata  di  fian- 
co che  rappresenta  un  certo  miracolo  attribuito  a  s.  Niccolao. 
L'artefice  fu  Biduino,  leggendovisi  s.  ISicholaus  P.  Biduino 
mefecithoc  opus.  Al  medesimo  autore  appartengono  alcune 
Sculture  di  due  marmi  della  chiesa  di  s.  Cassiano  distante 
circa  sei  miglia  da  Pisa.  In  uno  si  legge:  Hoc  opus  quod  cernis 
Biduinus  docte peregit .  Nell'altro:  Undecies  centum  et  octoginta 
post  anni,  tempore  quo  Deus  est,  fluxerat  de  virglne ,  natus . 


(a)  Anche  le  pitture  anteriori  a  quelle  del  Cavallini  che  tuttora  esistono, 
sebbene  molto  mal  ridotte,  nelle  pareti  della  navata  maggiore  di  s.  Paolo 
e  che  si  credono  del  secolo  XI  o  poco  più  oltre ,  hanno  le  armature  dei  sol- 
dati molto  simili  a  quelle  del  basso-rilievo  lucchese. 
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Fatto  cioè  nel  1 180.  Alcune  strane  architetture  che  si  vedono 
nei  lavori  di  fiiduino  sono  somigliantissime  a  quelle  della 
citata  porta  pisana .  Tra  i  lavori  di  questi  tempi  merita  spe- 
ciale considerazione  1*  architrave  che  è  sulla  porta  maggio- 
re della  chiesa  di  s.  Andrea  in  Pistoja ,  in  cui  1'  artefice  vol- 
le far  pompa  di  tutto  lo  sfoggio  dell'arte  d'allora,  e  del  suo 
sapere.  Ne  fu  autore  maestro  Gruamonte,  il  quale,  confuso 
dal  Vasari  con  maestro  Bono,  è  fatto  autore  di  molti  lavori  in 
varie  parti  di  Italia.  Di  questo  sbaglio  ne  parlerò  a  suo  luo- 
go. Il  soggetto  dì  quella  scultura,  anche  senza  leggere  le 
unitevi  iscrizioni,  si  riconosce  per  l'adorazione  de' Magi  . 
L'autore  è  indicato  da  questa  iscrizione  scolpita  nell'orlo  in- 
feriore: Fecithoc  opus  Gruamons  magister  bon.etAdodat.frater 
ejus.  Cioè  magister  bonus  (a)  et  Adeodatus  frater  ej'us.  Nella  par- 
te di  sotto  dell'architrave  verticalmente  a  chi  entra:  Tunc  erant 
Operarli  Fillanus  et  Pa~fius  fìlius  Tignosi  A.  D.  MCLXVI.  Que- 
sta seconda  iscrizione  fece  credere  al  Targioni  ih)  che  anche 
la  chiesa  fosse  stata  edificata  in  quel  medesimo  tempo.  Quan- 
tunque non  esistano  memorie  sicure  che  ne  confermino  la 
esistenza  prima  dell'anno  li 66,  abbiamo  però  molti   argo- 

(a)  Il  eli.  Autore  della  memoria  di  Giunta  pisano  inserita  fra  le  memo- 
rie di  più  Uomini  illustri  pisani  crede  che  l'abbreviatura  Bon.  invece  di 
Bonus  debba  leggersi  Bonannus.  A  me  per  verità  non  soddisfa  questa  in- 
terpretazione, perchè  Bonannus  sarebbesi  .abbreviato  diversamente,  ap- 
punto per  distinzione  di  Bonusj  avvertenza  che  solevasi  avere  in  tutti  i  ca- 
si d'equivoci.  Cosi  Pisanus  scriveasi  Pis.  Pistoriensis ,Pist.  ec.  Oltredichè 
anche  quella  maniera  d'  indicare  un  solò  artista  con  que'  due  nomi 
Gruamons  Magister  Bonannus  ;  parmi  assai  insolita.  E  vero  che  leggesi  in 
una  iscrizione,  sebbene  molto  posteriore,  Jacobus  Scorcione  vocatus>  e  in 
quell'altra  presso  il  Tiraboschi  T.  /»•  p-  *:  lib.  '^.  §  7;  Antelmus  dictus  scul- 
ptor  fuit  hic  Benedictus,  ma  appunto  quel  vqcatus  e  quel  dictus  terminano 
In  questione,  restando  cos'i  non  due  nomi  uniti,  ma  uno  separato  dall' nitro. 
(6)  Viaggi  ec.  Avvertasi  che  vi  è  corso  errore  anche  nell'anno,  leggendo- 
visi  t  11G  invece  del  1166. 


menti  probabili  da  dedurne  la  sua  maggiore  antichità,  ed  in 
ispecie  la  struttura,  che  è  simile  a  quella  delle  chiese  del  se- 
colo Vili.  Sebbene  i  lavori  di  questo  architrave  sieno  un  mi- 
serabile sforzo  dell'Arte  spirante  in  quanto  alle  figure  :  pure 
ci  si  riscontra  una  maestria  non  piccola  negli  intagli  degli 
ornati,  ed  un  qualche  tentativo  non  affatto  infelice  nei  ca- 
valli ,  come  può  vedersi  nel  piccolo  disegno  che  ne  presento 
nella  Tavola  II.  IN",  i.  Assai  peggiori  tanto  per  gli  ornati  che 
per  le  figure  sono  i  capitelli  che  lo  sostengono  lavorati  da  un 
altro  artefice  per  nome  Errico.  In  quello  che  rimane  a  sini- 
stra, entrando,  si  vede  uno  che  fa  la  figura  d'angiolo,  con  ver- 
ga in  mano ,  e  stando  in  piede  parla  ad  una  orrenda  figura 
che  dall'  iscrizione  si  capisce  dovere  essere  s.  Zaccaria.  Nello 
sguancio  del  medesimo  capitello  intorno  alla  porta  vollesi 
rappresentare  la  Vergine  Maria  che  visita  s.  Elisabetta  pren- 
dendola per  mano  in  atto  di  salutarla  (a) .  Neil'  altro  capitello 
è  Maria  Vergine  annunziata  dall'  angiolo  .  La  Vergine  ha  in 
petto  un  embrione  di  bambino  come  per  esprimere  1'  atto 
del  concepimento  alle  parole  dell'angiolo.  Quasi  somigliante 
pensiero  era  espresso  in  Firenze  in  una  vecchia  pittura  della 
Vergine  Annunziata,  sotto  le  loggie  dell'ospedale  di  Bonifa- 
zio. Vedevasi  come  uscito  dalla  bocca  della  colomba,  simbolo 
dello  Spirito  Santo ,  un  embrione  di  bambino  che  dirigevasi 
verso  il  seno  della  Vergine .  Quantunque  molto  probabil- 
mente l'artista  non  altro  volesse  fare  intendere  che  l'atto 
del  concepimento  seguito  all'annunzio  dell'angiolo,  fu  sti- 
mato prudente  consiglio  il  dare  di  bianco  a  quella  pittura 
che  sembrava  potere  alludere  all'  errore  dei  Valentiniani ,  i 
quali  insegnavano  che  il  Verbo  eterno  avea  dal  Cielo  portata 


(a)  Gli  artisti  nel  rappresentare  quest'incontro  si  sono  serviti  d'un' azio- 
ne di  reciproco  amplesso.  Si  durerà  fatica  a  trovare  questo  soggetto  in  al- 
tro atteggiamento. 
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seco  la  carne,  senza  prenderla  nell'utero  della  Vergine  dalla 
stessa  sostanza  di   lei.  Ma  ritornando  ai  capitelli,  dietro  alla 
Vergine  sorge  una   specie  di  palma,  o  altro  albero,  ed  ap- 
presso è  s.  Giuseppe  appoggiato  alla  sega.  Neil1  orlo  superio- 
re si  legge  Ave  Maria  grada  piena  Dominus  tecum ,  e  nell'  in- 
feriore iMagister  Erricus  mefecit.  Gruamonte  fece  un  altro  ar- 
chitrave sopra  la  porta  dalla  parte  di  tramontana  della  chie- 
sa di  s.  Giovanni  Fuorcivitas  di  Pistoja ,  e  ne  dà  prova  l'iscri- 
zione che  leggesi   nell'  arco  sopra    dell'  architrave   suddetto 
Gruamons  magister  bonus  fecit  hoc  opus .  Vi  e  rappresentata 
la  cena  del  Salvatore  .  Se  la  chiesa  e  tutto  1'  ornato  esteriore 
sieno  lavoro  di  Gruamonte  non  resta  memoria  da  stabilirlo . 
Certo  si  è  che  lo  stile  di  quella  facciata  è  conforme  al  gusto 
di  que'  tempi ,  cioè  a  righe  di  marmi  bianchi  e  neri ,  con  ar- 
cate di  porzione  di  cerchio ,  che  son  ripetute  a  tre  ordini . 
Il  primo  è  con  archi  più  grandi  impostati  sopra  lunghi  e  stret- 
ti pilastri,  poco  rilevati  dal  muro,  con  in  mezzo  a  ciascun  ar- 
co una  specie  d' occhio  a  mostacciuolo .  Sono  gli  altri  due  or- 
dini con  archi  più  piccoli  su  colonnette  mal  fatte,  ed  in  ci- 
ma ricorre  una  cornice  a  foglie  in  guisa  di  cimasa  che  s'esten- 
de per  tutta  la  lunghezza  della  facciata.  Si  vede  che  l'artista 
nel  sovrapporre  que'  tre  ordini  ebbe  in  veduta  una  qualche 
gradazione  di  prospettiva,  procurando  di  fare  il  prim' ordi- 
ne da  basso  maggiore  del  secondo,  e  l'ultimo  minore  di  que. 
sto  ;  ma  non  sapendo  combinare  le  giuste  proporzioni  non 
ne  consegui  felicemente  l'intento;  pure  avendo  fatto  molto 
alto  il  primo,,  gli  altri  due,  nell'insieme,  la  metà  di  questo,  e 
l'ultimo  più  piccolo  di  tutti,  venne  a  dare  alle  facciata  suffi- 
ciente sveltezza,  e  a  farla  comparire  piuttosto  grandiosa.  L'al- 
tre parti  di  levante  e  di  mezzogiorno  hanno  finestroni  con 
archi  acuti.  Supposto,  come  pare  che  debba  credersi,  esse- 
re queste  facciate  opera  di  Gruamonte,  o  di  quell'epoca,  se 
ne  potrà  dedurre  nuova  conferma  che  l'arco  di  sesto  acuto 
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incominciasse  ad  introdursi  prima  del  secolo  decimo  terzo  ; 
almeno  in  qualche  caso  in  cui  si  fosse  creduto  più  comodo 
dell'altro  di  sesto  intiero,  che  allora  più  comunemente  ado- 
pravasi,  come  per  accrescere  la  luce  delle  finestre,  d'ordina- 
rio lunghe  e  strette^  o  per  sostenere  un  peso  grande,  conforme 
a  ciò  che  ho  antecedentemente  osservato.  Che  poi  Gruamonte 
possa  credersi  autore  di  questa  facciata,  sembra  bastantemen 
te  indicato  dall'avere  scritto  il  suo  nome  non  già  nel  solo 
architrave,  ma  su  in  alto  nell'arco  che  resta  nel  bel  mezzo 
della  facciata  principale;  e  ciò  probabilmente  per  far  inten- 
dere che  egli  fu  autore  di  tutto  l'ornato.  Anche  la  chiesa  di 
s.  Bartolomeo  ha  un  altro  architrave  sulla  porta  maggiore 
della  stessa  maniera  che  i  due  sopra  indicati  .  Non  vi  è  il 
nome  dell'autore;  ma  l'anno  11G7  che  vi  è  scolpito,  è  suffi- 
ciente a  farci  dedurre  che  fosse  opera  di  Gruamonte,  o  della 
sua  scuola.  Vi  si  rappresenta  la  missione  dal  Salvatore  data 
agli  Apostoli  come  spiega  la  seguente  iscrizione: 

Pax  ego  sum  vobis  quo  sit  fir irtissima  Dormii 
Cernite  discrete  quia  sum  Deus  ecce  videte 
Me  quoque  palpate  sicut  videtis  amate 
Expulsis  morbis  per  climata  quatuor  orbis 
Fonte  sacro  lotum  mundum  convertite  totum. 
Nel  disotto  dell'architrave,  nel  medesimo  luogo  che  in  quello 
di  s.  Andrea,  si  legge  Rodolfin.  ^  anni  MCLXVH.  Alcuni 
spiegano  Rodoljìnus  Operarius,  ed  altri  Rodolfìni  opus .  Io  pre- 
ferisco la  prima  maniera,  sì  perchè  quel  nome  è  scritto  nel 
medesimo  luogo  dove  in  quello  di  s.  Andrea  sta  il  nome  de- 
gli Operaj ,  sì  perchè  quel  genitivo  anni  indica  meglio  Ope- 
raio dell'anno  che  opera  deW anno  (a) . 

(a)  E  noto  dal  Muratori  e  dal  P.  Zaccaria  che  questa  chiesa  fu  edificata 
circa  l'anno  722.  per  testamento  di  Gaidoaldo  archiatro  del  Re  Desiderio 
come  ne  fa  testimonianza  la  carta  longobarda  che  si  conservava  nell'  archi- 
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.  Un  altro  monumento  di  Scultura  anteriore  al  1200  si  vede 
nella  chiesa  di  Groppoli  situata  tre  miglia  fuori  di  Pistoja 
verso  ponente  .  E  questo  un  pergamo  con  certa  storia  di  cui 
non  bene  si  distingue  il  soggetto,  ed  ha  la  seguente  iscrizio- 
ne: Hoc  opus  fecit  fieri  hoc  opus  (sic)  s.  v.  Pleban.  anno  Do- 
mini jUIJLL.I  (g)A  A  AA///. 

Tutti  questi  monumenti  avendo  impressa  la  data  della 
loro  fabbricazione  sono  esemplari  non  incerti  dello  stato 
della  Scultura  intorno  alla  fine  del  secolo  decimo  secon- 
do .  Riflettere  potrebbe  qualcuno,  che  siccome  in  tulli  i 
tempi  si  è  lavorato  nell'Arti  e  meglio  e  peggio  ,  non  sarà 
perciò  J>roya  sicura  che  non  fossevi  chi  sapesse,  almeno  suf- 
ficientemente ,  eseguire  in  Architettura  o  in  Scultura  in 
quel  medesimo  tempo,  in  cui  troviamo  pessimi  lavori.  Con- 
tro questa  osservazione  devesi  in  primo  luogo  considerare 
quasi  impossibile  che  se  nel  periodo  di  più  secoli  qualche 
cosa  di  buono  fosse  stato  fatto,  non  ne  restasse  un  saggio;  do- 
vendosi credere  che  se  a  noi  è  pervenuto  il  cattivo,  molto 
più  facilmente  sarebbesi  conservato  il  buono,  o  il  migliore . 
In  secondo  luogo  per  quanto  malamente  si  lavori  da  un  ar- 
tefice nel  tempo  che  si  fa  bene  da  altri,  sempre  rilucerà 
nell'opera  sua  qualche  tratto  del  carattere  dominante,  per- 
chè .avendo  il  meglio  avanti  degli  occhj,  ognuno  si  sforza 
d'imitarlo,  e  non  di  far  peggio.  Or  cosi  è  che  tutti  i  lavori 
di  Scultura  de* secoli  barbari,  ed  in  ispecie  dopo  il  mille, 
.hanno  un  evidente  graduazione  di  decadimento  e  di  barba- 
rie dell'Arte,  fino  al  punto. in  cui  sembra  non  poter  essere  de- 


vio di  quel  monastero,  ed  ora  è  nell'archivio  diplomatico  di  Firenze.  Sic- 
come Gruamonte  adornò  la  facciata  di  questa  chiesa,  che  certamente  esiste- 
va prima  de' suoi  lavori,  cosi  vi  è  ragione  di  credere,  che  esistesse  anche 
quella  di  s.  Andrea,  che  nell'Architettura  si  rassomiglia  alla  chiesa  di 
i.  Bartolomeo. 
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pravata  di  più;  sicché  non  resta  luogo  a  immaginare,  che  ve- 
dendosi in  quella  maniera  barbara  condotti  i  monumenti 
che  presentano  lusso,  diligenza,  e  studio,  potesse  poi  esser-' 
vi  chi  sapesse  più  correttamente  eseguire.  So  che  si  loda  il 
celebre  paliotto  d'oro  in  s.  Ambrogio  di  Milano,  opera  d'un 
certo  Volvino  nel  secolo  X.  Ma  si  osservi  che  altro  era  lo  sta- 
to delle  Arti  nei  secoli  nono,  e  decimo,  altro  dopo  il  mille, 
essendo  sempre  più  decadute.  Oltre  di  che  l'Oreficeria  al- 
quanto più  si  sostenne  della  Scultura  in  marmo  o  in  pietra . 
Anzi  dall'esistenza  di  questo  lavoro  resta  vie  più  confermato 
il  mio  argomento,  cioè:  se  del  secolo  X  qualche  lavoro  di 
sufficiente  merito  si  è  conservato,  lo  stesso,  e  molto  più,  a- 
vrebbe  dovuto  accadere  dell'età  posteriori;  e  se  per  un  la- 
voro di  tanto  lusso  fu  allora  impiegato  l'artista  migliore,  e- 
gualmente  avranno  operato  gli  uomini  delle  età  posteriori, 
quando  vollero  far  eseguire  lavori  di  ricchezza  e  di  lusso  . 
Infatti  nel  secolo  XI.  L' Ab.  Desiderio  ricorse  a  Costantino- 
poli per  la  celebre  tavola  di  s.  Benedetto,  ed  in  quel  mede- 
simo tempo  vennero  di  là  le  porte  di  s.  Paolo  fuori  delle 
mura.  Da  questi  fatti  si  prova  non  che  le  Arti  fossero  total- 
mente distrutte  in  Italia,  ma  che  non  vi  si  sapevano  eserci- 
tare come  in  Costantinopoli ,  sebbene  anche  là  fossero  in 
somma  decadenza,  siccome  lo  fanno  vedere  i  lavori  che  tut- 
tora sussistono .  È  dunque  un  assurdo  il  pretendere  che  men- 
tre voleasi  con  spesa  e  magnificenza  allogare  un  qualche  la- 
voro, lasciandogli  artisti  migliori,  si  rivolgessero  gli  uomini 
d'allora  a  chi  sapeva  appena  e  malamente  i  primi  elementi 
dell'Arte.  So  bene  che  bisogna  andar  molto  adagio  a  giudicare 
del  generale  stato  delle  Arti  dai  monumenti  singuli  che  osser- 
viamo.  Ma  pure  vi  sono  le  regole  certe  che  possono  servirci 
di  scorta  per  non  cadere  in  inganno  .  Per  esempio  :  oltre  alle 
osservazioni  fatte  di  sopra,  bisognerà  vedere  di  qual  soggetto 
si  tratti,  specialmente  nella  pittura.  Eranvi  delle  immagini, 
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come  dicorlsi,  di  convenzione;  che  cioè  doveano  essere  scol- 
pite,  o  dipinte  in  quella  data  maniera.  Di  questi  esempj  è 
abbondevolissima  la  storia  delle  Arti  nei  lavori  di  religione  sì 
presso  i  Gentili,  che  presso  i  Cristiani.  Aveasi  per  sacrilegio 
il  variare  la  maniera  e  lo  stile  di  certe  immagini,  e  di  qui  è 
che.  anche  dopo  il  miglioramento  dell'Arte  si  continuarono 
a  dipingere  immagini  di  G.  Cristo ,  e  della  Madonna  come 
faceansi  quando  non  si  poteva,  né  si  sapeva  far  meglio;  e  ciò 
perchè  i  fedeli  assuefatti  a  vederle  ed  a  venerarle  in  quello 
stile ,  ed  in  quella  forma  credeano  licenza  non  conceduta  dal- 
la religione  l'introdurre  nuovità  (a),  fino  a  che  poi  la  forza 
del  buon  gusto  vinse  il  pregiudizio,  né  più  sr videro  volen- 
tieri quelle  deformità  in  paragone  del  bello .  Così  anche  dal. 
l'osservare  nei  quadri  e  nei  fabbricati  certe  architetture  dette 
gotiche  non  può  sempre  dedursene  che  tale  fosse  la  maniera 
del  tempo  dell'autore.  Gli  architetti  hanno  spesso  avuto  dei 
capricci,  ed  i  pittori  per  lo  più  copiarono  le  vecchie  fabbri- 
che, che  aveano  sott' occhio,  o  immaginarono  su  quelle,  sen* 
za  darsi  pena  di  copiare ,  o  di  esprimere  l' architettura  del 
tempo.  Di  qui  è  che  vediamo  delle  architetture  che  ricorda- 
no il  buono  antico  nei  dipinti  fatti  quando  era  in  voga 
l' Architettura  greco-italica ,  e  all'opposto  incontriamo  archi- 
tetture di  questo  stile  quando  cominciavasi  ad  abbandonar- 
lo .  La  mancanza  di  queste  riflessioni  trasse  spesso  in  errore 
non  pochi,  i  quali  dall'avere  osservato  certi  difetti  nell'ope- 
re d'Arte,  vollero  argomentarne  l'epoca  in  cui  erano  state  e* 


(a)  Non  deve  dunque  far  maraviglia  che  le  sacre  pitture  italiane  di  quei 
tempi  sieno  tutte  vestite  alla  maniera  de'Greci,  specialmente  perchè  la  ve- 
nerazione a  certe  antiche  immagini  portate  dai  Croce-signati  in  Italia,  non 
meno  che  la  moda  ed  il  commercio,  ne  furono  la  cagione.  Si  usa  anche  ai 
giorni  nostri  di  copiare  e  incidere  una  venerata  sacra  imagine  con  tutta  la 
possibile  e  scrupolosa  esattezza.  (P.  della  Valle  Gior.  Pit.  T.  53.  pag.  *4). 
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seguite.  Così,  per  servirmi  d'esempj  di  tutte  l'età,  da  certe 
pitture  dei  vasi  greci,  detti  altra  volta  vasi  etruschi,  ne  fu  sta- 
bilita da  qualcuno  la  maggiore  o  la  minore  antichità,  la  mag- 
giore o  la  minore  perizia  nel  disegno .  Doveasi  in  vece  avver- 
tire che  quelle  sono  spesso  figure  di  convenzione,  o  carica- 
ture a  bella  posta  fatte  in  quel  modo  anche  in  tempi  per  le 
Arti  felici,  perchè  tali  richiedevansi  dallo  stile  di  que' va- 
si ,  che  forse  i  primi  comparsi  essendo  quando  l' arte  del  di- 
segno presso  i  Greci  e  gli  Italiani  era  bambina,  e  perciò  aventi 
figure  malfatte,  si  continuò  a  conservarne  lo  stile  ed  il  carat- 
tere antico,  pingendovi  figure  analoghe,  che  nella  più  gran 
parte  dovettero  rappresentare  caricature  e  maschere,  e  anche 
attitudini,  e  vesti  di  religione  dei  tempi  antichissimi.  I  mol- 
ti idoli  egiziani  che  dall'antichità  ci  sono  venuti  non  debbon 
credersi  tutti  eseguiti  quando  l'Arte  era  bambina,  né  tutti  in 
Egitto ,  ma  poteron  farne  Policleto  e  Fidia ,  che  peraltro  non 
aveano  arbitrio  d'alterarne  la  forma  e  lo  stile. 

Ecco  brevemente  presentato  un  prospetto  dello  stato  del- 
l'Architettura  e  della  Scultura  nei  tempi  che  più  da  vicino 
precedettero  il  loro  miglioramento  ;  stato  che  sicuramente 
d'Arti  moribonde  e  non  bambine,  come  taluno  le  ha  chia- 
mate, deve  esser  detto,  perchè  verso  la  distruzione  e  non 
verso  il  risorgimento,  a  gran  passi  si  avanzavano.  Anzi  se  non 
dovessimo  dar  vanto  a  quegli  artisti  rispetto  all'età  in  cui 
vissero ,  sarebbe  piuttosto  desiderabile  che  perisse  ogni  me- 
moria non  tanto  dell'opere  che  del  nome  loro.  Ma  perchè  in 
un  corpo  svenuto  e  moriente  si  spia  con  la  fiammella  ogni 
residuo  d'  alito,  benché  tenuissimo,  per  indi  trarne  speranza 
di  vita:  tali  erano  quegli  ultimi  fiati  delle  Arti  morienti,  dai 
quali  poi  a  poco  a  poco  per  opera  degli  Italiani  tornarono  a 
riprender  vigore.  Sotto  quest'aspetto  dunque  ben  meritaro- 
no sicuramente  que'  d'  altronde  compassionevoli  artisti ,  e 
perciò  può  darsene  lode  alla  nazione  che  li  produsse.  Io  non 
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dubito  i  più  essere  stati  italiani,  e  lo  deduco  primieramente 
dal  considerare  che  dove  le  Arti ,  sebbene  sfigurate  e  guaste 
per  la  inclemenza  de' tempi,  erano  in  grande  estimazione  ed 
uso,  doveano  esservi  pure  dei  nazionali  che  le  esercitassero. 
In  secondo  luogo  non  sembra  possibile  che  gli  Italiani,  i  qua- 
li furono  i  primi  a  riprodurle  maestose  e  belle,  si  trovassero 
senza  punto  esercitarle  nel  tempo  anteriore  al  risorgimento 
di  esse.  Queste  riflessioni  restano  avvalorate  dal  sapersi  il  no- 
me di  varj  artisti  italiani  di  quelle  età,  come  fra  i  molti,  quel 
Pierellino  che  dipinse  in  s.  Lorenzo  di  Roma  circa  il  seco- 
lo XI.  {P.  della  Valle  Gìor.  Pis.  Tom.  B3.pag.  247.)»  Tomma- 
so e  Bonanno  architetti  e  scultori  pisani  circa  il  1  i8o,Guidet- 
to,  forse  lucchese ,  Giunta  pittore  anch'  egli  pisano,  e  Mar- 
chionne  aretino  circa  l'anno  1200,  ed  altri.  Anche  Grua- 
monte  deve  tenersi  per  italiano,  e  forse  fu  pisano  egli  pu- 
re. Tra  i  mille  cittadini  pisani  che  giurarono  la  pace  con 
i  Genovesi  vi  si  trova  Sanguineus  Gruamontis  (a) .  Se  non  si 
prova  con  questo  documento  che  Gruamonte  padre  di  quel 
Sanguineo  o  Sanguigno  fosse  il  medesimo  che  Gruamonte 
scultore,  è  però  una  prova  che  questo  nome  era  in  uso  tra 
gli  Italiani,  ed  in  ispecie  a  Pisa ,  e  se  ne  può  vie  maggiormen- 
te dedurre  con  più  fondamento  che  quello  scultore  fosse  ita- 
liano, e  forse  anche  di  Pisa  (b).  Ed  in  vero  se  Gruamonte, 
Adeodato,  Roberto,  Errico  ed  altri  di  quella  età  non  fossero 
stati  italiani,  è  ben  ragionevole  il  credere  che  non  avrebbero 
voluto  tacere  la  patria  loro  in  mezzo  ad  una  nazione  che  sta- 
ta in  addietro  donna  e  maestra,  vedeasi  ridotta  al  segno  d'av- 


(a.)  Memorie  di  più  Uomini  Illustri  Pisani  T.  1.  pag.  2$4«  Dal  Borgo 
Dipi.  Pis. Esistono  fra  le  casate  pisane,  più  famiglie  dei  Sanguigni. 

(6)  Un  Gruamonte  Caccianemici,  che  in  Latino  è  detto  Gruamons  de 
Caccianemicis,  si  trova  essere  stato  uno  dei  fondatori  dell'Ordine  dei  cava- 
lieri Gaudenti.  (F ed.  Matteo  Grifoni  T.  18.  p.  114.  Rerum  Italice). 
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vilimento  da  avere  bisogno  per  l'esercizio  delle  Arti  di  quei 
medesimi  che  prima  considerava  barbari  e  incolti. 

SCUOLA.      PISANA 

L' amore  grande  che  gli    Italiani  sempre   nutrirono  per 
le   Belle  Arti   a  fronte  di  tanti  ostacoli,  ed  i  lavori  dei  gre- 
ci artefici  che  in  Italia  venivano,  con  di  più  la  continua  re- 
lazione tra  la  Grecia  e  la  Italia,  furono  potenti  cagioni  che 
non  fecero  mai  estinguervi  Y esercizio  delle  Arti  comunque, 
fino  a  che  poi  la  sorte  avendo  più   arriso  a  questa,  che  a 
quella,  esse  sloggiarono  affatto  dalla  Grecia  caduta  in  pover- 
tà ed  in  orribilissima  schiavitù ,  e  si  ricovrarono  in  seno  al- 
la Italia,  che  si  metteva  in  libertà,  e  di  ricchezza  abbondevo- 
lissima  diveniva.  Il  genio  italiano  libero  e  ricco  non  soffi ì 
più  a  lungo  le  Arti  rozze  e  sfigurate,  quali  eragli  stato  di  ne- 
cessità tollerarle  nei   secoli   d'  oppressione  e  miseria  ;  onde 
tutti  gli  sforzi  furono  diretti  a  ricondurle  nell'  antico  splen- 
dore. I  primi  passi  nella  nuova  carriera  ripetere  si  devono  da 
Pisa,  che  città  libera  e  doviziosa  riconduceva  le  sue  navi  non 
tanto  cariche  di  merci,  che  dei  residui  più  belli  dell'Arte  gre- 
ca, e  così  destava  tra' suoi  e  tra  i  vicini  nobil  gara  d'imitarli, 
specialmente  nella  Scultura .  Lasciando  di  parlare  della  sua 
più  antica  scuola,  che  sembra  doversi  fare  risalire  al  mille  in 
eirca ,  io  non  parlerò  che  di  quella  fondata  da  Niccola  pisa- 
no, che  può  considerarsi  come  il  primo  restauratore  dell'Arti 
figurative    in  Italia.  Dove  e   sotto  di  chi  facesse  i  suoi  primi 
studj  è  ignoto  (a).  Ma,  chiunque   il  dirigesse  nella  pratica 


(a)  Per  testimonianza  dell'erudito  Sig.  Morrona,  il  Padre  della  Valle 
credette  che  Niccola  studiasse  in  Pisa  sotto  di  quell'artista  che  fece  i  lavori 
al  di  sopra  dell'architrave  della  porta  di  s.  Giovanni ,  che  sembrano  del  tem- 
po della  chiesa,  edificata  verso  il  u5°.  Ma  se  Niccola  viveva  nel  127^  come 
cosla  da  un  mio  documento,  e  se  mori  nel  1275  come  scrisse  il  Vasari,  non 
«i  potrà  ammettere  quell'opinione,  perchè  avrebbe  dovuto  vivere  anni  cen- 
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materiale  del  primo  tirocinio,  egli  è  certo  che  il  suo  natu- 
rale talento  lo  guidò  a  sollevare  la  Scultura  ad  un  grado  da 
non  avere  assolutamente  confronto  alcuno  con  i  precedenti 
lavori.  E  che  prima  di  lui  la  Scultura  fosse  nel  medesimo 
stato  in  cui  l' abbiamo  veduta  nei  secoli  XI  e  XII.  è  manife- 
sto da  varj  monumenti  che  di  poco  precedettero  i  tempi  di 
Piccola,  come  la  porta  del  Duomo  di  Pisa  attribuita  a  Bonan- 
no ,  alcune  sculture  nella  facciata  del  Duomo  di  Lucca  lavo- 
rate da  Guidetto  nel  1204  (a)  >  e  'generalmente  tutti  i  lavori 


lo  per  lo  meno.  Di  questo  siile  è  anche  un  Salvatore  nella  facciata  di  s.  Mi- 
chele degli  Scalzi,  chiesa  suburbana  di  Pisa,  ed  un'architrave  sulla  porta 
della  medesima ,  siniilissimo  per  soggetto,  e  per  stile  a  quello  che  sta  sopra 
l'architrave  della  porta  maggiore  del  Battistero  di  Pisa.  Nel  fondo  del 
marmo  dove  è  scolpito  il  Salvatore  si  legge  ;  Anno  Domini  MCCI1I.  Mon- 
taninas  Cecina  dedit  huic  loco  libras  LII.  prò  anima  sua  et  uxoris  sue. 
(Jnines  intrantes  Ecclesiam  rogate  Deum  prò  eis.  Da  tutte  le  apparenze 
ed  osservazioni  latte  da  me  sul  posto,  questa  isciizione  è  posteriore  alla 
Scultura;  onde  non  se  ne  può  sicuramente  dedurre  che  que' lavori  appar- 
tengano al  ì^o0-,  né  che  per  la  somiglianza  vi  si  debbano  riferire  anche  que- 
gli che  stanno  sopra  l' architrave  del  Battistero.  A  quest'epoca  pare  che  non 
si  sapesse  far  tanto,  sebbene  trattandosi  di  figure  sacre  potrebbe  credersi  che 
fossero  state  esattamente  copiate  da  greci  esemplari,  che  in  questo  genere 
mantennero  delle  cose  mediocremente  fatte.  È  dunque  molto  probabile 
che  quelle  Sculture  della  suddetta  chiesa  di  s.  Michele,  e  del  Battistero  di 
s.  Giovanni  in  Pisa  sicno  più  antiche  del  Mille  dugento,  e  che  possano  ap- 
partenere al  tempo  in  cui  era  in  fabbrica  quell'edifìzio,  cioè  intorno  alla 
metà  del  secolo  decimo  secondo,  e  perciò  non  debbano  attribuirsi  al  maestro 
di  Niccola;  se  quegli  non  visse  oltre  al  ia«oj  che  non  pare  probabile. 

(a)  Si  eccettuino  l'architrave  della  porta  maggiore  che  deve  essere  del 
tempo  della  chiesa  cioè  del  1070,  o  poco  dopo,  e  quelle  di  Piccola  sulla  por- 
ta laterale  nella  stessa  facciata.  Le  altre,  alle  quali  pare  che  si  debba  riferire 
I'  anno  1  l'i  >  che  è  segnato  poco  sotto,  sono  molto  probabilmente  primi  ten- 
tativi dell'imitazione  dei  lavori  di  Niccola.  Tutta  la  facciata  d'avanti  ,  quel- 
la di  s.  Michele  della  stessa  città,  ed  altre  simili  sono  tutte  d'un  tempo  di 
poco  anteriore  o  posteriore  al  1100,  e  forse  molte  appartengono  a  Guidetto 
•rià  rammentato.  I.e  sculture  che  vi  si  vedono  mostrano  lo  stato  infelicisù- 
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fatti  intorno,  o  poco  dopo  il  mille  dugcnto;  epoca  in  cui 
JNiccola  esser  dovea  ne' suoi  primi  armi.  Infatti  sappiamo 
che  nell'anno  ia3i  die'finito  il  primo  lavoro,  cioè  l'arca  di 
$.  Domenico  in  Bologna  ,  per  cui  si  acquistò  tanta  celebrità 
che  Niccolo,  dall'  arca  ne  fu  nominato.  Non  sembra  probabile 
che  potesse  aver  fatto  tal  opera  prima  dell'età  d'anni  a5  o  3o. 
Dai  documenti  che  riporto  vediamo  che  vivea  nel  1273.  Con- 
cedendo che  continuasse  ad  essere  in  vita  fino  al  1275,  come 
vuole  il  Vasari,  avrebbe  avuto  un  periodo  di  vita  probabilis- 
simo di  circa  anni  settanta.  Che  giungesse  ad  un'età  molto 
avanzata ,  e  da  non  pensar  più  a  condurre  lavori ,  ce  lo  con- 
ferma il  Vasari  stesso  dicendo  che  Niccola  già  vecchio  si  riti- 
rò in  Pisa,  e  lì  vivendo  quietamente  lasciava  d  ogni  cosa  il  go- 
verno al  figliuolo .  Ciò  dovette  avvenire  dopo  il  1273;  giacché 
in  quest'anno  lo  vediamo  condurre  dei  lavori  in  Pistoja.  Nei 
documenti  che  ho  trovati  nell'archivio  di  s.  Jacopo  è  chiama- 
to magister  Nichola  pisanus  fdius  quondam  Petri  de ...  .  Que- 
sto che  è  dell'anno  1272  è  mancante  dove  ho  tirato  i  punti, 
e  poi  seguita  del  tenore  che  si  legge  nel  documento.  L'altro 
del  1273  ha  magister  Nichole  quondam  Petri  de  Senis  Ser  Bla. 
sii  pisani  (Doc.  2.).  Di  qui  si  deduce  che  nel  primo  docu- 
mento dopo  il  de  va  sostituito  Senis .  Sia  che  Niccola  nascesse 
in  Siena,  dove  da  quelle  espressioni  rilevasi  essere  nato  Pie- 
tro suo  padre,  forse  per  essersi  trovato  là  ser  Biagio  in  im- 


mo  dell'Arte .  Anche  i  lavori  che  Marchionne  Aretino  fece  di  Scultura  nel- 
l'arco sopra  la  porta  della  Pieve  di  Arezzo ,  sono  dal  Vasari  chiamali  di 
maniera  barbara.  Marchionne  fece  que' lavori  al  tempo  di  Innocenzo  terzo 
che  fu  sul  principio  del  secolo  decimo  terzo,  quando  Niccola  dovea  essere 
fanciullo . 

Gli  ornati  esteriori  del  Duomo  di  Lucca,  eccettuata  la  facciata  davanti, 
che  come  ho  detto  è  dell'anno  120/»,  si  ravvisano  in  gran  parte  per  opera  di 
Niccola  e  di  Giovanni  pisani,  essendo  somigliantissimi  agli  ornali  esteriori 
del  Campo  Santo  di  Pisa. 
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piego  di  Podestà  o  d'  altro  legale  ufficio  ;  sia  che  Ntccola  pro- 
priamente nascesse  in  Pisa,  il  fatto  è  che  sempre  fu  chiamato 
pisano,  o  dalla  nascita  o  dall'origine  della  famiglia.  Dai  ci- 
tati documenti  è  pur  anche  palese  che  né  il  padre,  né  l'avo 
furono  artisti,  perchè  altrimenti  avrebbero  avuto  il  titolo  di 
maestri,  secondo  l'uso  di  quell'età;  anzi  l'avo  è  detto  Sere  , 
che  fu  titolo  di  nobiltà,  o  di  uffizio.  Niccola  pertanto  dotato 
d'un' ingegno  straordinario  per  l'esercizio  della  Scultura  e 
venuto  alla  luce  in  un  tempo  in  cui  tutta  la  Italia  s'era  ri- 
volta alle  Arti,  conobbe  che  per  incominciare  a  rimetterle 
nel  buon  cammino  bisognava  rifarsi  dallo  studiare  gli  anti- 
chi esemplari  e  la  stessa  natura.  Laonde  presi  a  maestri  i 
bellissimi  sarcofagi  pisani,  tanto  diligentemente  vi  si  appli- 
cò, che  riempi  tutti  i  suoi  lavori  di  figure  copiate  meglio  che 
seppe,  e  così  formando  il  suo  stile,  e  modellandolo  su  quelli, 
pianto  nell'Arte  massima  nuova,  che  cioè  per  far  bene,  biso- 
gnava studiare  la  natura  ed  il  bello  antico  (a).  Nell'Archi- 
tettura ritenne  il  più  solido,  seguitando  lo  stile  preceden- 
te al  greco  -  italico  ,  ossia  quello  che  altri  chiamano  gotico 
antico.  Dell'opere  sue  in  Orvieto,  in  Siena,  in  Pisa,  in 
Lucca  ed  altrove  hanno  abbondevolmente  parlato  gli  scrit- 
tori dell'Arti.  Ebbe  tanta  fama  che  non  solo  la  gioventù,  ma 

(a)  Nel  Pergamo  di  s.  Giovanni  di  Pisa  ritrovami,  fra  le  altre  figure,  in 
due  vecchj  la  testa  e  la  mossa  del  Bacco  barbato,  che  è  nel  baccanale  del 
vaso  che  sta  presso  il  Duomo  sopra  una  colonna.  Nell'inferno  sono  effigiati 
i  demonj  con  la  testa  di  molte  maschere  di  Larve  sceniche.  La  donna  sedente 
del  sarcofago  della  Contessa  Beatrice  è  in  varie  positure  ripetuta  nel  Perga- 
mo ed  in  altri  suoi  lavori,  dove  molti  partiti  sono  presi  affatto  dall'antico, 
rome  anche  l'acconciatura  delle  teste  muliebri,  e  perfino  i  leoni  che  so- 
stengono il  pergamo,  ed  i  cavalli  dei  Magi  sono  modellati  su  quelli  dei  sar- 
cofagi. Anzi  è  osservabile  che  l'uso  tanto  praticato  nel  secolo  duodecimo  e 
decimo  terzo  di  fare  i  leoni  che  tra  le  gambe  hanno  allro  più  piccolo  ani- 
male che  divorano,  è  levato  anche  cpiesto  dall'antico,  come  redesi  in  al- 
cuno di  que' sarcofagi . 
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perfino  i  vecchj  artisti  s'accesero  di  emulazione  al  segno  che 
circa  la  metà  del  secolo  decimo  terzo  si  osserva  incomincia- 
re a  cambiarsi  generalmente  lo  stile  nelle  Sculture  in  pietra 
ed  in  marmo,  ed  anche  nell'Oreficeria.  Esempj  dei  primi 
sforzi  fatti  per  imitarlo  ne  abbiamo  in  Pistoja  nelle  opere  di 
Guido  da  Como  e  di  maestro  Bono .  Il  primo  fece  un  perga- 
mo che  ora  serve  di  cantoria  per  l'organo  nella  chiesa  di 
s.  Bartolomeo,  nel  quale  in  basso  rilievo  scolpì  otto  storie 
del  Testamento  nuovo,  e  diello finito  l'anno  ia5o  (a).  Se  que- 
sto lavoro  fosse  anteriore  a  Niccola  meriterebbe  d' essere  as- 
sai lodato;  ma  essendo  stato  fatto  19  anni  dopo  che  quegli 
avea  compiuto  l'arca  di  s.  Domenico,  deve  considerarsi  |)er 
uno  sforzo,  e  nulla  più,  d'un'artista  che  veduto  il  meglio  ten- 
tava di  poterlo  imitare.  Vi  è  scolpito  il  suo  nome  con  molto 
encomio  in  questi  versi 

,      Sculptor  laudatus  qui  doctus  in  arte  probatus 
Guido  de  Como  quem  cunctis  Carmine  promo 
A.  D.  MCCL. 

Est  operi  sanus  superstes  Turrisianus . 
Da  questo  ultimo  verso  sembra  che  Guido  lo  lasciasse  im- 
perfetto. Ed  in  vero  due  quadri  sono  di  mano  assai  peggiore. 
Forse  furono  lavoro  di  quel  Turrisiano.  Sebbene  l'Arte  fosse 
migliorata,  vi  erano  sempre  dei  vecchi  artisti  incapaci  di  ab- 
bracciare il  nuovo  stile ,  onde  i  loro  lavori ,  quantunque 
fatti  al  tempo  di  Niccola,  devono  ascriversi  all'età  precedente. 
Maestro  Bono  è  confuso  dal  Vasari  con  Gruamonte  fiorito 
un  secolo  prima ,  non  accorgendosi  che  quel  magister  bonus 
stava  in  luogo  di  aggiunto  e  non  di  nome  proprio.  Attribuen- 
do all'uno  i  lavori  dell'altro  imbrogliò  la  storia  delle  Arti,  e 
portò  nel  secolo  dodicesimo  quello  che  appartenne  al  deci- 
mo terzo .  Il  vero  maestro  Bono  fu  fiorentino ,  e  figlio  di  Bo- 

(a)  Nel  Vasari  si  legge  per  errore  l'anno  1199. 
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naccolto,  come  ricavo  dai  documenti  esistenti  nell'archivio 
dell'opera  di  s.  Jacopo  (a).  Questo  Bono  lavorava  in  Pistoja 
nel  12G5  alla  volta  della  cappella  di  s.  Jacopo  (b),  nel  1266 
edificava  la  chiesa  di  santa  Maria  Nuova  in  fondo  al  corso. 
Dell'  antico  edifizio  non  rimane  ora  che  la  sola  tribuna  nel 
cornicione  della  quale  si  legge:  A.  D.  MCCLXVI.  tempore 
Parisii  Pagni  et  Simonis  magister  Bonus  fecit  hoc  opus.  Nel 
1270  fabbricò  la  chiesa  di  s.  Salvatore  nella  facciata  della 
quale  è  la  seguente  iscrizione  : 

Anno  milleno  bis  centum  septuageno 
Hoc  perfecit  opus  qui  fertur  nomine  Bonus  . 
Prestabant  operi  Jacobus  Scorcione  (e)  vocatus 
Et  Benvenuti  Johannes  quos  Deus  omnes 
Salvator  lenis  nullis  velit  angere  penis  .  Amen  . 
Nell'anno  1263  fu  adornata  la  facciata  della  chiesa  di  s.  Pie- 
tro di  Pistoja  come  ne  fa  testimonianza  la  memoria  che  se  ne 
legge  in  un  pilastro  verso  mezzo  giorno  : 

Annis  bis  denis  Domini  cum  bisque  vicenis 
Et  tribus  adjunctis  pariter  cum  mille  ducentis 
Est  opus  hoc  gratum,y  Xto /adente,  paratum . 
Hi  tutte  Rectores  aderant  opereque  Priores 
Sellaste  natus  Albertus  laude  prò batus 
Cum  Tramontano  qui  fulget  nomine  claro 
Atque  Bonaccurso  virtutis  lampade /ulto  . 
E  vero  che  qui  non  si  parla  di  adornamento  della  facciata, 
né  vi  è  nominato  maestro  Bono,  ma  non  deve  intendersi  che 

(a)  Il  Vasari  parlando  del  suo  Maestro  Bono  dice  di  non  saperne  la 
patria . 

(6)  Libro  d'entrata  e  uscita  dell'Opera  di  s.  Jacopo  dal  1200  al  i3oo 
pag.  <)H.  tergo  e  altrove  . 

(e)  Questo  Jacopo  di  Scorcione,  o  Jacopo  Scorcione  era  mercante  di 
cera,  e  lo  trovo  ricordato  nel  libro  sopra  citato  per  un  pagamento  fattogli  di 
cento  cinquanta  libre  di  ceri. 
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di  questo  o  di  altro  restauro,  perchè  si  sa  che  la  chiesa  fu  eret- 
ta per  testamento  di  Ratperto  di  Guinichisio  circa  il  749 (a). 
Esaminando  quello  che  vi  rimane  d'antico  si  ritrovano  i  re- 
stauri fatti  nel  I2G3  distinti  da  quella  parte  che  è  di  tempo 
più  antico  ,  come  per  esempio  le  due  porte  laterali  e  altre 
parti  che  dal  tempo  son  anche  più  consumate .  Al  presente 
non  serba  nell'interno  verun  segno  della  forma  primitiva  per 
essere  stata  tutta  rimodernata  col  disegno  d'  un  tal  Gesuita 
Ramagnani  nel  1640.  Che  maestro  Bono  vi  lavorasse  nel  ia63 
si  rende  molto  probabile  dall'  essere  certo  che  in  que'  tempi 
era  in  Pistoja,  e  nulla  di  qualche  importanza  vi  si  intrapren- 
dea  che  non  se  ne  affidasse  a   lui  l' edificazione  .  Uno  dei 
principali  ornamenti  di   questa  facciata  è  l'architrave   sulla 
porta  maggiore  che  ha  gli  Apostoli  con  G.  Cristo  e  Maria  Ver- 
gine in  tante  nicchie  o  cellette  sostenute  da  colonnine  assai 
ben  fatte,  e  che  non  disconverrebbero  ad  un'artefice  del  buon 
tempo  dell'Arti.  Le  figure  sono  molto  lontane  dalla  maestria 
di  IN  iccola ,  ma  pure  accennano   qualche  progresso  in    pa- 
ragone dei  lavori  del  secolo  antecedente,  e  possono  conside- 
rarsi come  uno  dei  tentativi  del  nuovo  stile,  specialmente 
nei  panni  che  sono  ampli,  ed  assai  ben  piegati.  Che  ne  sia 
stato  autore  maestro  Bono  lo  vedo  probabile,  oltre  alle  so- 
pra dette   ragioni,  osservando  che  sotto  al  cornicione  della 
tribuna  di  s.  Maria  Nuova  pose  a  guisa  di  mensole  certe  te- 
stine che  molto  si  risentono  della  nuova  maniera . 

Morto  Niccola  restò  erede  della  fama  e  della  maestria  sua 
Giovanni  il  figlio,  che  molte  opere  condusse  sì  di  Architet- 
tura che  di  Scultura,  anche  nel  tempo  che  il  padre  viveva. 
Nel  confronto  delle  opere  di  questi  due  artefici  trovo  che 
Piccola  pose  grandissimo  studio  nel  copiare  l'antico;  e  fu 
questo  il  primo  passo  per  rientrare  nel  retto  sentiero.  Gio- 

(a.)  V.  Brunetti  Codice  Diplom.  Tose.  P.  I.  pag.  343  cart.  N.  39. 
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vaimi  profittando  dell'esempio  e  dei  precetti  del  padre  la- 
sciò anche  più  libero  il  campo  alla  fantasia,  dette  alle  sue  fi- 
gure espressione  nelle  azioni  e  sentimento  nei  volti.  Gene- 
ralmente pare  che  studiasse  sul  vero;  ma  quando  tentò  di 
fare  qualche  cosa  d'idea  cadde  nel  forzato  e  in  una  specie 
di  maniera;  difetti  che  poi  furono  portati  più  avanti  da' suoi 
scolari .  Nelle  composizioni  non  riuscì  molto  felice,  perchè 
ambì  di  sfoggiare  nella  moltitudine  delle  figure,  e  nella  dif- 
ficoltà. Tentò  di  esprimere  l' innanzi  e  l' indietro  con  fare  le 
figure  interne  più  piccole  e  meno  rilevate,  e  quelle  d'innan- 
zi più  spiccate,  e  più  grandi;  ma  poco  o  nulla  ottenne,  non 
avendo  i  precetti  della  prospettiva;  laonde  tutte  le  sue  com- 
posizioni riescono  pesanti  e  confuse .  Ma  con  tutti  questi  di- 
fetti fu  ammirato ,  ed  è  tuttora  degno  di  gran  lode  per  aver 
saputo  dare  espressione  e  sentimento  alla  Scultura  che  pri- 
ma di  lui  era,  può  dirsi,  nei  lavori  di  Niccola  un'Elena  mor- 
ta; sebbene  in  qualche  opera  ne  desse  anch' egli  un  saggio, 
come  nella  Pietà  che  è  sulla  porta  laterale  nella  facciata  del 
Duomo  di  Lucca,  e  nella  Crocifissione  nel  pergamo  di  Pisa. 
Erano  in  gran  moda  i  pergami,  e  Niccola  ne  avea  fatti  varj 
molto  applauditi ,  specialmente  quello  di  Siena  e  di  Pisa.  Di- 
ventarono dunque  oggetto  di  gara  degli  artisti,  e  di  ambi- 
zione delle  città.  Pistoja,  che  in  que' tempi   ambiva  molto 
nelle  Arti,  non  paga  del   Pergamo  di  Guido  da  Como,  con- 
dusse per  farne  un  altro  un'artista  di  cui  ignoriamo  il  no- 
me e  la  patria,  e  che  il  Vasari  chiamò  Tedesco.  Sulle  trac- 
eie  della  maniera  tenuta  da  Niccola  nel  pergamo  di  Pisa  di- 
vise l'opera  in  X.  storie  del  nuovo  Testamento,  delle  quali 
la  più  interessante  per  l' invenzione  è  la  deposizione  di  cro- 
ce ,  dove  il  Cristo  si  vede  con  bella  idea  disteso  sulle  spalle 
d'uomini  curvati  in  atto  di  fare  gran  forza  per  sostenerlo,  e 
tutti  sono  in  atteggiamenti  naturalissimi.  Il  disegno  delle  fi- 
gure è  d'una  correzione  per  quel   tempo  mirabilissima.  Il 
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panneggio  sembra  preso  dal  vero.  Tutta  In  mole  è  posata,  di 
dietro,  su  due  mensole  che  sporgono  dal  muro,  e  davanti  so- 
'pra  due  colonne  piantate  sulla  schiena  di  due  Leoni .  Il  la- 
voro è  duna  pulizia  ed  esattezza  che  sorprende,  ma  tra  que- 
sti pregj  s*  osservano  fìsonomie  quasi  tutte  uniformi ,  senza 
sentimento,  e  le  azioni  quasi  simili;  difetti  pe' quali  tutta 
F opera  riesce  assai  languida  e  fredda. 

Ouest'  opera  che  dal  Vasari  è  attribuita  ad  un  Tedesco ,  io 
credo  che  debba  dirsi  d'un  Lombardo  per  le  ragioni  recate 
di  sopra.  Che  molti  Lombardi  venissero  a  lavorare  in  Tosca- 
na è  fuori  d'ogni  questione.  Tra  questi  erano  alcuni  più  pros- 
simi alla  Germania,  e  poterono  essere  chiamati  Tedeschi;  era- 
no altri  della  Lombardia  bassa  e  furono  propriamente  chia- 
mati Lombardi.  Degli  uni  e  degli  altri  ne  trovo  molti  in  Pi- 
sa ed  in  Pistoja  dal  1 190  fino  a  tutto  il  i3oo,  e  fra  gli  altri  i 
maestri  Jacopo,  Guido,  Andreolo,  Giovanni,  Beltramo,  tutti 
da  Como,  e  i  maestri  Lugano,  Albertino,  Rosso,  Roggerio  di 
Milano .  Anche  quel  Lapo  che  dal  Vasari  è  chiamato  Te- 
desco, da  lui  creduto  padre  di  Arnolfo,  potè  forse  essere  uno 
di  questi  (a).  Sappiamo  dal  Vasari  che  questi  Lombardi  era- 
no in  gara  con  gli  artefici  della  Scuola  pisana  .  Un  tal  prete 
Arnolfo  piovano  della  chiesa  di  s.  Andrea  in  Pistoja  volendo 
far  lavorare  un  pergamo  che  non  cedesse  a  quello  del  così 
detto  Tedesco  fatto  per  la  chiesa  di  s.  Giovanni  fuorcivitas , 
ne  die' la  commissione  a  Giovanni  pisano,  che  tanto  più  vo- 
lentieri l' accettò  per  la  gara  a  cui  era  incitato  dalla  lode  che 
nella  stessa  città  avea  riscosso  l'opera  del  Tedesco.  Con  quanto 
impegno  ei  lo  eseguisse  può  vedersi  nella  perfezione  con  cui 

(a.)  Il  Padre  d'Arnolfo  fu  Cambio  da  Colle  QBaldin.').  Di  tutti  questi  che  il 
Vasari  nomina  Tedeschi  non  ne  reca  veruna  prova  .  Nella  vita  d'Arnolfo 
parlando  di  Guglielmo,  che  egli  chiama  pure  Tedesco,  ne  dà  per  prova  un 
solo,  credo  io .  E  molto  facile  che  su  lo  stesso  argomento  asserisse  che  l'au- 
tore del  pulpito  di  s.  Giovanni  fosse  un  tedesco. 
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cercò  di  condurne  tutte  le  parti,  in  guisa  che  può  dirsi  a- 
ver  egli  in  questo  lavoro  tentato  di  sorprendere  lo  spettato- 
re.  Distribuì  l'opera  in  cinque  storie  che  sono  la  Natività,' 
l'Adorazione  dei  Magi,  la  Strage  degli  innocenti,  la  Crocifis- 
sione, il  Giudizio  universale.  In  queste  due  ultime  special- 
mente risalta  la  fantasia  di  Giovanni  per  una  moltitudine  di 
atteggiamenti  diversi,  esprimenti  rabbia  e  dolore,  con  espres- 
sione analoga  nei  volti .  Ciascheduna  storia  è  grande  poco 
più  di  braccio  quadro,  ed  ha  posto  in  alcune  fino  a  trentotto 
figure  alte  un  buon  palmo,  tutte  in  azioni  diverse.  Tra  i 
quadri  e  gli  ornati  se  ne  contano  i/jB,  delle  quali,  quelle  che 
restano  su  gli  angoli  sono  più  alte  di  un  braccio.  Per  saggio 
ne  presento  una  di  queste  nella  Tavola  IV.  n.  i.  L'aver  messo 
nei  quadri  tante  figure  fu  causa  che  alcune  riuscissero  al- 
quanto tozze,  e  poco  in  proporzione  per  l'angustia  del  po- 
sto, e  per  questo  riguardo  rimase  inferiore  al  così  detto  Te- 
desco, il  quale  distribuì  tutte  le  figure  in  modo  che  venisse- 
ro ben  disegnate  e  con  proporzione  comodamente  disposte. 
Nel  rimanente  lo  superò  di  gran  lunga  nella  fantasia  ,  e 
nella  espressione.  Per  ciò  che  riguarda  l'Architettura  se  ne 
può  vedere  tutto  Y  insieme  nel  piccolo  disegno  che  ne  pre- 
sento nella  Tav.  III.  Secondo  ciò  che  osservai  intorno  aH'Ajp- 
chitettura  greco-italica ,  vi  troveremo  grand' impegno  di  sor- 
prendere con  un'apparente  leggerezza  e  con  una  nascosta 
meccanica.  Infatti  quando  si  vede  tutta  la  mole  del  Pergamo 
piantata  sopra  sette  colonne  sottilissime,  e  quattro  posate 
quasi  per  aria  ,  si  rimane  maravigliati  che  non  precipiti  ; 
ma  questa  maraviglia  a  poco  a  poco  del  tutto  svanisce  os- 
servandone 1'  avveduta  collocazione  ,  come  per  esempio  , 
mentre  una  colonna  apparisce  piantata  sul  dorso  d'un  Leo- 
ne che  reggesi  su  quattro  piedi ,  si  trova  che  è  sostenuta  da 
un  sodo,  composto  dal  torso  del  Leone  e  dal  corpo  di  un 
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altro  animale  con   industria  collocato  (a) .  Nella  fascia  che 
ricorre  intorno  al  pulpito  tra  l'estremità  dei  quadri  e  la  ci- 
ma degli  archi  si  legge  nel  carattere  detto  gotico 
Laude  Dei  Trini  rem  ceptam  copulo  jini: 
Princeps  est  operis  Plebanus  et  dator  eris 
Arnoldus  dictus  qui  semper  sit  benedictus . 
Andreas  unus  Vitelli  quoque  Tinus 
Nat us  Vitali  bene  notus  nomine  tali. 
Dispensatores  hi  dicti  sunt  meliores . 
Sculpsit  Johannes  qui  res  non  egit  inanes 
Nicholi  natus  sentia  meliore  beatus 
Quem  genuit  Pisa  doctum  super  omnia  visa . 
Die' finito  questo  lavoro  l'anno  i3oi,  come  apparisce  dall'e- 
poca che  n'è  scolpita  nel  medesimo  luogo,  dove  sta  la  rife- 
rita iscrizione.  N'ebbe  tanta  lode  che  fu  giudicato  superiore 
per  fino  a  Niccola,  siccome  indicano  quelle  parole  Nicholi 
natus  sentia  (scientia)  meliore  beatus.  Né  pare  da  doverglisi 
contrastare  questo  vanto  relativamente  alla  fantasia ,  ed  alla 
espressione.  Nell'insieme  si   propose  d'imitare   il  pergamo 
dal  padre  fatto  in  Pisa,  e  ne  copiò  due  storie  cioè  la  Nascita 
di  G.  Cristo  e  il  Giudizio  universale.  Dette  per  altro  alle  sue 
figure  oltre  a  maggior  espressione,  assai  più  di  rilievo.  Nell'an- 
no dopo  incominciò  un  altro  pergamo  per  il  Duomo  di  Pisa 
e  diello  finito  nel  i3i  i.  Le  storie  di  questo  si  vedono  al  pre- 
sente su  in  alto  in  fondo  del  Duomo  adattate  per  balcone  al 
tabernacolo  delle  Reliquie.  Io  non  dubito  che  si  riferisca  ad 
un  tale  lavoro  l' iscrizione  che  leggesi  in  un  pilastro  esterno 
del  suddetto  Duomo  dalla  parte  di  mezzogiorno,  che  dice 
In  nomine  Domini  amen.  Borgogno  di  Tado  fede  fare  lo  per- 


(a)  Niccola  non  avendo  praticata  quest'accortezza  in  uno  dei  leoni  che 
regge  una  colonna  del  pergamo  di  Pisa,  bisognò  rimediarvi  con  fulcimen- 
to  di  ferro. 
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gamo  nuovo  lo  quale  è  in  Duomo.  Cominciossi  corrente  anno 
Domini  MCCCII  e  finito  anno  Domini  corrente  MCCCXI.  del 
mese  di  Dicembre.  Anche  in  questo  pergamo  imitò  i  lavori 
del  padre  nella  Natività  di  N.  S.  e  nella  Crocifissione.  Altre 
opere  fece  in  Pistoja  sì  di  Scultura  che  d'Architettura.  Tra  le 
prime  è  un'acquasantiera,  il  piede  di  cui  è  formato  dalle  tre 
Virtù  Teologali  unite  alle  spalle  in  triangolo  .  Fu  collocata 
nella  chiesa  di  s.  Giovanni  fuorcivitas ,  quasi  come  per  con- 
trapposto al  pergamo  del  Tedesco.  Stava  in  mezzo  di  chie- 
sa perchè  fosse  veduta  da  ogni  lato,  come  ci  dice  il  Vasari. 
Oggi  è  presso  la  porta  di  tramontana,  ma  molto  consunta,  in 
guisa  che  poco  se  ne  può  giudicare.  Anche  due  statue,  una 
suir architrave  della  porta  maggiore  di  s.  Andrea,  e  l'altra 
sopra  la  porta  maggiore  di  s.  Paolo  rappresentanti  i  Santi  ti- 
tolari di  quelle  chiese,  si  riconoscono  per  opera  sua. 

In  Architettura  operò  con  lode  non  minore  che  nella  Scul- 
tura. Ve  una  prova  il  celebre  Campo  Santo  pisano  in  cui 
riunì  quanto  di  più  elegante  e  magnifico  il  suo  gusto  gli 
suggeriva.  Negli  archi  e  nei  pilastri  co' quali  ornò  la  facciata 
seguitò  il  così  detto  gotico  primitivo,  o  romano  barbaro,  giusta 
la  mia  distinzione;  come  pure  nell'arcate  dei  fìnestroui  in- 
terni, ai  quali  furono  per  altro  aggiunti  degli  ornati  di  stile 
gotico  moderno,  o  greco  italico;  sia  che  ve  li  aggiungesse  lo 
stesso  Giovanni,  sia  che  appartengano  ad  un'epoca  posterio- 
re, quando  già  quello  stile  avea  preso  piede  maggiore  'a).  In 
questo  edifizio  si  condusse  con  phi  sobrietà  d'  ornati  e  con 
assai  migliore  Architettura  che  nella  chiesa  della  Spina  della 
stessa  città,  dove  pare  che  mirasse  a  farsi  nome  più  che  pres- 
sa) Che  vi  sieno  stati  aggiunti  è  chiaro  da  molti  e  molti  indizj  che  a 
manifestano  a  chi  ne  fa  Tesarne,  come  per  esempio,  il  vedere  che  sotto  gli 
appoggi  degli  ornati  il  marmo  è  lavorato  egualmente  che  dove  è  scoperto: 
rd  anche  diversi  iucastri  si  conoscono  patentemente  fatti  dopo. 
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so  la  posterità,  presso  quelli  che  al  suo  tempo  applaudivano 
al  gusto  di  volere  le  fabbriche  cariche  di  arzigogoli,  e  di 
mille  varietà  negli  ornati  (a).  Dell'altre  opere  conosciute  di 
Giovanni  in  Architettura  ed  in  Scultura  non  ho  da  dirne  più  di 
quel  che  ne  sia  stato  detto  dagli  altri:  onde  sarebbe  inutile 
qui  ragionarne  .  Aggiungerò  solamente  la  notizia  di  una  che 
io  credo  doverglisi  attribuire,  ed  è  la  porta  della  chiesa  di 
s.  Paolo  in  Pistoja  .  Oltreché  ne  ha  tutta  la  maniera,  anche  il 
millesimo  scolpito  nella  base  di  una  statua  di  s.  Paolo  posta 
sull'architrave  della  porta  grande,  mi  conferma  in  quest'opi- 
nione. La  detta  statua  è  lavoro  di  Jacopo  di  Matteo  da  Pistoja 
e  vi  è  notato  l'anno  i3oi,  che  corrisponde  al  tempo  in  cui 
Giovanni  die  finito  il  pergamo  di  s.  Andrea.  Questo  maestro 
Jacopo  è  probabilmente  lo  stesso  che  Jacopo  da  Pistoja,  il 
quale  sotto  di  Giovanni  lavorava  nel  Campo  Santo  di  Pisa 
l'anno  1299.  Per  quanto  raccogliesi  da  quella  sua  statua  era 
molto  indietro  nell'arte:  pure  vi  si  vede  lo  sforzo  fatto  per 
imitare  il  meglio .  Ciò  conferma  vie  più  la  già  fatta  osserva- 
zione, cioè ,  che  quando  le  Arti  prosperano,  per  quanto  sia 
cattivo  un  artefice,  sempre  però  si  risente  qualche  poco  dello 
stato  in  cui  l' arte  da  lui  esercitata  si  ritrova  a'  suoi  giorni  . 

Giovanni  intagliò  anche  in  avorio ,  come  rilevo  dal  Docu- 
mento N.  3.  È  probabile  che  dipingesse  pure  a  colori  ed  a 
musaico;  giacché  quegli  antichi  maestri  solevano  esercitare 
tutte  le  Arti  del  disegno .  Trovo  che  ebbe  un  figlio  di  nome 
Bernardo  e  che  in  assenza  del  padre  lavorava  in  qualità  di 
capo  maestro  (b). 

Nel  tempo  in  cui  fioriva  Giovanni  pisano  si  distinguevano 

(a)  Giovanni  pisano  si  timo  propriamente  nel  totale  passaggio  dallo 
stile  che  io  ho  chiamato  romano  barbaro  al  greco  italico ?  che  fino  dal  seco- 
lo decimo  secondo  riconosce  i  suoi  principj,  ai  quali  fece  argine  alquanto 
Niccola  pisano . 

(è)  Libro  d'entrata  e  uscita  dell'Opera  del  Duomo  di  Pisa  del  1299  e  i3o3. 
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in  Roma  nell'Architettura,  Scultura  e  Musaico  i  due  Cosmati 
Jacopo  padre  e  Giovanni  figlio ,  dei  quali  illustrò  le  memo- 
rie il  Padre  della  Valle  in  una  Orazione  Accademica  sopra 
le  vicende  dell'Arte  cristiana  recitata  in  Arcadia  nel  marzo 
del  1784  (a).  D'  Jacopo  si  vedono  le  opere  nel  Duomo  di  città 
Castellana,  e  sulla  porta  dell'antico  spedale  di  s.  Giovanni 
in  Form is  sul  monte  Celio  in  Roma  in  un  musaico  ed  in  altri 
lavori ,  leggendovisi  Jacobus  cum  Cosmate  ejus  filio  fecit  hoc 
opus.  Di  Giovanni  fu  opera  il  deposito  di  Consalvo  vescovo 
d'  Ylbano,  che  ei  fece  circa  il  1299,  e  vi  scrisse  il  suo  nome 
così  :  Fecit  hoc  opus  Johannes  magistri  Cosine  civis  j'omanus(b). 
Forse  di  questo  Giovanni  è  lavoro  il  chiostro  interno  del  mo- 
nastero di  s.  Paolo  fuori  delle  mura  a  Roma,  incominciato  da 
un  tal  Pietro  da  Capua  Ab.  Cassinense.  E  questo  chiostro 
circondato  da  archetti  di  porzione  di  cerchio  posati  su  co- 
lonnette a  torcia  intarsiate  di  musaico,  e  nella  fascia  che  ri- 
corre sopra  gli  archi  intorno  al  chiostro,  parimente  a  musai- 
co, è  scritto  : 

Hoc  opus  arte  sua  quem  Pioma  cardo  beavit 
Natus  de  Capua  Petrus  olim  primitiavit 
Ardea  quem  genuit  quibus  abbas  vixit  in  annis . 
Cetera  disposuit  bene  provida  dextra  Johannis . 
Hoc  opus  exterius  pre  cunctis polle t  in  Urbe . 


(a)  Nella  Storia  Pittorica  della  Italia  T.  t.  p.  6.  diccsi  che  lavorò  al  Duo- 
mo di  Orvieto  nel  1299  anche  Adeodato  Cosmati.  Dubito  che  debba  leggersi 
Jacopo  o  Giovanni  Cosmati. 

(6)  Il  Padre  della  Valle  nel  Duomo  d'Orvieto  parla  di  questi  Cosmati, 
ed  ivi  si  riporta  a  quel  che  ne  scrisse  nella  citata  orazione  che  egli  dice  es- 
sere stata  pubblicata  nel  Tomo  53.  del  Giornale  pisano  a  pag.  9.4  r.  V  anno 
178/1.  Avendo  io  riscontrato  il  Giornale  ho  trovato  alle  pagine  indicate  la 
detta  prosa  recitata  ai  %  di  Marzo  del  1784,  ma  non  vi  si  parla  punto  dei 
Cosmati.  Ciò  vuol  dire  o  che  il  P.  della  Valle  prese  equivoco,  avendone  for- 
se parlato  in  altra  sua  opera,  o  che  i  Giornalisti  mutilarono  quello  scritto. 
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Hic  nitet  interius  monacìialis  veglila  turbe 
Chi us tri  per  giru/n  decus  auro  stat  decoratimi 
Materiam  mirimi  precellit  materiatum  . 
Puro  di  questo  medesimo  Giovanni  potrebbe  credersi  la 
chiesa  di  s.  Quirico  nel  Senese,  nella  di  cui  facciata  di  mezzo 
giorno  è  questa  iscrizione:  IOJJES,  cioè  Johannes.  Sospetto 
che  non  sia  del  Pisano,  perchè  non  mi  è  avve  mito  mai  di  tro- 
vare il  suo  nome  senza  l'aggiunta  di  Pisano.  L'epoca  della 
fabbrica  corrisponde  all'età  d'ambedue,  come  si  rileva  dal- 
l'iscrizione  scolpita  sopra  una  porta  più  piccola:  Hoc  opus  fa- 
ctum est  tempore  Domini Locti presbiteris  A. D.  MCCLXXXX^  HI. 
Di  chi  fossero  scolari  questi  Cosmati  nell'Architettura  e  nel 
Musaico  è  ignoto.  Certo  è  che  in  queste  due  Arti  seguitaro- 
no lo  stile  dominante,  e  nulla  contribuirono  ai  cangiamenti 
che  furono  introdotti  nell'Arte  del  disegno,  per  quanto  pos- 
siamo giudicare  dai  lavori  che  ci  rimangono  . 

Tra  gli  scolari  di  Piccola  pisano  si  distinsero  specialmente 
il  suo  figlio  Giovanni  ed  Arnolfo.  Tra  quei  di  Giovanni,  Ago- 
stino ed  Agnolo  senesi,  e  Andrea  pisano.  Che  Andrea  fosse 
scolare  di  Giovanni,  oltre  alla  costante  tradizione  degli  scrit- 
tori, una  conferma  ne  ho  nei  libri  citati  dell'  Opera  del  Duo- 
mo di  Pisa ,  dove  nelle  note  degli  artisti  trovo  dall'  anno 
1299  al  i3o5  Andreuccius  pisanus  famulus  magistri  Johannis . 
In  quel  tempo  dovette  essere  ne' suoi  primi  anni,  e  si  vede 
che  Giovanni  ne  avea  cura  speciale ,  avendoselo  eletto  per 
suo  giovine ,  o  come  dicesi ,  per  suo  garzoncello .  Dei  lavo- 
ri degli  scolari  di  Niccola  e  di  Giovanni  parlano  a  lungo  il 
Vasari  ed  altri  scrittori.  Voglio  qui  soltanto  avvertire  alcune 
cose  intorno  alla  chiesa  di  s.  Giovanni  Rotondo  ed  al  ceno- 
tafio  di  m esser  Cino  da  Pistoja  ,  che  il  Vasari  attribui- 
sce ad  Andrea.  Nei  libri  dell'Opera  di  s.  Giovanni  e  s.  Zeno 
uniti  all'archivio  di  s.  Jacopo  trovo  un  contratto  dell'ornato 
esteriore  della  chiesa  di  s.  Giovanni  Rotondo  con  la  data  del 


4?. 

i33q  fatto  dagli  Operaj  di  s.  Giovanni  con  maestro  Cellino 
di  Nese  da  Siena  (Doc.  n.  4-)  il  quale  Cellino  lavorava  nel  Cam- 
po Santo  pisano  l'anno  i35o,,  ed  era  chiamato  da  Pistoja 
per  lo  lungo  domicilio  che  vi  ebbe,  essendovi  stato  fino  alla 
vecchiaja,  come  apparisce  da  certe  sue  offerte  alla  Cappella 
di  s.  Jacopo.  In  quel  contratto  non  si  nomina  punto  Andrea 

pisano;  ciò  per  altro  non  toglie  che  suo  fosse  il  disegno,  ed  a 
Cellino  se  ne  allogasse  l'esecuzione.  Dice  il  Vasari  che  l'e- 
dificio di  s.  Giovanni  fu  incominciato  l'anno  i33y.  Che  vi 
lavorasse  maestro  Cellino  fin  dal  tempo  suddetto  è  jwlese 
dal  chirografo  col  quale  fu  allogato  allo  stesso  Cellino  il  ce- 
notafio  di  M.  Cino  l'anno  i33y ,  nel  qual  tempo  si  dichiara 
nel  chirografo  che  Cellino  lavorava  in  s.  Giovanni  Rotondo . 
Anche  di  questo  cenotafio  il  Vasari  ne  fa  autore  Andrea  pi- 
sano. Ma  da  quel  chirofago  può  dedursi  che  lo  sia  stato 
piuttosto  un'artista  senese;  giacché  vi  si  dice  che  deve  esser 
fatto  secondo  il  disegno  d'  un  tale  maestro  da  Siena  (a) .  È  il 
s.Gio.  di  Pistoja  di  figura  ottagona  con  guglie  rabescate  su  cia- 
scun angolo,  coperto  da  cupola  piramidale  a  otto  lati,  con 
lanterna  in  cima  a  forma  di  tempietto .  È  tutto  incrostato  di 
marmi  a  strisele  orizzontali  bianche  e  nere.  Dovette  avere 
quattro  porte  alle  quattro  facciate.  Ora  ne  ha  tre  sole,  per- 
chè quella  di  ponente  fu  chiusa  per  farvi  l' altare  ed  una 
specie  di  cappella,  che  come  escrescenza  gibbosa  deforma  al- 
l'esterno tutto  il  corpo  della  fabbrica;  la  quale  aggiunta  do- 
vette esser  fatta  nel  i353,  come  rilevar  si  può  dal  Documento 
Ni  5.  Ha  sulla  porta  maggiore  alcune  statue  e  certi  bassi  ri- 
lievi nell'architrave,  che  voglionsi  di  Nino  e  di  Tommaso  fi- 
gliuoli d'Andrea. 

Scolare  di  Giovanni  fu  anche  un  certo  maestro  Tino  che 
nel  i3i5  fece  l'arca  di  Errico  settimo  che  si  vede  al  presente 

(a)  V.  Mem.  della  vita  di  Cino  da  Pistoja  pag.  ifio. 
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sopra   la  porta  della  sagrestia  de'  canonici   nel  Duomo  di 
Pisa . 

Fin  qui  della  Scuola  pisana  che  principiò  da  Niccola  e  fi- 
nì in  Andrea.  Non  vi  è  dubbio  che  il  primo  miglioramento 
dell'Arte  del  disegno  nelle  figure  sia  dovuto  a  Niccola  ;  gli 
Scultori  della  sua  scuola  che  ne  vennero  in  seguito  o  imita- 
rono lui,  o  da  loro  stessi,  abbracciato  il  nuovo  metodo,  giun- 
sero a  superarlo  nel  disegno,  e  specialmente  nella  espressio- 
ne e  nella  fantasia,  come  fecero  Giovanni  e  Andrea.  Né  solo 
gli  Scultori  in  marmo  ed  in  pietra  nel  secolo  decimo  terzo  a- 
veano  mercè  di  lui  molto  migliorato  lo  stile,  ma  gli  orafi  an- 
cora, come  produco  gli  esempj  nell'  altare  di  s.  Jacopo.  È  os- 
servabile per  altro  che  il  disegno  tanto  emendato  nella  Scul- 
tura, non  passò  alla  Pittura  che  molto  dopo,  e  si  può  dire 
che  non  prima  del  i3oo;  mentre  Niccola  fino  dal  i23i  avea 
dato  saggio  del  nuovo  stile  nell'arca  di  s.  Domenico.  Quan- 
do Giotto  produsse  i  suoi  primi  lavori  era  la  Italia  già  piena 
dell'opere  di  Niccola  e  di  Giovanni;  poiché  per  quanto  pre- 
sto incominciasse,  non  può  concedersi  che  dipingesse  con 
lode  prima  del  i3oo,  essendo  nato  secondo  la  più  fondata 
opinione  nel  1276;  tempo  in  cui  Niccola  era  già  molto  vec- 
chio, e  Giovanni  travagliava  con  credito.  Nel  1287  Andrea 
di  Puccio  d'Ognabene  orafo  lavorava  in  Pistoja  con  tanta  a- 
bilità,  quanta  se  ne  riconosce  nell'opere  che  di  lui  ci  riman- 
gono nell'altare  di  s.  Jacopo.  Anche  quest'Andrea,  come  mo- 
stro nella  Dissertazione  su  l'Oreficeria,  deve  tenersi  per  sco- 
lare di  Niccola.  Laonde  io  non  ho  difficoltà  di  credere,  che 
Giunta  pisano,  Guido  da  Siena  e  Cimabue,  seppure  in  qual- 
che parte  cooperarono  al  nuovo  stile,  e  Giotto  stesso,  più 
che  da  Cimabue  fossero  aiutati  dalle  cose  di  Niccola,  e  Giotto 
in  ispecie  dall'assistenza  ancor  di  Giovanni  e  d'Andrea  pisa- 
ni,  l'ultimo  dei  quali  fu  di  Giotto  assai  familiare.  Ed  in 
fatti  qual  cosa  mai  più  verisimile  del  supporre  che  Giotto  a 
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quei  si  dirigesse  che  erano  meritamente  tenuti  per  maestri 
dell'Arte  figurativa  (a)?  Se  rintracciare  si  voglia  la  causa  per 
cui  tanto  più  tardi  la  Pittura  adottasse  il  nuovo  stile,  io  credo 
non  doversi  ripeterne  d'altronde  la  causa  che  dalla  difficoltà 
di  staccare  i  pittori  dalla  maniera  dominante  della  Greca  Scuo- 
la; difficoltà  che  non  ebbero  li  Scultori  per  essere  l'arte  loro 
abbandonata  più  al  capriccio  ed  ai  tentativi  dei  particolari 
artisti,  che  diretta  da  una  massima  e  da  un  sistema  dominante 
e  generale.  Oltredichè  mancando   i  pittori  di  esemplari  del- 
l'Arte antica ,  siccome  ne  ebbero  nella  Scultura  Niccola  e  gli 
altri  dopo  di  lui ,  meno  agevole  fu  per  essi  il  passaggio  dal 
male  al  mediocre,  non  che  al  bene;  avendo  dovuto  adattare  i 
precetti  del  disegno  dalla  Scultura  alla  Pittura,  e  poi  con  il 
solo  ingegno  e  con  lo  studio  della  natura  correggere  e  mi- 
gliorare i  dipinti;  al  che  bisognava  assai  più  lunga  esperien- 
za. Ma  poiché  in  Andrea  pisano  ed  in  Giotto  la  Scultura  e  la 
Pittura  si  posero  a  più  vicino  confine,  presto  si  videro  avan- 
zarsi di  concerto  ambedue,  finché  anche  l'Architettura,  la- 
sciato il  carattere  dello  stile  greco-italico ,  cominciò  a  rimet- 
tersi nel  buon  cammino,  riadottando  i  buoni  precetti  anti- 
chi, che  sebbene  per  qualche  tempo  si  mischiarono  a  qual- 
che difetto  o  residuo  di  quello  stile,   pure  ben  presto  se  ne 
vide  svanire  ogni  idea,  e   le  Arti,  Scultura,  Pittura,  ed  Ar- 
chitettura  nuovamente  riabbellirono  l'Italia  eleganti  e  ma- 
gnifiche, tanto  nei  sacri  e  publici,  che  nei  civili  e  privati 
ed ifizj.  Questo  rinascimento  delle  Arti  è  tanto  più  glorioso  per 
gli  Italiani  in  quanto  che  ad  essi  soli  è  dovuto,  a  differenza 
della  loro  antica  maestria  che  quasi  intieramente  ripeterò» 


(o)  Mi  maraviglio  come  mai  il  Vasari  scriva  che  Arnolfo  da  Cimabue 
prendesse  il  disegno  per  servirsene  anche  nella  Scultura,  mentre  che  que- 
sta era  già  assaissimo  migliorata  da  Niccola  prima  che  Cimabue  nascesse. 
Arnolfo  bensì  fu  scolaro  di  Niccola  ,  e  con  lui  lavorò  nel  Duomo  di  Siena. 


di  Grecia;  e  come  questa  fu  di  molti  altri  popoli  dirozzatri- 
ce,così  la  Italia,  avendo  vinto  la  barbarie  dei  tempi  bassi ,  lo 
è  stata  di  tutta  la  eulta  Europa.  Vanto  unico  nelle  storie,  di 
essere  cioè  per  più  volte  dall' ignoranza  salita  ad  un  grado  di 
coltura  nelle  Scienze  e  nell'Arti;. infatti  con  lacrimevole  vi- 
cenda si  vede  che  d'onde  la  Sapienza  e  la  Filosofia  una  volta 
partirono  ,  come  da  tante  provincie  d'Oriente,  dall'Egitto 
e  dalla  Grecia,  non  più  le  degnarono  d'un  guardo,  mostran- 
do di  voler  sempre  nuovi  popoli  visitare.  Il  Ciel  ti  guardi,  o 
bella  Italia,  dall'essere  di  nuovo  abbandonata  in  preda  alla 
ignoranza.  Questa  caduta  sarebbe  ella  accompagnata  da  no- 
vello incivilimento? 


PROSPETTO  COMPARATIVO 

Del  progredimento  della  Scultura  e  della  Pittura 
nel  primo  rinascere  delle  medesime  . 

PI  TTURA. 


S  CULTURA. 
Niccola  pisano  .  .  nasce  in  circa 
Lavora  


Giovanni  di  Niccola  ....   nasce 

Lavora 

Niccola  pisano  .  .  muore  in  circa 


1200. 

iaSr. 

1240. 

1264. 
1275. 
1276. 
i3oi. 

l320. 


Giovanni  di  Niccola  ....  muore 

Andrea  pisano nasce 

Fiorisce 1 33o. 

l336. 
Muore 1 345. 


nasce  Cimabue. 


nasce  Giotto. 
muore  Cimabue. 


muore  Giotto. 
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N  Vii.)   ARCHITETT]   E  SCULTORI 

Nominati  nel  decorso  di  questa  Dissertazione,  nei  Documenti 
die  le  appartengono ,  o  in  altri  veduti  dall'  autore . 

Stilli.    Maestri 

....  Roberto  lavorò   iti  Lucca  il  Fonie  Battesimale  di  s.  Frediano. 

1 106.  Biduino  lece  in  Lucca  un  architrave  con  figure  per  la  chiesa  di  s.  Sal- 

vadore,  ed  altri  lavori  per  la  chiesa  di  s.  Cassiano  fuori  di  Pisa. 
118".  Gruamonte,  Adeodato  fratello,  Enrico,   lavorano  in  Scultura  alla 

Porta  della  chiesa  di  s.  Andrea  di  Pistoja. 
1204.  Guidetto,  lavora  alla  facciata  del  Duomo  di  Lucca. 
rVìi.  NICCOLA  PISANO. 

i2r>o.  Guido  da  Como  scolpisce  in  Pistoja  il  pergamo  di  s.  Bartolomeo. 
1263.  Bono  di  Bonaccolto  da  Firenze  lavora  in  Pistoja. 

Arnolfo. 
ti(>4'  Giovanni  di  Niccola  Pisano. 

1296.  Isclotte    fiorentino,    Puccio  di  Caccialoste  ,   Uliviero,    Passa- 
buono,  Lugano,  Lapo  di  Matteo,  Bonturo  di  Benvenuto  di  Lapo 
CiOLodi  Paolo,  lavorano  in  Pistoja. 
i2<jo.  Ciolo  da  Siena  (forse  lo  stesso  del  precedente)  Porchetto  di  Te- 
sta, Tura  da  Siena,  Jacomino  da  Pistoja,  Enrico  da  Pistoja, 
xMo.ne,  Dotto,   Bruno,  Paolo  da  Pistoja,  Andreolo  da  Como, 
Beltramo  da  Como,  Albertino  da  Milano,  Martino  dall'Asta 
lavorano  in  Pisa  sotto  di  Gio.  pisano. 
Jacopo  e  Giovanni  Cosmati  lavorano  in  Roma. 
1  'or.  Jacopo  di  Matteo  da  Pistoja  (forse  lo  stesso  che   Jacomino  o  Lapo 

di  Matteo  suddetto  )  lavora  in  Pistoja. 
l3o3.  Tano  da  Siena,  Jacopo  da  Siena,  Puccio  da  Firenze,  Andreuccio 
pisano,  giovane  di  Giovanni  pisano  (poi  detto  Andrea  pisano)  Ival- 
do,Rosso  da  Milano,  Bernardo  figlio  di  Giovanni  pisano,  Rog- 
gerio  da  Milano,  Giglio,  Puccio  di  Testa,  Porchetto  e  Ursel- 
lo  suo  figlio,  lavorano  nel  Campo  Santo  pisano. 
*3i3.  Tino  fa  l'arca  dell'Imperatore  Enrico  Settimo  in  Pisa. 
i33o.  Andrea  pisano. 

1^39.  Cellino  di  Nese  da  Siena  fa  in  Pistoja  la  facciata  di  s.  Giovanni  Ro- 
tondo ,  il  Cenotafio  di  Messer  Cino.  Nel  i35o  lavora  anche  al  Cam- 
po Santo  in  Pisa  ed  è  chiamato  Cellino  da  Pistoja  dal  lungo  do- 
micilio ivi  tenuto  . 
1*5"."*».  Donato,  Jacopo  di  Meo ,  Giovannino  Vendemmia,  Pietro  Mi- 
cheli- Paolo  suo  fra  le  II  o  ,  lavorano  in  Pistoja. 
1  ì  <>.  M.  Jacopo  di  Meo  Ricoveri ,  Greccio  suo  figlio  fiorentini. 


DISSERTAZIONE  IL 

DELL'OREFICERIA 
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DISSERTAZIONE  II. 

Dell'  Oreficerìa  . 


JNella  precedente  Dissertazione  mostrai  che  i  Greci  de' tempi 
bassi  influirono  moltissimo  nel  gusto  dell'Architettura  e  della 
Scultura  presso  gli  Italiani .  Sebbene  sotto  il  nome  di  Scultura 
comprendere  si  possa  anche  la  Oreficeria;  pure  ho  destinato 
di  parlarne  separatamente ,  perchè  a  vero  dire  gli  orafi  hanno 
sempre  formato  una  classe  distinta  dal  resto  degli  artefici  di 
Scultura  in  pietra  ed  in  marmo;  essendone  totalmente  dif- 
ferenti il  meccanismo  e  la  materia .  Bensì  alla  classe  dell'Ore- 
ficeria potrà  in  generale  appartenere  l'Arte  fusoria  e  per  con- 
seguenza tutti  i  lavori  non  solo  d'argento  e  d'oro,  ma  in 
bronzo  ed  in  altro  qualsivoglia  metallo  . 

Che  da  Costantinopoli  venissero  tra  noi  molti  lavori  del- 
l'Arte fusoria,  ed  in  ispecie  d'Oreficeria,  l'ho  già  osservato 
in  più  luoghi  della  Dissertazione  antecedente .  Che  poi  gli 
orafi  nostri  migliorassero  il  disegno  alla  scuola  di  Niccola  e 
di  Giovanni  Pisani  è  stato  pure  da  me  accennato,  e  sarà 
maggiormente  palese  in  appresso  .  Memore  per  altro  del  mio 
proponimento,  cioè,  di  non  toccare  il  detto  da  altri,  che 
brevemente  e  quanto  alla  materia  è  necessario;  le  mie  osser- 
vazioni saranno  specialmente  dirette  ai  Documenti  da  me 
raccolti,  deducendone  tutto  ciò  che  potrà  servire  a  dare 
nuovi  schiarimenti,  ed  a  correggere  alcuni  errori  che  nella 
storia  dell'Arti  "hanno  avuto  corso  finora. 

La  più  antica  memoria  che  nell'archivio  di  s.  Jacopo  sla- 
misi presentata  è  dell'anno  1265,  nel  quale  gli  Operaj  com- 
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misero  a  maestro  Pacino  da  Siena  (a)  orafo  un  calice  d'oro 
del  peso  di  sopra  a  dodici  libbre ,  ornato  di  gemme  e  di  smalti  ; 
inoltre  la  patena  proporzionata,  ed  un  così  detto  Testavan- 
gelo  d'argento  dorato,  adorno  di  gemme  e  di  smalti  (Docu- 
mento 7  ) .  Quest'artista  è  chiamato  figliuolo  di  Valentino 
che  probabilmente  fu  orafo  anch'  esso  .  Sebbene  fosse  di 
patria  senese,  il  Documento  dichiara  che  lavorava  in  Pistoj a  . 
Nel  medesimo  Documento  si  parla  di  un  altro  orafo  senese 
per  nome  Ugolino  di  Arrigo.  Da  questo  e  da  Ranieri  giojel- 
liere  di  Firenze  comprarono  gli  Operaj  molte  gemme  per 
adornare  i  lavori  che  faceva  maestro  Pacino,  il  quale,  oltre 
ai  già  indicati,  travagliò  anche  una  croce  d'argento  habentem 
sculptas  imagines  evangelistarum  et  aliorum  sanctorum  .  Da 
ciò  rileviamo  che  questo  Pacino  lavorava  non  solamente  di 
grosserie  e  d'ornati,  ma  anche  di  figure,  come  faceano  quasi 
tutti  gli  orafi  antichi .  Dalle  partite  registrate  nel  libro  d'onde 
ho  estratto  anche  quelle  del  Documento  7  ,  sembra  doversi 
credere  che  gli  Operaj  comprassero  con  la  moneta  di  argento 
l'equivalente  moneta  d'oro,  specialmente  Veneziana  e  Luc- 
chese, per  farne  gli  ordinati  lavori;  e  da  ciò  possiamo  de- 
durre che  fino  da  quel  tempo  la  lega  veneta  fosse  in  parti- 
colare estimazione,  come  pure  la  lucchese.  Le  gemme  nomi- 
nate nel  Documento  ai  numeri  ^  e  6  sono  le  perle ,  i  granati 
piccoli ,  i  turchiesi  piccoli ,  i  turchiesi  grossi ,  gli  smeraldi , 
gli  zaffiri,  i  granati  grossi,  i  giacinti,  i  topazj,  gli  ametisti, 
i  doppiazj .  Erano  queste  gemme  specialmente  dedicate  agli 
usi  ecclesiastici,  per  li  simboli  che  vi  riconoscevano  gli  anti- 
chi ,  come  eruditamente  avverte  Giacinto  Gimma  (b) .  I  dop- 

(a)  In  varj  antichi  invenlarj  degli  arredi  della  Sacrestia  di  s.  Jacopo  e 
specialmente  in  quello  del  1294  è  chiamato  maestro  Pace  da  Siena.  Dei  la- 
vori che  qui  si  rammentano  per  suoi  non  n'esiste  più  alcuno. 

(6)  Storia  delle  gemme  e  delle  pietre  Tom.  I  lib.  2  .  Intorno  agli  Smeraldi 
vedasi  la  nota  nel  decorso  di  questa  Dissertazione. 
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piazj,  o  gli  addoppiati ,  secondo  il  termine  usato  dal  Cellini 
nella  sua  Oreficeria,  erano  gemme  soprapposte,  come  due 
smeraldi ,  o  due  rubini  insieme  uniti  l'uno  sopra  l'altro  per 
renderne  il  colore  più  forte  e  più  pieno.  Facevansi  pure  di 
solo  cristallo  addoppiato  con  una  o  due  scagliette  di  pietra 
preziosa  colorata  framezzo,  ed  il  nome  di  queste  gemme  false 
era  doppia,  d'onde  ne  venne  forse  doppiezza ,  per  indicare 
falsità  e  finzione .  Il  turchiese ,  o  turchese  corrispose  alle  da 
noi  chiamate  turchine,  o  con  voce  arabo-latina  lapislazuli ,  ed 
azzurre  ancora  .  Nei  bassi  tempi  venivano  in  grande  abbon- 
danza dalla  Persia  per  lo  commercio  de'  Turchi ,  onde  si 
chiamarono  turchiesi  e  poi  turchine ,  e  dettero  in  Italia  il 
nome  di  turchino  al  colore  ceruleo,  o  cjaneo,  come  per 
l' avanti  chiamavasi  il  colore  di  queste  gemme  (a). 

L'anno  1287  Andrea  di  Puccio  col  suo  fratello  Tallino  la- 
vorò per  l'Opera  un  calice  (Doc.  7  n.  8).  Quest'Andrea  fu 
probabilmente  lo  stesso  che  Andrea  di  Puccio  d'Ognabene, 
il  quale  Puccio  è  rammentato  nel  medesimo  Documento  al 
n.  4  fra  li  testimonj  del  pagamento  fatto  a  Ranieri  giojelliere 
fiorentino,  ed  era  forse  orafo  anch' egli,  vedendosi  nominato 
con  altri  orafi,  cioè  con  maestro  Pacino  e  con  Jacopo  detto 
Rapa,  testimonj  insieme  con  lui.  Del  suo  figliuolo  Andrea 
dovremo  nuovamente  parlare.  In  quest'anno  medesimo  gli 
Operaj  Caccialoste  di  Cacciadrago ,  e  Giovanni  di  Consiglio 
fecero  istanza  al  Comune  di  potere  ordinare  una  Tavola  di 
argento  nella  quale  scolpiti  fossero  i  dodici  Apostoli,  per 
esser  collocata  sull'altare  di  s.  Jacopo.  Chiesero  di  spendere 
in  questo  lavoro  fino  a  lire  3oo  di  piccioli .  La  domanda  fu 
approvata,  ed  ebbe  esecuzione  il  lavoro  (Doc.  7  n.  9). Dalla 
descrizione  che  ne  troviamo  ne  successivi  inventar)' ,  ed  in 

(a)  Vedi  Scaligero  Exercit.  3»5  ad  Cardanum  num.  10,  1 5.  Filandro 
ad  Vitruvium  lib.  7  Cap.  XI . 
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ispecie  ih  quello  del  1294  si  viene  in  chiaro  che  oltre  ai  dodici 
Apostoli  fuvvi  anche  l'imagine  di  nostra  Donna  (Doc.  8). 
L'autore  non  è  indicato;  ma  è  assai  probabile  che  fosse  lavoro 
di  maestro  Pacino ,  o  di  Andrea  di  Puccio .  Queste  figure  che 
tuttora  esistono  collocate  nella  tavola,  che  fu  poi  accresciuta 
e  rimodernata  ,  mostrano  chiaramente  i  danni  sofferti,  e  se  ne 
riconoscono  le  racconciature.  Per  saggio  di  quello  stile  ne 
presento  alcune  nella  Tavola  seconda  N.  2  . 

Oltre  a  questa  tavola  dell'altare ,  eravene  un'altra  d'argento, 
che  serviva  come  ad  uso  di  paliotto  del  medesimo  altare .  Ciò 
è  manifesto  dalle  diverse  espressioni  con  le  quali  s'indicano 
l'una  e  l'altra,  cioè  tabula  altaris  il  dossale  dell'altare,  e 
tabula  ante  altare  l'altra  che  in  forma  di  paliotto  davanti 
adornavalo .  Più  chiaramente  si  conferma  lo  stesso  da  due 
inventarj  l'uno  del  1294  {Doc.  8)dove  prima  registrasi:  Item 
tabulam  ar gente am  que  est  ante  altare  beati  lacobi,  e  dopo 
Item  tabulam  argenteam  de  ymaginibus  Virginio  Malie  et 
Apostolorum  factum  tempore  Caccialostis  et  Iohannis  olirn  ope- 
rarium  .  Nell'inventario  poi  del  i34o  ambedue  sono  descritte 
cosi .  Lo  altare  tutto,  cioè  la  taula  dinanzi  tutta  d'oriento  e 
la  predella  di  sopra  colla  taula  ove  sono  gli  Apostoli  tutta 
d' oriento .  La  tavola  dinanzi  quivi  indicata  non  è  precisa- 
mente quella  di  cui  parliamo,  ma  quella  che  fu  nuovamente 
fatta,  come  vedremo.  Ciò  poco  importa,  e  basta  che  l'espres- 
sione si  conformi  alle  antecedenti  per  mostrare  la  esistenza 
delle  due  tavole,  del  dossale  cioè  e  del  paliotto.  Tacendosi 
che  quella  prima  tavola  fosse  lavorata  a  figure,  può  credersi 
essere  stata  semplice  e  liscia,  ovvero  con  soli  fregi  scolpita. 

In  tale  stato  era  l'altare  di  s.  Iacopo  quando  Vanni  di 
Fuccio  dei  Lazzari  lo  derubò.  Il  Doc.  9  registrando  le  spese 
fatte  nei  risarcimenti  dei  danni  cagionati  da  questo  furto,  ci 
mostra  la  via  che  tenne  per  introdursi  in  cappella,  rompen- 
done cioè  la  porta  esterna,  e  indica  quali  furono  gli  oggetti 
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di  valore  a  cui  stese  l'avida  mano  .  Infatti  gli  Operaj  Orlan- 
dino di  Parte,  e  Bartromeo  di  Federigo  l'anno  1293  nel  mese 
di  gennajo  fecero  istanza  al  Comune  di  poter  far  le  spese 
necessarie  prò  optando  portellum  et  portam  ecclesie  majoris 
s.  Zenonis  (dov'era  la  cappella  di  s.  Iacopo)  qui  et  que/'uit 
devastata  et  perforata  quando  fuit  derubatum  altare  beati 
lacobi  «  e  «  prò  reaptatura  ymaginum  beate  Marie  virginis  et 
Apostolorum  supra  altare  beati  lacobi  undefuerunt  derobate  et 
elevate ,  et  ipsas  facere  aptari,  conciari  ec.  Tutte  queste  spese 
sono  minutamente  registrate  nel  medesimo  Documento  sotto 
il  mese  di  gennajo.  Da  ciò  ne  deduciamo  con  sicurezza  che 
il  furto  avvenisse  in  detto  mese  dell'anno  1293,  poiché  non 
è  probabile  che  si  volesse  indugiare  neppure  un  giorno  a 
risarcire  la  porta  di  Chiesa. 

Ma  siccome  dentro  lo  stesso  mese  di  gennajo  furono  riat- 
tate anche  le  due  tavole  di  argento,  può  da  questo  inferirsi 
che  fossero  sconfitte,  tolte  dal  posto  e  straziate  dal  ladro, 
onde  portarsele  via  ;  ma  che  poi  non  avesse  campo  di  compire 
il  suo  disegno,  temendo  d'essere  sorpreso  e  scoperto.  Ed  in- 
vero ,  come  mai  avrebbono  potuto  così  presto  risarcirsi  se  il 
ladro  aveale  tolte  séco,  a  meno'  che."  quasi  subito  ne  avesse 
fatta  la  restituzione ,  osi  fossero  in  qualche  modo  rivendicate? 
L'uno  o  l'altro  che  fosse  accaduto  poteva  dare  degli  indizj  ba- 
stanti per  giungere  sollecitamente  a  scoprire  l'autore  del 
furto  ;  ed  invece  nello  spazio  di  sopra  a  due  anni ,  che  durò 
il  processo,  sebbene  molti  sospetti  si  formassero,  e  s'arre- 
stassero molte  persone,  non  si  potè  venire  allo  scoprimento 
del  malfattore  se  non  che  nel  1294,  per  aver  preso  l'impu- 
nità Vanni  della  Monna  complice ,  nel  momento  che  dovea 
esser  condannato  Rampino  innocente.  Anzi  riuscì  di  tale  e 
tanta  sorpresa  l'averlo  così  inaspettamente  potuto  scoprire , 
che  fu  attribuito  a  miracolo  d'una  imagine  di  nostra  Donna, 
che  da  tempo  antichissimo  era  dipinta  nella  facciata  esterna 
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del  Duomo,  a  cui  il  popolo  avea  gran  divozione  per  la  pia 
credenza  d'essere  stato  liberato ,  nel  ricorso  a  lei  fatto ,  da  un 
pestilenziale  malore  chiamato  porrina,  d'onde  fino  al  pre- 
sente è  venerata  sotto  il  nome  di  Madonna  delle  ponine  .  In 
un  antico  libro  incominciato  a  scriversi  dal  1293  fino  al  1376, 
in  cui  sono  registrati  varj  miracoli  attribuiti  a  questa  indagi- 
ne, si  descrive  anche  la  liberazione  di  Rampino  figliuolo  di 
Rannuccio,  il  quale,  sebbene  innocente,  era  stato  fin  allora 
creduto  reo  del  furto.  Il  fatto  è  riferito  con  tutte  le  circo- 
stanze che  accompagnarono  lo  scoprimento  ,  come  si  può 
vedere  nella  relazione  che  ne  ho  estratta  dall' indicato  libro, 
già  da  me  pubblicata,  nelle  Memorie  della  vita  di  Messer 
Cino,  e  che  per  maggior  comodo  dei  lettori  nuovamente 
riproduco  nel  Doc.  10.  In  essa  parlandosi  dei  ladri  nomi- 
nati dal  complice,  cioè  Vanni  Fucci  della  Dolce  [Doc.  n) 
Vanni  di  Mirone,  e  Vanni  della  Monna,  il  quale  prese 
l'impunità,  si  dicon  esser  quelli  che  ad  dictum  furtum  con- 
senserunt  et  face  re  intende  bant .  Queste  espressioni  confer- 
mano il  mio  parere,  che  cioè  non  dessero  piena  esecuzione 
al  loro  disegno,  di  portar  via  gli  argenti;  che  peraltro  avea  no 
eia  Guastati  e  sconfitti.  Secondo  la  citata  relazione  l'inno- 
cente  Rampino  fu  liberato  ai  i3  di  marzo  del  1295.  E  sicco- 
me questa  liberazione  avvenne  in  forza  della  manifestazione 
dei  rei  fatta  da  un  complice,  bisogna  credere  che  saranno 
stati  indicati  dal  medesimo  qualche  tempo  dopo  il  suo  arre- 
sto, che  avvenne,  secondo  quella  stessa  relazione,  il  primo 
giorno  di  quaresima  dell'anno,  in  cui  era  podestà  di  Pistoja 
Giano  della  Bella  («),  cioè  nel  1294  (Doc.  12).  Fino  a  questo 

(a)  Il  Macchiavello  dopo  d'aver  narrato  tutte  le  novità  che  per  opera  del 
detto  Giano  accaddero  in  Firenze,  dice  che  per  fuggire  l'odiosità  del  po- 
polo prese  volontario  esiglio ,  che  fu,  come  vediamo,  di  ritirarsi  a  fare  da 
podestà  a  Pistoja.  La  partenza  di  lui  da  Firenze  nelle  storie  del  Macchia- 
vello  è  fissala  all'anno  1295  che  è  notato  nel  margine  dell'edizione  di  Fi- 


tempo,  per  lo  meno,  Vanni  Fucci  restò  al  coperto  del  suo 
delitto.  Se  poi  fosse  arrestato  subito,  com'è  verisimile,  e 
quando  precisamente  fosse  condannato,  dalla  relazione  non 
è  manifesto;  dicendovisi  peraltro  che  Vanni  della  Monna  fu 
arrestato  in  quel  tempo  e  sotto  di  quel  Podestà  (dal  che  è 
chiaramente  indicato  l'anno  1294),  e  terminando  col  segnare 
la  liberazione  di  Rampino  ai  1 3  di  marzo  del  iag5,  dà  ba- 
stante argomento  per  stabilire  che  dal  primo  di  quaresima 
del  1294  al  marzo  del  1295,  già  scoperto  ed  arrestato  Vanni 
Fucci,  potesse  farsi  tutto  il  processo  per  confermare  l'indi- 
cazione data  dal  complice  ,  onde  poi  assolvere  l'innocente  e 
condannare  il  reo,  che  nel  medesimo  tempo  di  quella  libera- 
zione potè  essere  condannato  al  supplizio  stesso  che  soffrire 
dovea  l'innocente  Rampino,  d'essere  cioè  impiccato,  e  stra- 
scinato a  coda  di  mulo .  Ecco  dunque  messo  molto  più  in 
chiaro  questo  celebre  furto  avvenuto  nel  gennajo  del  1293,  e 
consistito  precisamente  nell'aver  tentato  Vanni  Fucci  co' suoi 
compagni  di  portar  via  le  due  tavole  di  argento  dell'altare  di 
s.Jacopo,  come  da  quanto  ho  detto  e  dai  Documenti  è  mani- 
festo .  Che  se  il  Dante  chiamò  Vanni  Fucci  ladro  alla  Sacrestia 
dei  Belli  arredi,  usò  una  espressione  più  generica ,  o  per  non 
essere  forse  esattamente  informato,  o  perchè  poeticamente 
gli  fece  comodo  di  spiegarsi  in  quella  maniera .  I  ricchi  ar- 
redi ,  come  i  calici ,  i  turribuli ,  ed  altri  preziosi  utensilj  sta- 


renze  del  1796.  Non  so  se  questa  epoca  siavi  stata  posta  dal  Macchiavello 
stesso,  ovvero  dagli  editori.  In  qualunque  caso  è  certo  che  Giano  era  po- 
testà in  Pistoja  nel  1294,  poiché  nel  I2<j3  lo  era  Bonifazio  Lupi  e  nel  ìayj 
Manetto  degli  Scali.  Della  Podesteria  di  Giano  esistono  varj  monumenti,  e 
fra  gli  altri,  in  un  Libro  di  entrala  ed  uscita  dell'Opera  dal  iaco  al  i3oo  pag. 
198  si  legge  sotto  l'anno  129/13  Sit  omnibus  manifestarli  ex  hujus  publici 
instrumenti  tenore  quod  D.  Sighibuldus  q.  D.  Ughi  comparuit  et  se  repre- 
senta^it  hodie  ante  tertiam  coram  D.  Antonio  Judice  et  Adsessore  prudenr 
tis  viri  D.  Giani  della  Bella  Potestatis  Pistóni  . 
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vano  serrati  in  uno  scrigno  di  ferro  a  due  chiavi,  tenute  da- 
gli Operaj,  siccome  negli  statuti  è  prescritto.  Gli  orafi  che 
impegarono  l'opera  loro  nei  risarcimenti  furono  maestro 
Andrea  per  la  tavola  di  sopra  l'altare,  e  maestro  Lapo  di 
Struffaldo  per  la  tavola  davanti ,  o  paliotto . 

Abbiamo  veduto  che  attenendoci  alla  citata  relazione  si 
rende  probabilissimo  che  Vanni  Fucci  fosse  giustiziato  nel 
1295  .  Ma  contro  questa  probabilità  affermasi  nelle  Storie  Pi- 
stoiesi che  Vanni  Fucci  dei  Lazzari  nel  i3oo  e  mangia  e  beve 
e  dorme,  e  veste  panni  in  pienissima  libertà,  prendendosi 
molte  brighe  contro  la  parte  dei  Bianchi,  essendo  egli  seguace 
della  parte  ISera  ;  e  fra  le  altre  azioni  riportasi  dallo  scrittore 
che  in  detto  anno  avendo  co' suoi  compagni  assaltata  e  rubata 
la  casa  di  M.  Zarino  dei  Lazzari  di  Parte  Bianca ,  Vanni  ebbe 
lo  cavallo  di  M.  Zarino ,  che  era  sellato  e  covertalo  f  come  M. 
Zarino  lo  credeva  avere  alla  battaglia  .  Vanni  fue  più  presto 
di  lui.  Esaminiamo  adunque  quale  delle  due  sia  più  proba- 
bile; che  cioè  Vanni  Fucci  fosse  giustiziato  nel  1295,  o  che 
vivesse  in  piena  libertà  nel  i3oo.  Primieramente,  non  vo- 
lendo negare  tutta  la  fede  alla  relazione ,  si  rende  inverisimile 
che  Vanni,  dopo  essere  stato  denunziato  reo,  e  Rampino 
riconosciuto  innocente  nel  129^,  fosse  poi  lasciato  in  libertà 
ed  in  piena  balìa  di  se  stesso .  Laonde  bisognerebbe  supporre 
o  che  non  avessero  potuto  arrestarlo,  o  che  gli  fosse  riuscito 
di  fuggire  con  l'ajuto  della  sua  fazione.  Contro  tutte  queste 
supposizioni  sta  l' autorità  del  Dante ,  il  quale  ce  lo  fa  cre- 
dere punito  a  morte  prima  del  i3oo.  E  che  fosse  ucciso  in 
pena  del  suo  misfatto  sembra  bastantemente  indicato  in 
questi  versi  : 

Poi  disse;  più  mi  duol  che  tu  ni  hai  colto 
Nella  miseria  dove  tu  mi  vedi 
Che  quando  1  fui  dall'  altra  vita  tolto  . 
Che  ciò  avvenisse  innanzi  al  i3oo,  lo  deduciamo  dall' osser- 
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vare  con  tutti  gli  Espositori  che  il  Poeta  ordinariamente  non 
finge  mai  di  aver  veduto  alcuno  spirito,  sia  nell'Inferno,  sia 
nel  Purgatorio,  sia  nel  Paradiso,  che  non  fosse  già  trapassato 
all'altra  vita  prima  del  i3oo.  Un  solo  esempio  si  può  citare 
in  cui  Dante  uscisse  da  questo  sistema,  ed  è  nel  canto  33 
dell'Inferno,  dove  fa  comparire  Frate  Alberigo,  e  Branca 
d'Oria,  quantunque  fossero  sempre  vivi,  supponendo  il  corpo 
loro  animato  dal  Demonio  fino  a  che  terminasse  il  corso  vi- 
tale prescritto  dalla  natura  .  Il  Poeta  ,  essendo  quasi  al  fine 
del  poema,  si  prese  questa  licenza  per  non  lasciare  indietro 
due  scellerati,  che,  sebbene  vivessero,  meritavano  d'essere 
da  lui  trovati  all'Inferno.  S'avverta  peraltro  che,  secondo 
qualche  espositore,  i  delitti  di  costoro  erano  stati  commessi 
prima  del  i3oo.  (  F.  Baldinucci  .  Notizie  di  Oderigi  tom.  1 
decad.  l\ ,  sec.  1.  ) 

Dante  stesso  riguardò  questo  come  una  licenza  fuori  del 
sistema  fin  allora  tenuto,  come  se  ne  dichiara  nel  seguente 
terzetto  : 

Cotal  vantaggio  ha  questa  Tolommea 
Che  spesse  volte  l'anima  ci  cade 
Innanzi  eli  Atropos  mossa  le  dea. 
Oltre  di  che  è  da  avvertire  che  egli  parla  delle  persone  e  dei 
fatti  che  furono  avanti  al  i3oo  in  un  modo,  e  di  quelle  dopo 
detto  anno  in  un  altro.  Delle  prime  discorre  per  modo  di 
narrazione  e  di  storico  racconto ,  come  di  cose  già  succedu- 
te ;  dell'altre  poi  ne  parla  come  per  modo  di  predizione, 
cioè,  che  altri  antivedendole,  gliele  predica.  Or  tuttociò  si 
riscontra  appuntino  eseguito  dal  Dante  in  proposito  di  Vanni 
Fucci.  Storicamente  gli  fa  raccontare  il  suo  furto,  e  la  be- 
stiale sua  vita  prima  del  i3oo,  quindi  gli  fa  predire  tutti  gli 
fatti  d'arme  che  accaddero  tra  i  Bianchi  ed  i  Neri  dal   i3oo 
al  i3o2. 

Una  prova  della  veracità  di  questa  antica  relazione  che    fa 
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supporre  Vanni  Fucci  giustiziato  nel  1295  può  anche  de- 
dursi  dal  confronto  che  si  riscontra  di  quanto  in  essa  è  con- 
tenuto con  le  altre  espressioni  del  Dante .  Infatti  questi  di- 
chiara che 

Falsamente  già  fu  apposto  altrui; 
e  quella  dice  che  falsamente  fu  apposto  a  Rampino . 

Quella  chiama  Vanni  Fucci  ed  i  complici  Cives  nephandi , 
homines  male  conversationis  et  vite  .  E  il  Dante  fa  dire  a 
Vanni  : 

Vita  bestiai  mi  piacque  e  non  umana 

Siccome  a  mul  ch'i'  fui:  son   Vanni  Fucci 

Bestia . 
e  poco  dopo  il  chiama 

Uom  già  di  sangue  e  di  corrucci. 
Quantunque  nella  relazione  non  sia  chiaramente  detto  mu- 
lo ,  cioè  bastardo ,  è  sufficiente  a  farcelo  capire  il  chiamarsi 
Vanni  Fucci  della  Dolce  .  Nelle  storie  pistoiesi  è  detto  dei 
Lazzari;  ond'è  chiaro  che  la  Dolce  fu  colei  con  cui  Fuccio 
de'  Lazzari  si  giacque ,  e  ne  raccolse  questo  bel  frutto  . 

Dal  confronto  adunque  della  relazione  con  il  canto  XXIV 
dell'Inferno  del  Dante  apparisce  non  solamente  probabile , 
ma  sicuro,  che  Vanni  Fucci  morisse  prima  del  i3oo.  Or  qual 
giudizio  dovremo  fare  di  quanto  scrive  l'autore  delle  Storie 
Pistoiesi  che  nel  i3oo  lo  presenta  sano  e  gagliardo  impe- 
gnato in  più  fatti  contro  de'  Bianchi  ?  Forse  il  Vanni  Fucci 
delle  suddette  storie  fu  diverso  dal  ladro  alla  Sacrestia  dei 
Belli  arredi?  Ciò  non  può  imaginarsi  ;  giacché  troppo  bene  si 
corrispondono  le  prove  d' identità  nei  tre  luoghi  nei  quali  si 
parla  di  lui,  cioè  nel  canto XXIV dell'Inferno,  nella  suddetta 
relazione  e  nelle  Storie  Pistoiesi,  che  ce  lo  danno  per  uomo 
sanguinario,  audace,  e  partigiano  fìerissimo  dei  TNeri .  Piut- 
tosto far  si  può  la  seguente  riflessione:  Vanni  Fucci  agisce 
in  quelle  storie  soltanto  nei  primi  principj  delle  Parti  Bian- 
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ca  e  Nera,  e  poi  non  vi  se  ne  fa  più  parola.  Lo  Storico 
adunque  incomincia  .la  sua  narrazione  dal  i3oo,  perchè  al- 
lora propriamente  quelle  Parti  presero  aspetto  di  fazione  e 
richiamarono  l'attenzione  dei  popoli  vicini;  ove  che  per 
T innanzi  erano  piuttosto  dissensioni  d'una  privata  famiglia, 
lo  Storico,  perciò,  contento  d'averne  accennata  l'orjgine,  riu- 
nisce sotto  l'epoca  che  egli  fissa  per  principale  i  fatti  ante- 
cedenti che  riguardavano  la  prima  causa,  la  quale,  se  pro- 
dotto non  avesse  tante  conseguenze,  sarebbe  rimasta  in  oblio, 
come  tante  altre  inimicizie,  e  discordie  tra  famiglie  e  fami- 
glie, frequentissime  in  quelle  età.  Poco  preme  per  la  storia 
il  sapere  se  la  causa  accidentale  fosse  prodotta  cinque,  o  sei 
anni  prima;  l'importante  si  è  lo  stabilire  quando  da  questa 
cominciassero  a  derivarne  le  pubbliche  calamità;  lo  che  av- 
venne nel  i3oo.  Riportò  dunque  l'autore  di  quelle  Storie 
a  quest'epoca  i  fatti  privati,  o  di  minore  conseguenza  che 
erano  avvenuti  pochi  anni  prima  ,  e  forse  nello  stesso  anno 
i'.u)3,  avanti  che  Vanni  Fucci  fosse  arrestato.  Aggiungasi 
che  sebbene  lo  scrittore  esser  potesse  contemporaneo ,  pure 
narrando  le  cose  avvenute  nel  corso  di  quaranta  anni  potè 
darsi  benissimo  che  per  li  primi  avvenimenti  deferisse  all'al- 
trui fede.  Non  era  facile  che  in  mezzo  a  quelle  turbolenze 
ed  a  quella  generale  indolenza  a  istruire  la  posterità  di  quei 
mali ,  non  era  facile ,  dissi ,  che  chi  si  trovava  ad  esserne  te- 
stimone pensasse  a  prenderne  esatto  ricordo  di  tutti ,  ed  in 
ispecie  di  certi  fatti  che  di  niuna  o  poco  importanza  in  ori- 
gine, diventano  interessanti  solo  per  le  conseguenze.  Di  tal 
natura  è  la  causa  che  produsse  poi  tanti  mali  sotto  nome  di 
Fazioni  dei  Bianchi  e  dei  Neri  .  Volendosene  anni  dopo  rin- 
tracciare l'epoca,  era  facile  prendere  equivoco  ;  lo  che  avvem.e 
al  nostro  Scrittore .  Ma  se  queste  osservazioni  sufficienti  non 
fossero  per  taluno  a  dimostrare  che  egli  potè  aver  errato 
senza  la   taccia  di   negligente ,  avuto  speciale  riguardo  alle 
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circostanze  di  quella  età:  non  ricuserò  di  concedere  che  anzi 
negligente,  piuttosto  che  nò,  sia  stato  nel  conservare  sempre 
con  esattezza  l'ordine  cronologico  dei  fatti  che  narra  .  .Di 
questa  mia  proposizione  ne  ho  la  garanzia  in  molti  luoghi 
di  quelle  Storie,  nei  quali  dagli  Editori  del  1733  ha  meritato 
simile  rimprovero,  e  specialmente  alla  pagina  1  -43,  dove  cosi 
nella  nota  si  spiegarono  :  Questo  scrittore  conta  prima  una 
cosa  e  poscia  un  altra  ,  secondo  che  gli  vien  bene  ,  senza 
guardare  punto  V ordine  de' tempi .  E  siccome  parla  di  Vanni 
Fucci,  quando  non  avea  fatto  il  furto,  o  non  ancora  era  stato 
scoperto ,  perciò  non  è  da  maravigliarsi  che  non  rammenti 
quella  sacrilega  azione  ;  essendo  inoltre  affatto  estranea  al 
suo  argomento . 

La  fama  di  questo  furto  fu  tale  e  tanta,  non  solo  allorquan- 
do accadde,  ma  anche  nel  tempo  successivo,  a  segno  che 
Dante  (come  cosa  divulgata  dalla  fama)  credette  non  doverla 
•tacere  nel  suo  poema  dell'Inferno,  introducendovi  a  parlare 
Vanni  Fucci,  ed  ivi  in  pena  di  questo  delitto  mostrandolo 
tormentato.  Passò  anche  in  proverbio  di  ladro  sopraffino  il 
nome  di  Fuccio .  È  curiosa  a  questo  proposito  la  nota  da 
Monsignor  Bottari  aggiunta  alla  vita  di  Niccola  e  di  Giovanni 
pisani  presso  il  Vasari,  per  mostrare  l'insufficienza  dell'ar- 
gomento col  quale  voleasi  provare  che  un  tal  Fuccio  scultore 
ed  architetto  avesse  edificata  la  Chiesa  di  s.  Maria  sopr'Arno 
in  Firenze;  fabbrica,  secondo  il  Vasari,  del  1229. Allato  alla 
porta  di  questa  Chiesa ,  dice  il  Bottari ,  è  scritto  sopra  un'arca 
di  pietra  Fuccio  mi  feci ,  che  fu  letto  Fuccio  mi  fece;  dalla 
qual  lezione  ne  nacque  che  un  tale  di  nome  Fuccio  ne  fosse 
creduto  l'architetto.  Ma  l'iscrizione  accenna  che  ivi  si  na- 
scose uno  che,  trovato  dalla  corte  del  bargello  di  notte,  si 
finse  ladro  per  non  vituperare  una  Gentil  Donna,  alla  cui 
posta  stava  quivi  nascosto;  sicché  volendo  lasciar  memoria  di 
questo  fatto  scrisse  in  quell'arca  Fuccio  mi  feci  *  cioè  ladro 
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mi  fìnsi.  Con  quali  fondamenti  Monsignor  Rottari  scrivesse 
questo,  noi  dice,  né.  merita  che  più  a  lungo  al  proposito 
nostro  ne  discorriamo  .  È  or  mai  tempo  di  ritornare  all'ar- 
gomento, dopo  una  digressione  assai  funga  e  solo  tollerabile 
in  grazia  della  relazione  della  medesima  col  Canto  XXIV 
dell'Inferno  della  Divina  Commedia. 

Non  contenti  i  Pistojesi  d'avere  prontamente  eseguito  i 
necessarj  risarcimenti,  vollero,  anche  riparar  Tonte  al  sacro 
altare  arrecate.  Allogarono  a  maestro  Andrea  di  Jacopo  d'O- 
gnahene  da  Pistoja  una  tavola  d'argento  storiata,  che  a  guisa 
di  paliotto  star  dovesse  dinanzi  all'altare  in  luogo  dell'anti- 
ca, che  abbiamo  veduto  esservi  stata  quando  Vanni  Fucci 
lo  derubò  .  Che  questo  Andrea  fosse  pistojese  non  cade  in 
dubbio  ,  avendone  lasciata  memoria  egli  stesso  nel  suo  lavo- 
ro ,  che  die  finito  nel  mese  di  dicembre  dell'anno  i3i6. 
Della  famiglia  Ognabene  fu  anche  il  celebre  architetto  fra 
Giovanni  Giocondo  veronese  (a) .  Trovo  che  nel  secolo  de- 
cimo terzo  Ognabene  fu  nome  di  persona  usato  non  solo 
dagli  uomini ,  ma  dalle  Donne  ancora  ;  laonde  da  due  uomini , 
diversissimi  di  patria  e  di  stirpe  poterono  derivare  due  fa- 
miglie d'  Ognabene ,  1' una  in  Pistoja  e  l'altra  in  Verona, 
senza  che  avessero  la  minima  relazione  tra  loro .  Confrontando 
i  lavori  che  già  esistevano  nella  tavola  che  stava  sopra  l'altare 
di  s.  Jacopo,  e  che  ho  detto  conservarsi  tuttora,  con  quelli 
della  tavola  fatta  da  Andrea  d' Ognabene,  si  trovano  questi 
ultimi  d'  uno  stile  alquanto  migliore  .  Ma  ciò  non  toglie  che 
possano  esser  opera  del  medesimo  artefice;  non  essendo  cosa 
nuova  che  i  lavori  usciti  da  una  medesima  mano  presentino 
della  diversità  nello  stile  ,  specialmente  nel  tempo  che  le 
Arti  rinascevano,  e  che  ogni  dì  si  avanzavano  di  più  verso 
la  perfezione.  Io  non  dubito  d'ascrivere  questo  Andrea  alla 

(a)  Temanza  Degli  Architetti  e  Scult.  Yen.  lib.  i  pag.  55 
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Scuola  pisana .  Niccola  e  Giovanni  lavorarono  molto  in  Pistoja  > 
e  non  piccol  numero  di  Pistojesi  si  trovano  essere  stati  ad 
operare  in  Pisa  con  loro  (a) .  Non  sembra  dunque  da  doversi 
pensare  che  un  artista  del  merito  di  Ognabene  non  fosse 
allievo  d'uno  de' due,  che  a  quel  tempo  erano  i  primi  e  soli 
maestri  dell'Arte  figurativa,  in  quanto  al  disegno  principal- 
mente ,  e  che  non  solo  agli  Orafi  ,  ma ,  come  a  suo  luogo 
vedremo ,  anche  ai  Pittori  furono  maestri  di  più  corretto 
stile,  per  ciò  che  al  disegno  appartiene. 

E  che  Andrea  nel  comporre  la  tavola  o  paliotto  per  l'altare 
di  s.  Jacopo  studiasse  nel  pergamo  di  Niccola  a  Pisa ,  o  più 
probabilmente  in  quello  di  Giovanni  in  s.  Andrea  di  Pistoja, 
è  manifesto  dal  trovarvisi  intieramente  copiata  la  storia  della 
Natività,  cheNiccola  e  Giovanni  posero  uniforme  nei  pergami 
sopra  indicati.  Di  più  nella  Crocifissione  mise  Andrea  certe 
figure  nel  medesimo  atteggiamento  che  si  vedono  nella  Cro- 
cifissione da  Giovanni  scolpita  nel  pergamo  di  s.  Andrea,  ed 
in  quello  del  Duomo  di  Pisa.  Nel  paliotto  pertanto  d' Ogna- 
bene del  i3i6  sono  rappresentate   a    basso  rilievo   quindici 
storie  del  Testamento  nuovo,  e  sei  Profeti  che  stanno   tre 
per  parte  ,   uno  sopra  dell'  altro    per  1'  altezza  di    tutte    la 
tavola ,  che  è  larga  braccia  fior.  3  fé   alta  in   proporzione 
Nel  primo  quadro,  o  storia  ,  vi  è  l' Annunziazione  della  Ma- 
donna e  la  visita  a  s.  Elisabetta  che  è  rappresentata  in  mutuo 
amplesso  con  Maria  Vergine  .  Ha  figure  6 .  Nel  secondo  è  la 
Natività  del  N.  S.  con  figure  9 .  Nel  terzo  nostro  Signore  sta 
assiso  tra  Maria  Vergine   e  s.    Jacopo  ,  e  sono  figure  3 .  Nel* 
quarto  i  Magi  a  cavallo  per  via ,  e  sono  figure  6 .  Nel  quinto 
i  Magi  che  adorano  ;  figure  5 .  Nel  sesto  la  strage  degli  In- 
nocenti; figure  17.  Nel  settimo  il  Bacio  di  Giuda;  ha  figure 
19  con  molte  teste  nell' indietro.  Nell'ottavo  è  la  Crocifissio- 

(a)  V.  Catalogo  in  fine  della  Dissert.  sull'  Archit.  e  Scultura . 


69 

ne  con  figure  ti  ,  e  teste  molte  nell' indietro.  Nel  nono  le 
Marie  al  sepolcro,  Angiolo  sedente ,  e  guardie  dormienti; 
fig.  6.  Nel  decimo  s.  Tommaso  che  non  crede;  figure  i3  . 
Nell'undecimo  vi  è  l'Ascensione  del  N.  S.  Gesù  Cristo;  sono 
figure  1 1  con  teste  indietro .  Nel  decimo  secondo  la  Presen- 
tazione al  tempio  ;  figure  5  .  Nel  decimo  terzo  G.  Cristo  pre- 
dica alle  turbe  ;  figure  7  con  molte  teste  indietro  .  Nel 
decimo  quarto  G.  Cristo  innanzi  ad  Erode  ;  fig.  5  .  Nel  deci- 
mo quinto  sembra  il  martirio  di  s.  Pietro ,  e  s.  Paolo  ;  sono 
figure  9  con  teste  indietro .  Alle  incrociature  di  questi  qua- 
dretti sono  posti  bellissimi  smalti  che  hanno  varie  figure  di 
Santi,  e  l'arma  del  Comune  di  Pistoja .  Le  figure,  sebbene 
alquanto  tozze  ,  appariscono  assai  bene  intese  nelle  mosse  e 
nel  panneggio ,  e  tutto  il  lavoro  è  d' una  finezza  e  pulizia 
che  veramente  sorprende  .  In  fondo ,  lungo  la  cornice  ,  sta 
la  seguente  iscrizione  a  caratteri  smaltati.  Ad  honorem  Dei 
et  beati  Jacobi  Apostoli  et  Domini  Hermanni  Pistoriensis  Epi- 
scopi hoc  opus  factum  fuit  tempore  potentis  viri  Dardanis  de 
Acciajuolis  Vicarii  prò  serenissimo  rege  Buberto  in  Civitate  Pi- 
stoni et  Districtu;  et  tempore  Simonis  Francisci  Guerci  et  Bar- 
tholomei  D.  Aste  D.  Lari/ranchi  Operariorum  Opere  beati 
Jacobi  Apostoli  sub  an.  D.  MCCCXFl  Indici.  XV  de  Mense 
decembris  per  me  Andream  de  Jacobi  Ognabenis  Aurijìcem 
de  Pistorio .  Opere  finito  referamus  gratiam  Christo  .  Qui  me 
fecisti  sit  benedictio  Christi  Amen  . 

Questo  medesimo  Andrea  fece  molti  lavori  per  l'Opera,  ed 
anche  nel  i3i4  avea  riattato  due  Apostoli  della  vecchia  ta- 
vola devastati  et  furati  come  dice  il  (Doc.  i3  iV.  3  ) .  Da  que- 
ste espressioni  non  credo  indicarsi  un  altro  furto  diverso  da 
quello  del  1293,  ma  piuttosto  che,  essendo  stati  già  risar- 
citi la  prima  volta ,  non  fosse  eseguito  il  lavoro  con  tutta  la 
diligenza,  ed  esattezza  in  questi  due  pezzi;  che  perciò  furono 
di  nuovo  raccomodati:. 
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Nell'anno  i337  Andrea  di  Puccino  di  Baglione  rimodernò 
per  l'Opera  i  candelieri  d'argento  (Doc.  i3  N.  4)  •  Potrebbe 
credersi  che  questo  artefice  fosse  il  medesimo,  che  il  so- 
prannominato Andrea  d' Jacopo  d'Ognabene.  Quest'Andrea 
di  Puccino  adornò  i  candelieri  di  3^  smalti;  genere  d'orna- 
mento usitatissimo  nei  lavori  d'Oreficeria  dei  bassi  tempi,  e 
che  si  continuò  a  praticare  anche  oltre  il  secolo  decimo 
quarto.  Abondantissimi  ne  erano  i  lavori  che  venivano  %in 
Italia  da  Costantinopoli,  in  ispecie  per  gli  usi  ecclesiastici  (a), 
e  molto  probabilmente  i  Greci  ebbero  quest'arte  da  tempo 
antichissimo  . 

Che  i  Greci  antichi  ed  i  Latini  praticassero  i  lavori  di 
smalto  vetrino  colorato  non  è  da  porsi  in  questione ,  giacche 
fino  dal  tempo  di  Plinio,  per  lo  meno,  furono  introdotti  i 
musaici  di  smalto  di  vetro  a  varj  colori,  co' quali  se  ne  faceva- 
no i  pavimenti  con  istorie  e  figure  d'animali  di  varia  specie; 
arte  che  nei  tempi  susseguenti  fu  dai  Cristiani  greci  e  latini 
impiegata  moltissimo  per  ornamento  dei  sacri  edificj  (ò) .  Forse 
l'uso  dello  smalto  vetrino  derivò  alagli  Egiziani,  che  l'opra- 
rono frequentemente ,  come  si  vede  dai  residui  che  trovia- 
mo tra  gli  ornamenti  delle  mummie,  ed  io  ne  ho  veduti  al- 
cuni idoletti  egizii  nei  musei .  Ebbero  gli  antichi  Greci  e 
Romani  tanta  perizia  nel  comporre  lo  smalto  di  vetro ,  che 
giunsero  a  contraffare  le  pietre  preziose  più  belle,  imitan- 
done a  maraviglia  il  colore,  come  gli  smeraldi  (e),  le  turchi- 

(a)  Degli  smalti  usati  dai  Greci  dei  tempi  bassi  ha  trattato  Gio.  Giacomo 
P  fisk  nei  Commentar]  ad  Constantini  Torphyrogennetae  cerimoniale  Aulae 
Byzantinae pag.  6"  4  Lipsiae  ex  ollicina  libraria  Iohamiis  Friderici  Gledis- 
Ischii  an.  1 7  "> i  . 

(è)  V.  Furietti  De  Musivis.  Ciampini  etc.  Vet.  Monum.  etc. 

(e)  Vuoisi  da  alcuni  che  gli  Antichi  non  conoscessero  lo  smeraldo  oggi  pro- 
priamente detto  ,  che  viene  dal  Perù  ed  e  colorato  dal  cromo.  Prima  della 
scoperta  dell"  America,  dice  il  ca*\  Bossi,  si  dava  il  nome  di  smeraldo  a  va^ 
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ne,  i  carbunculi ,  i  rubini,  gli  jaspidi  oc.  Ver  dare  il  colore 
allo  smalto  turchino  si  è  preteso  che  adoprassero  il  cobalto, 
ma  finora  l'analisi ,  che  è  stata  fatta  di  antichi  vetri  colorati  in 
turchino  non  ha  mostrato  su  di  ciò  cosa  alcuna  decisiva  in 
favore  di  questa  opinione,  e  pare  che  si  servissero  piuttosto 
d'ossidi  di  rame,  o  di  ferro  (v.  Intiera  del  Branchi  nell'ap- 
pendice). Più  diffìcile  è  il  rintracciare  se  gii  antichi  Greci 
praticassero  quella  specie  di  smalti  che  tuttora  si  conservano 
nei  lavori  fatti  dai  Greci  de'  bassi  tempi ,  e  dai  nostri  artisti 
fino  al  secolo  decimo  quinto  ancora;  cioè  di  formarne  una 
specie  di  pittura  sull'argento  .  Un  passo  di  Plinio  mi  farebbe 
credere  che  la  praticassero  gli  Egiziani .  Tingit,  ei  dice,  Aegyptus 
et  argentum ,  ut  in  vasis  Anubim  suum  spectet ,  pingit  non 
celat  argentimi  [lib.  33  cap.  1\(ò)  .  Vero  è  che  potrebbe  anche 
intendersi  d'  una  semplice  pittura  propriamente  detta  ;  m^ 
siccome  anche  i  lavori  a  smalto  si  rassomigliano  alla  pittura  , 
perciò  non  può  escludersi  che  Plinio  intendesse  di  questo 
genere  di  pittura.  La  distinzione  che  fa  tra pingere  e  celare 
riguarda  più  1'  effetto  che  il  modo  ;  poiché  sebbene  per  le 
pitture  a  smalto  bisogni  incidere,  come  vedremo  (almeno 
nei  lavori  di  cui  intendo  parlare),  pure  non  apparisce  all'oc- 
chio che  il  solo  colore  senza  incisione.  Anzi  son  tanto  belli 
i  colori  che  sembrano  piuttosto  pietre  dure  esattamente  in- 
tarsiate e  commesse  ,  che  artificiali  colori  uniti  allo  smal- 
to .  Avendo  con  grand' attenzione  esaminati  gli  smalti  dell'al- 
tare di  s.  Jacopo  mi  è  sembrato  essere  fatti  così.  Col  bulino 
si  cavava  nel  sodo  delf argento  per  farvi,  come  dicono,  il 

rie  pietre  verdi  e  rilucenti ,  a  cui  poscia  furono  dati  nomi  diversi.  Se  l'Eu- 
ropa, l'Asia,  l'4ffrica  ebbero  degli  smeraldi  d'America,  è  certo,  che  non 
erano  conosciuti  come  lo  sono  oggidì .  Lo  smeraldo  di  Plinio  aveva  la 
proprietà  di  scagliarsi  facilmente  quando  si  lavorava  e  di  raccogliere  i  rag- 
gi ;  queste  non  sono  le  proprietà  del  vero  smeraldo.  V.  Bossi  Osservaz.  sul 
sacro  Catino  etc. 
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fondo,  e  il  campo.  Un  poco  più  rilevati  lasciavansi  i  com 
torni  delle  figure  che  voleansi  rappresentare,  e  così  s'inta- 
gliavano i  panneggi,  lasciando  però  sode  le  carnagioni  come 
il  volto,  le  mani  e  i  piedi,  che  per  lo  più  restavano  del  colore 
dell'argento.  Fatto  l'intaglio  si  riempiva  il  campo  d'uno 
smalto  colorito  a  tutta  sostanza  e  poi  si  pingevano  nel  modo 
inleso  dall'artista  il  panneggio  e  le  altre  parti  dell'intaglio; 
sulle  quali  si  dava  una  specie  di  vernice  vitrea-colorata  che 
nella  maggiore  sottigliezza  compariva  priva  affatto  di  colore  , 
e  acquistava  quello  che  sull'argento  era  posto.  Dove  poi  l'in- 
cisione era  più  o  meno  profonda  compariva  più  o  meno  intenso 
il  colore,  e  in  questa  maniera  facevansi  le  ombre  e  le  pieghe. 
Indi  tutta  questa  preparazione  rimanendo  sparsa  ad  egua- 
glianza nella  superficie  presentava  una  pittura  elegantissi- 
,ma  e  rilucente  di  più  colori,  come  se  fossero  tante  pietre 
preziose.  Che  gli  antichi  potessero  avere  quest'arte,  come 
pure  quella  del  Niellare  ,  sembra  verosimile  dalla  grande 
analogia  che  passa  tra  gli  smalti  ed  i  nielli,  e  le  pitture  all'en- 
causto ,  che  facevano  sull'avorio,  riempiendone  a  cera  gli 
incavi .  Infatti  dal  lavorare  collo  schidioncino  su  questo,  potè 
esser  facile  il  passo  a  far  altrettanto  col  bulino  sull'  argento 
e  sul  rame;  e  come  nell'avorio  la  cera  colorata,  così  nei  me- 
talli gli  apposti  colori  e  lo  smalto  ne  mostrassero  l'inciso  di- 
segno .  Ma  perchè  spesso  accade  che  gli  uomini  sieno  arre- 
stati dallo  scoprire  certe  verità,  e  certi  ritrovati  anche  quan- 
do non  vi  è  che  un  sol  passo  ,  come  avvenne  nell'invenzione 
delia  stampa  dei  caratteri,  tanto  ritardata,  sebbene  non  fossevi 
che  un  semplice  passo  dalla  stampa  in  legno  che  era  da 
molto  tempo  già  conosciuta  :  vediamo  un  poco  se  verun  in- 
dizio ci  resti  da  provare  col  fatto  che  gli  antichi  Greci  usas- 
sero i  lavori  a  smalto  sulle  lamine  di  alcuni  metalli  come 
furono  nei  tempi  più  moderni  comunemente  adoprati. 
tieggesi  in  Pausania  che  il  manto  d'oro  di  Giove  Olimpio 
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fabbricato  da  Fidia  ora  sparso  di  animaletti  e  di  gigli ,  e  che 
il  trono  sopra  di  cui  assiderasi  era  variamente  composto 
d'oro,  di  pietre  preziose,  d'ebano  ed  avorio  con  degli  ani- 
maletti mischiati  a  pitture.  Ecco  le  sue  parole:  KpuTti  Sì  kxÌ  toc 
ÌtoSyiiaciIgì  tu  Ùsu,  kcù  \\t*a]iov   wtolvIuc,  l q\ .  'Ev  tu  Ss  italico 

ZuSlOC  TS  ,   KOCl  T&V  à>ùu)VTCt  Kpìì/Ct  S<?tV  Sh'.TcTOlS/JLSVOl.  O  Sì  òfQVOG 

rroiKÌÀog  \ùv  xpva-u  koc)  ùfàots,  tqikÌXqs  Sì,  xcti  sfisvuls  kccÌ 
hxè&ctvTi .  'E<r<  kcù  £u>ct  ts  sti  àvTX  ypupy  [xs^iy^hcc.  Calceos 
Deus  habet  ex  auro,  itidem  ex  auro pallium  .  In  pallio par\>a 
animantia,  et,  e  floribus  ,sunt  lilia  inserta  .  Thronus  aidem  va- 
ri atus  estauro  et  gemmis,  l'aria tus  ebeno  et  ebore .  Sunt  quo- 
que ammalia  super  illuni  immista  picturae  ( Pausa n.  F.liaco- 
rum  I,  Cap.  XI).  Tutta  questa  descrizione  sembrami  attissi- 
ma a  far  concepire  che  questi  fiori  ed  animali  sparsi  per  lo 
manto  e  sul  trono  di  Giove  fossero  una  specie  di  smaltature 
fatte  presso  a  poco  nel  modo  sopra  indicato .  La  voce 
è  iTeTOiyuivct  che  1'A.maseo  traduce  cablata,  io  la  traduco  in- 
serta, sembrandomi  esser  più  veramente  questo  il  significato 
del  verbo  S[XTOt'étv, come  spiegano  anche  i  Lexiografì  (a).  Or 
questo  significato  è  adattatissimo  a  indicare  lo  smalto,  che 
dovea  essere  inserito  nell'oro,  come  nell'avorio  inciso  s'inse- 
rivano le  cere(^)-  Sicché  le  smaltature  dire  si  possono  pitture 
all'encausto  su  metalli.  Infatti  così  chiamò  anche  il  Ducange 
Io  smalto  :  encaustum  colorati  metalli  pigmentum .  Onde,  unite 
insieme  le  smaltature  sopra  i  metalli ,  e  le  pitture  all'encau- 
sto sull'ebano  e  sull'avorio,  poterono  vedersi  ammalia  pictu- 
rae immista  nel  trono  che  era  composto  d'oro,  d'ebano,  ed 
avorio  . 

Anche  le  pitture  del  famoso  scudo  di  Achille  furono  pro- 

(a)  Sciendum  est  SflTOt'^iv^csse  abillo7ro<?/V,quod  diximus  habere  si- 
gnificationem  TH  TiSrévotl  idest  ponendij  idemq.aptissime  reddi  potest  ver- 
bo indere  aut  immittere  (Enrico  Stefano  nel  Tesoro). 

(b~)  V.  Requeno.  Ristabilimento  ec.  Tom.  i  Cap.  X. 

io 
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babilmente  una  specie  di  questi  smalti;  ovvero  lavori  alla 
Niella.  Che  i  Greci  antichi  conoscessero  quest'arte  potreb- 
be dedursi  da  un  grossolano  residuo  d'una  specie  di  Niello 
che  si  ravvisa  nelle  già  rammentate  porte  di  s.  Paolo  fuori 
delle  mura  a  Roma,  fabbricate  a  Costantinopoli  nel  1070. 
Le  storie  che  vi  si  rappresentano  sono  incise  a  soli  contorni 
nel  bronzo .  Questi  contorni  e  tratti  vengono  riempiuti  da 
una  mestura  che  ,  a  mia  richiesta  analizzata  dal  nostro  eh. 
sig.  Professore  Giuseppe  Branchi,  è  stata  trovata  una  sostan- 
za metallica  di  colore  piombato  cupo,  fragile,  e  non  molto 
lucida,  composta  di  solfuro  d'argento  e  di  rame  .  La  picco- 
lissima quantità  che  potei  averne  non  die  luogo  al  suddetto 
sig.  Professore  di  scendere  a  più  minuto  esame,  se  cioè  vi 
fossero  mischiati  altri  componenti.  I  volti  e  le  mani  delle 
figure  erano  di  puro  argento;  che  ora,  nella  massima  parte 
è  stato  tolto.  Siccome  le  arti  che  esercitavano  i  Greci  dei 
tempi  bassi  non  erano  state  inventate  allora,  ma  derivarono 
dagli  antichi,  in  guisa  che  non  restava  che  l'ombra  per  dir 
cosi,  dell'antica  eccellenza:  vi  è  fondamento  di  credere  che 
anche  le  Smaltature  ed  i  Nielli  fatti  nei  bassi  tempi  fossero 
un  residuo  dell'antico  magistero. 

Ma  è  oramai  tempo  di  ritornare  in  via.  Nel  i34q  alloga- 
rono gli  Opera]  di  s.  Jacopo  a  Maestro  Giglio  pisano  una 
statua  di  s.  Jacopo ,  che  dovea  stare  in  mezzo  alla  tavola  del- 
l'altare. (  Doc.  il\). 

Il  nome  di  questo  artefice  fu  ignoto  al  Vasari,  al  Baldinuc- 
ci ,  ed  a  quanti  scrissero  finora  intorno  al  risorgimento 
dell'Arti  .  Eppure  meritò  nullameno  di  tanti  altri  d'essere 
celebrato  e  proposto  come  uno  dei  promotori  del  buono 
stile.  Gli  fu  tanto  avversa  la  sorte  che,  oltre  all'essere  ri- 
masto dimenticato  il  suo  nome,  quest'opera,  degna  di  qua- 
lunque più  sublime  artefice  di  quel  tempo,  venne  dal  Va- 
sari attribuita  a  Leonardo  di  ser  Giovanni  fiorentino  .  lo  godo 
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di  trarne  il  nome  a  pubblica  cognizione,  non  tanto  per  ren- 
dere questo  tributo  alla  sua  memoria,  quanto  ancora  perchè 
vedasi  che  in  quei  tempi  gli  artisti  di  merito  erano  tanti , 
che  se  di  tutti  ci  fosse  restata  memoria  formerebbero ,  per 
dir  così,  una  legione.  La  statua  fu  ordinata  nel  1 348; la  dette 
compiuta  nel  1 353 .  E  siccome  dovea  essere  esposta  subito  alla 
pubblica  venerazione,  perciò  gli  Operaj  mandarono  a  Pisa 
per  condurla  a  Pistoja  i  cappellani  dell'Opera  stessa,  i  quali 
la  introdussero  in  città  come  cosa  già  sacra . 

Affinchè  da  chi  legge  si  possa  concepire  una  giusta  idea 
della  bravura  di  Maestro  Giglio ,  ne  presento  sotto  gli  occhi 
il  lavoro  nella  Tavola  mi  al  N.  i  ;  avvertasi  per  altro  che 
Opera  sua  è  la  sola  statua  di  s.  Jacopo  sedente,  appartenendo 
ad  altro  artefice  la  nicchia  ed  i  lavori  che  la  contornano  . 
Più  sotto  vedremo  in  quale  stima  tenesse  il  Vasari  quest'o- 
pera di  Giglio,  che  attribuì,  come  ho  detto,  a  Leonardo  di 
ser  Giovanni. 

Nel  i357  furono  allogate  a  Maestro  Piero  orafo  da  Firenze 
altre  due  tavole,  o  fiancate  con  istorie,  che  facessero  fini- 
mento lateralmente  alla  tavola  o  paliotto  d' Andrea  d' Ogna- 
bene  [Doc.  i5).  Terminata  che  n'ebbe  una,  nacquero  dei 
dispareri  tra  detto  Maestro  Piero  e  gli  Operaj ,  per  lo  che  fu 
chiamato  a  decidere  la  questione  maestro  Ugolino  da  Sie- 
na (a) .  Qual  fosse  l'articolo  della  questione,  e  qual  giudizio 
ne  desse  Ugolino  non  lo  trovo  accennato .  La  conclusione  fu 
che  maestro  Piero  non  fece  l'altra  tavola,  dopo  di  avere  con- 
segnato la  prima ,  che  ha  nove  storie  del  Testamento  nuovo 
divise  in  tanti  quadretti  con  ismalti  alle  incrociature  simili  a 


(a)  Questi  non  potè  essere  l'Ugolino  sanese  pittore  ricordato  dal  Vasari 
come  amico  di  Stefano  perchè  morì  nel  i33p, ,  e  neppure  l'altro  M.  Ugoli- 
no parimente  sanese  che  è  rammentato  nel  Doc.  7  N.  6  all'anno  1265,  poi- 
ché a  quest'epoca  avrebbe  dovuto  avere  sopra  all'età  d'anni  cento. 
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quelli  della  tavola  d'Ognabene  .  È  larga  un  braccio  |,  e  alta 
un  braccio ,  escluse  le  cornici .  Nella  prima  storia  è  la  crea- 
zione d'Adamo  e  d'Eva.  Nella  seconda  la  cacciata  dal  Paradi- 
so .  Nella  terza  Caino  ed  Abele .  Nella  quarta  la  fabbricazione 
dell'Arca.  Nella  quinta  il  sacrifizio  d'Isacco.  Nella  sesta  la 
legge  data  a  Mosè,  e  Mosè  che  la  promulga.  Nella  settima 
Salomone  incoronato.  Nella  ottava  la  nascita  della  Madonna 
con  altra  storia  della  sua  vita .  Nella  nona  lo  sposalizio  della 
Madonna.  Le  figure,  che  sono  molte,  vedonsi  assai  bene  di- 
segnate con  panneggi  presi  dal  vero  e  mosse  naturalissime 
nelle  azioni . 

Fioriva  in  questo  medesimo  tempo  in  Firenze  maestro  Leo- 
nardo di  ser  Giovanni  (Doc.  i5  JV.  a).  Da  ciò  che  ne  scri- 
ve il  Vasari  sappiamo  essere  stato  scolaro  di  maestro  Cio- 
ne ,  e  di  cesello  e  saldature  avere  lavorato  con  migliore  di- 
segno che  non  aveano  fatto  gli  altri  dinanzi  a  lui .  A  questi 
dunque  l'anno  i3G6  fu  allogata  una  tavola  da  accompagnarsi 
a  quella  di  maestro  Piero,  e  diella  compiuta  l'anno  13-j i,  co- 
me ne  fa  prova  questa  iscrizione  in  fondo  della  medesima  : 
Ad  honorem  Dei  et  s.  Jacobi  Apostoli  hoc  opus  factum  Juit 
tempore  D.  Francisci  Pugni  sub  anno  MCCCLXXI per  me  Leo- 
nardum  ser  Iohannis  de  Florentia  aurificis .  A  questa  data  cor- 
rispondono i  pagamenti  fatti  a  Leonardo  suddetto.  Vi  rap- 
presentò anch' egli  nove  storie  del  Testamento  nuovo.  Ma  in 
tutta  V  opera  si  dimostrò  assai  più  valente  di  maestro  Piero  . 
In  un  soffitto  che  posevi  tentò  d'accennare  qualche  cosa  di 
prospettiva,  facendo  le  divisioni  del  soffitto  inclinate  alquan- 
to e  come  in  fuga,  per  indicare  sfondo  e  lontananza,  con 
qualche  altra  avvertenza  a  ciò  relativa.  Nella  prima  storia 
fece  la  vocazione  di  s.  Pietro.  Nella  seconda  la  Donna  emor- 
roissa ai  piedi  del  Salvatore  .  Nella  terza  un  miracolo  del 
Salvatore,  che  forse  è  la  guarigione  dellebroso.  Nella  quarta 
G.  Cristo  clic  predica  alle  turbe.  Nella  quinta  G.   Cristo  le- 


77 

gato  dai  soldati.  Nella  sesta  G.  C.  dinanzi  a  Pilato  presso  cui 
sta  un  nano  con  in  mano  l'astorre,  secondo  l'uso  dei  Signori 
grandi  del  tempo  in  cui  visse  l'artista  [a).  Nella  settima  la 
navicella  che  è  agitata  in  mezzo  ai  flutti,  G.  Cristo  dormien- 
te e  gli  Apostoli.  Le  altre  due,  ottava  e  nona,  par  che  rap- 
presentino il  martirio,  ed  un  altra  storia  di  s.  Pietro  .  Un 
saggio  di  questi  lavori  si  vede  nella  Tavola  li  al  N.  3 ,  che 
è  la  storia  terza.  11  Vasari  attribuì  a  Leonardo  non  solamente 
queste  tavole,  delle  quali  una  sola  gli  appartiene,  ma  anche 
tutto  l'intiero  altare  dis.  Jacopo  :  errore  veramente  imperdo- 
nabile ad  uno  storico  dell'Arte,  ed  artista  ancor  egli  .  Infatti 
come  mai  egli,  o  chi  l'informo  non  doveano  aver  conosciuto 
che  la  differenza  dello  stile  di  quei  lavori,  eseguili  nel  corso 
d'anni  dugento  in  circa,  non  potea  mai  farli  credere  usciti 
dalla  medesima  mano,  per  quanto  si  voglia  supporre  un  ar- 
tista soggetto  a  mutazione  di  stile?  Eppure  egli  è  il  Vasari, 
che,  parlando  delle  opere  di  Leonardo  nella  vita  di  Agostino 
ed  Agnolo,  assicura  aver  fatto  quell'artefice  la  tavola  dell'al- 
tare di  s.  Jacopo  nella  qual  opera  oltre  le  statue,  che  sono 
assai,  fu  molto  lodata  la  figura  che  fece  in  mezzo,  alta  più 
d'un  braccio,  d  un  s.  Jacopo,  tonda  e  lavorata  tanto  pulita- 
mente che  pare  piuttosto  fatta  di  getto  che  di  cesello ,  la  tquale 
figura  è  collocata  in  mezzo  alle  dette  storie  nella  tavola  de LC al- 
tare, intorno  alla  quale  è  un  fregio  di  lettere  smaltate  che 
dicono  così  :  ad  honorem  Dei  etc.  In  queste  poche  parole  cade 
in  parecchi  errori .  E  primieramente  la  tavola  dov'è  la  sta- 
tua, che  egli  attribuisce  a  Leonardo,  è  una  riunione  dei  la- 
vori di  molti  artisti;  del  che,  oltre  alla  diversità  dagli  stili, 
i  Documenti  autentici  ne  fanno  irrefragabile  testimonianza  . 

(a)  Anche  nel  quadro  del  trionfo  della  morte  dipinto  dall' Orgagna  net 
Campo  Santo  pisano,  in  mano  a  CastruccioAntelminelli ,  espresso  nel,  gran 
Signore  che  sta  sollazzandosi;  si  vede  un  astorre. 
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Di  poi:  in  quella  tavola  non  sono  storie,  ma  statuette  isola- 
te, e  quasi  veruna  ha  rapporto  con  l'altra.  In  terzo  luogo: 
la  statua  di  s.  Jacopo  non  è  opera  di  Leonardo,  ma  di  Giglio 
pisano,  come  ho  già  dimostrato  .  E  che  quella,  la  quale  esi- 
steva al  tempo  del  Vasari  e  vediamo  tuttora ,  sia  la  medesi- 
ma che  fece  maestro  Giglio  nel  i353  è  certo  dal  sapersi  che 
nel  susseguente  anno  i354  ella  era  precisamente  tal  quale  è 
oggi,  secondo  la  descrizione  esistente  nell'inventario  di  quel- 
l' anno  cioè  :  Unam  ymaginem  s.  Jacobi  qui  stat  ad  sedendum 
super  sede  de  argento  curri  bordone  et  scarsella  et  Gallerio  in 
capite  de  argento,  in  parte  deauratam,  novarn  ,/actam  tempore 
predictorum  ser  Francisci  et Bartromei  Operariorum  anno  i353 . 
In  tutti  gli  inventarj  consecutivi,  che  ho  potuto  riscontrare 
fino  ai  tempi  più  moderni,  si  ripete  in  sostanza  lo  stesso,  né 
vi  è  memoria  veruna  che  più  recentemente  fosse  rifatta  .  Or 
se  cosi  è,  gli  elogj  dal  Vasari  fatti  per  quella  statua  a  Leo- 
nardo, si  competono  a  maestro  Giglio  pisano  ,  il  quale,  se  la- 
vorava nel  i353,  è  una  prova  che  Leonardo  non  fu  il  primo, 
né  il  solo  che  con  miglior  disegno  dei  precedenti ,  come  af- 
ferma il  Vasari,  lavorasse  di  cesello  o  di  saldature,  giacché  la 
statua  di  Giglio  è  tanto  bella  che  meritò  di  servire  d'  argo- 
mento allo  stesso  Vasari  per  attribuire  quel  merito  di  perfe- 
zionatore dell'Arte  a  Leonardo,  supposto  autore  della  mede- 
sima. Anche  la  tavola  di  maestro  Piero  può  dare  motivo  di 
far  la  medesima  osservazione  ;  poiché ,  meritando  di  stare  a 
confronto  dell'altra  di  Leonardo,  e  qual  opera  di  questo  es- 
sendo lodata  dal  Vasari,  e  da  chi  nel  leggere  l'iscrizione  esi- 
stente in  quella  di  Leonardo  ne  argomentò  essere  ambedue 
lavoro  di  lui,  se  ne  deduce  che  Leonardo  non  fu  il  solo  miglio- 
ratore dell'Arte  nell'età  sua,  come  lo  ha  spacciato  il  Vasari, 
ma  che  vi  furono  altri  ancora  tra  li  contemporanei  capaci 
di  stargli  a  fronte ,  e  che  lo  precedettero  nel  condurre  lavori 
per  l'altare  di  s.  Jacopo.  Finalmente  il  fregio  di  lettere  smal- 
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tate,  che  riporta  il  Vasari,  non  e  intorno  alla  figura  di  s.  Ja- 
copo nella  tavola  dell'altare,  ma   bensì  in  fondo  alla  tavola 
di  Leonardo,  che  forma  una  testata  del   paliotto  .  Tutti  que- 
sti sbagli  non  compatibili  in  uno  storico  semplice  ,  e  molto 
meno  poi  in  uno   storico  artista,  mi  fanno  credere,  che  il 
Vasari  scrivesse  dell'  altare  di  s.  Jacopo  senza  mai  averlo  ve- 
duto.  Ma  conceduto  anche    ciò;   come   mai  dovea  essere  sì 
negligente  uno  scrittore  artista  nel  raccogliere  i  documenti 
che  poteano  istruirlo  intorno  agli  autori  d'un  monumento 
dell  Orefìcieria  da  secoli  così  celebrato?  Per  verità  non  trovo 
la  via  di  poterlo  difendere  dalla  taccia  di  negligente  .  Ilo  ac- 
cordato che  egli  noi  vedesse  neppure,  perchè  diversamente 
come  non  avrebb'  egli  dovuto  distinguere  a  colpo  d'occhio 
le  differenze  di  tante  maniere,  ed  in  ispecie  dello  stile  antico 
di  Andrea  d'Ognabene,  e  di  quello  di  Leonardo,  di  Brunel- 
lesco ,  e  d'altri  che  in  seguito  ricorderemo?  Dall'altra  parte: 
sapendosi  che  egli  tirò  su  la  cupola  della  Madonna  dell'  U- 
miltà  inPistoja,  è  ben  presumibile,  che,  se  non  vi  assistè 
del  continuo,  qualche  volta  almeno  vi  capitasse;  ed  in   tal 
caso,  come  credere  che  non  gli  fosse  mostrato  l'altare  di  s. 
Jacopo,  oggetto  della  curiosità  di  tutti  li  forestieri,  e  molto 
più  di  un  artista?  Dedurrei  adunque  da  tutte  queste  osser- 
vazioni che  sebbene  avesse  veduto  l'altare  di  s.  Jacopo,  non 
ne  ritenesse  peraltro  una  idea  distinta ,  quale  avrebbe  dovuto 
avere,  volendone  parlare  da  artista,  e  che  manco  al  dovere  di 
Scrittore  diligente. 


Intanto  sempre  più  i  Pistojesi  raddoppiarono  lo  zelo  nel- 
1'  accrescere  gli  ornamenti  e  la  ricchezza  dell'  altare  di  s. 
Jacopo,  in  modo  che  non- avesse  da  essere  stimato  inferiore 
a  quello  che  i  Fiorentini  dell'Arte  dei  mercanti  aveano  in- 
cominciato per  mano  di  maestro  Cione,  e  che  in  seguito  ac- 
crebbero con  i  lavori  di  Maso  Finiguerra ,  del  Pollajuolo , 
ed  altri  valentuomini  dell'  età  posteriori .  Gli  Operaj  adunque 
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nel  r 386  allogarono  quattro  statuette  con  altri  ornati  d'ar- 
gentò a  maestro  Piero  d'Arrigo  tedesco,  e  nuovamente  nel 
1387  gli  ordinarono  un  paviglione  al  tabernacolo  ove  sta 
la  statua  di  s.  Jacopo,  e  nel  i3o,o  un' Annunziata  con  l'An- 
giolo (  Doc.  16)  1  Nel  1394  a  Nofri  di  Huto  da  Firenze,  uni- 
tamente ad  Atto  Braccini  da  Pistoja  furono  allogate  varie  fi- 
gure d'argento.  Piacque  ancora  di  dare  nuova  distribuzione  , 
e  nuova  forma  a  tutta  la  tavola  dell'altare;  jierlochè  fu  fatto 
fare  il  disegno  a  maestro  Giovanni  che  nel  Documento  è 
chiamato  fino  maestro  e  dipintore  .  Fioriva  a  quel  tempo  in 
Pistoja  Giovanni  Cristiani',  che  varie  pitture  fece  per  l'Opera 
nel  1387,  e  nel  i388,  come  altrove  dirò.  Non  è  dunque  da 
mettersi  in  dubbio  che  egli  fosse  quel  medesimo  del  quale 
si  fa  menzione  nel  Documento.  L'esecuzione  di  quel  disegno 
fu  allogata  ai  suddetti  Nofri  ed  Atto,  i  quali  fecero  tutti  gli 
ornati,  e  tutte  le  altre  figure  che  da  Giovanni  erano  state  nel 
disegno  accresciute  (Doc.  17). 

Nel  1409  lavorò  per  la  Sacrestia  Niccolao  di  ser  Guglielmo 
(Doc.  cit.  IV.  g).  In  alcuni  ricordi  meritevoli  di  tutta  la  fede 
conservati  dall'erudito  sig.  Francesco  Tolomei  si  legge  che 
il  suddetto  Guglielmo,  Piero  di  Giovanni  da  Pistoja,  Leonar- 
do di  Matteo  ed  Atto  Braccini  lavorarono  insieme  quattro 
Dottori  e  quattro  Evangelisti .  Terminati  i  lavori  doveano  sot- 
toporli al  giudizio  di  Domenico  da  Imola.  Il  Vasari  scrive 
-  che  il  celebre  Filippo  di  ser  Brunellesco  fece  quei  busti  di 
Profeti  che  sono  nelle  testate  della  tavola  dell'altare.  Altri 
due  furono  fatti  nel  i/\56  da  Pietro  d'Antonio  da  Pisa. 

Il  disegno  presente  fu  fatto  nel  1788  quando  venne  traslo- 
cato l'altare  dalla  disfatta  Cappella  al  luogo,  dove  ora  si  ve- 
de. Tutta  la  tavola  è  alta  braccia  6  in  circa,  larga  braccia 
4  e  poco  più.  Principia  con  una  specie  di  gran  fascia  d'ar- 
gento che  è  la  coperta  del  corpo  di  s.  Atto,  sopra  si  alza  un 
ordine  di  larghi  colonnati,  dove  stanno  varie  figure  a  rilievo. 
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Sopra  di  questo  è  un'altra  fascia  ,  dove  stnnno  per  la  larghezza 
distribuiti  più  busti  d'Apostoli  e  Profeti  alti  soldi  4?  larghi 
un  sesto  incirca  .  Nel  mezzo  della  tavola  rimane  s.  Jacopo  nella 
nicchia,  come  si  vede  nel  disegno  della  Ta  villi  N.  2,  ha  lateral- 
mente a  due  ordini  tante  nicchie  con  statue  simili  a  quelle  del- 
la Tav.  UN.  2 .  Ciascuna  di  queste  è  alta  mezzo  braccio  incirca . 
Neil' ultim' ordine  che  è  il  terzo,  di  tutto  rilievo  come  il  s. 
Jacopo,  vi  è  in  mezzo  un  Fio  Padre  in  nicchia  con  nembo  che 
lo  circonda  tutto,  e  Angeli  sostenenti  un  paviglione  d'argen- 
to. Sono  ai  lati  più  nicchie  con  Angeli  e  Santi.  Il  Padre  eter- 
no è  alto  un  braccio  meno  2  soldi,  e  largo  alle  spalle  soldi  5 
incirca  .  Termina  tutta  la  tavola  con  cielo  d'azzurro  oltrema- 
re ,  sparso  di  stelle  d'argento  dorato .  Tutta  la  tavola  è  ornata 
di  smalti,  di  pietre  e  di  bellissimi  intagli,  e  vi  ho  contato  tra 
grandi  e  piccole,  statue  58. 

Ecco  la  storia  dell'arte  dell"  Oreficeria ,  ed  in  ispecie  del 
cesello  e  delle  smaltature  riunita  nelle  sole  Notizie  dell'Opera 
di  s.  Jacopo  per  lo  spazio  di  anni  dugento  in  circa.  Lascio  di 
parlare  dei  molti  Arredi  sacri  d'oro  e  d'argento,  e  dei  superbi 
Keliquiarj  degni  di  ammirazione  per  la  finezza  del  lavoro  e 
per  l'eleganza  del  disegno,  in  modo,  che  potrebbero  meri- 
tare una  particolare  illustrazione  . 

Ma  poiché  dovrei  anche  dire  che  nei  tempi  nostri  gli  ab- 
biamo veduti  miseramente  guastare,  dopo  esserci  stati  gelo- 
samente conservati  da  più  secoli;  perciò  lasciando  questa 
messe  ad  un'eruditissimo  scrittore,  che  si  è  proposto  di  trat- 
tare della  Barbarie  dei  secoli  culti,  poso  la  penna,  né  vado 
più  oltre  sopra  questo  argomento  . 
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Nominati  nella  Dissertazione  e  nei  Documenti  che  sono  ri- 
portati ed  in  altri  veduti  daW' autore  che  non  si  trascrivono 
neir  Opera . 

Anni .    Maestri 
76'j.  Cuntefrido  Orafo  Pisano .  Brunetti  Codice  Diplom.  Tose.  cart.  58 
pag.  3.',   . 

ÌOOO.  VoLVINO. 

11 97.  Uberto  e  Pietro  fratelli •  Fondono  le  Porte  deli' Episcop.  di  s.  Gio. 
Later.  a  Roma  e  vi  scolpiscono  il  loro  nome  che  tuttor  vi  si  legge. 
1265.  Pacino  di  Valentino  da  Siena  . 

Ugolino  d'Arrigo  da  Siena, 
1280.  Filippo  di  Rapa  da  Pistoja. 
1287.  Andrea  di  Puccio  d'Ognabene  da  Pistoja. 

Tallino  suo  fratello. 
1293.  Lapo  di  Struffaldo  . 

1337.  Andrea  di  Puccino  di  Baglione  (forse  lo  stesso  che  Andrea  d'Ogna- 
bene ) . 

Xor?'  (  Giglio  pisano  e  compagni. 

i357.  Piero  da  Firenze. 

Ugolino  da  Siena. 
i358.  Coscio  pisano.  Doc.  18. 

\  J  '*  (  Leonardo  di  ser  Giovanni  da  Firenze . 

1  '7  *  «  1 

1387.  (  Piero  d'Arrigo  tedesco  da  Firenze. 

i39o.  ) 

1391.  Andrea  sanese.  Risarcisc*  in  Pisa  la  celebre  zona  della  Sacra  del 

Duomo.  Doc.  18. 
1^94.  Nofri  di  Buto  da  Firenze. 

Atto  Braccini  da  Pistoja. 

Domenico  da  Imola. 

Piero  di  Giovanni  da  Pistoja. 
T4o9.  Niccola  di  Guglielmo. 

Leonardo  di  Matteo. 

Filippo  di  ser  Brunellesco. 
i/i56,  Piero  d'Antonio  da  Pisa. 


DISSERTAZIONE  HI 

DELLA  PITTURA 


DISSERTAZIONE  III. 

Della  Pittura. 


Oecondo  il  progredimento  nell'  antecedenti  Dissertazioni 
mostrato,  la  Scultura  fu  maestra  d'un  più  corretto  disegno 
prima  che  i  pittori  incominciassero  a  dare  saggio  di  miglio- 
ramento notabile.  Era  la  Italia  come  d'orafi  e  di  scultori,  co- 
sì anche  di  pittori  italiani  abondevolissima  nell'  undecimo  e 
nel  decimo  secondo  secolo;  e  questi  ultimi,  sebbene  del  gre- 
co stile  seguaci,  pure  la  mantenevano  in  possesso  dell'eser- 
cizio dell'  Arte  pittorica ,  comunque  allora  ella  fosse  ;  né  è 
vero  che  i  soli  Greci  vi  dipingessero ,  come  hanno  preteso 
alcuni,  ingannati  dal  non  trovare  in  que' tempi  se  non  che 
lavori  di  greco  stile.  Ed  infatti  che  molti  pittori  indigeni  fos- 
sero in  più  parti  della  Italia  nel  corso  dei  secoli  XI.  XII.  XIII. 
l' hanno  mostrato  con  invincibili  documenti  eruditissimi 
scrittori;  ed  io,  memore  del  già  dichiarato  proponimento, 
di  tacere  del  già  detto  da  altri ,  esporrò  solamente  quelle  con- 
ferme che  da' miei  Documenti  si  traggono;  aggiungendovi  le 
osservazioni  che  possono  schiarire  ed  illustrare  l'argomento. 
Si  deve  all'erudito  sig.  Morrona  (a)  e  al  sig.  Ab.  Ranieri 
Tempesti  (b)  la  diligente  e  critica  illustrazione  delle  opere 
d'uno  per  que' tempi  egregio  pittore,  Giunta  pisano,  che  non 
molto  dopo  il  principio  del  secolo  XIII  dipinse,  specialmente 
in  patria,  e  nelle  chiese  di   s.  Francesco  e  di  s.  Maria  degli 

(a)   .Morrona  Pisa  illustrata  ce.  T.  ■>.  p.  117  e  seg. 

(<?)  Memoria  di  Giunta  pisano  Ira  le  Memorie  di  più  Uomini  illustri  pis. 
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Angeli  in  Assisi .  In  aumento  di  quanto  ce  ne  dicono  essi 
aggiungerò  che  questo  Giùnta  fu  della  nobile  famiglia  dal 
Colle.  Dipingeva  fino  dal  1202,  ed  era  sempre  invita  nel  1255. 
Il  padre  suo  ebbe  nome  Guidotto  e  non  Giunta  né  Giunti- 
no, come  alcuni  hanno  pensato  (Doc.  19.)  L'essere  stato  di 
nobile  famiglia  ci  porge  novello  argomento  da  credere  che 
fin  d'allora  l'arte  della  Pittura  fosse  tenuta  molto  in  onore 
a  segno  di  non  disconvenirne  l' esercizio  anche  alle  persone 
d' illustre  lignaggio .  Al  catalogo  dei  Pittori  toscani  contem- 
poranei o  prossimi  ai  tempi  di  questo  Giunta  aggiunger  de- 
vesi  un  frate  Enrico  pisano  abile  miniatore  circa  al  1238. 
(Doc.  20.).  Un  Lapo  fiorentino  che  i  Documenti  dell'Opera 
di  s.  Jacopo  ci  mostrano  a  dipingere  nel  1259  una  lunetta 
sulla  porta  del  Duomo  di  Pistoja  che  guarda  a  mezzogior* 
no  (Doc.  21.).  Fino  aldi  d'oggi  vi  si  riscontrano  alcuni  resi- 
dui, e  per  quanto  se  ne  può  giudicare,  fu  di  pretto  stile 
greco,  e  neppure  del  più  lodevole;  se  mai  in  qualche  parte 
merita  lode  quella  maniera. jLe  imagini  dipinte  furono,  una. 
nostra  Donna  con  putto  e  due  Santi  laterali;  tutte  mezze  fi- 
gure. L'anno  1265  condussero  i  Pistojesi  per  dipingere  u- 
na  interna  facciata  della  cappella  di  s.  Jacopo  maestro  Cop- 
po fiorentino  figlio  di  Marcoaldo  (Doc.  22.  )  (a);  Di  mano 
del  medesimo  Coppo  fu  pure,  secondo  il  Dondori  nella  Pietà 
di  Pistoja,  una  nostra  Donna  con  putto,  che  stava  già  in  un 
tabernacolo  all'altare  maggiore  del  Duomo,  d'onde  venne  poi 
tolta  all' occasione  che  quell'altare  dovette  in  altra  forma  ri- 
fabbricarsi, e  fu  collocata  nella  ora  soppressa  chiesa  di  s.  Lu- 
ca .  Al  presente  non  ne  resta  memoria .  Lo  stesso  Dondori 

(a)  Marcoaldo  è  lo  stesso  che  Marcobaldo,  Marcovaldo  e  Marcubaldo. 
Coppo  fu  nome  usitatissimo  in  quell'età.  In  una  iscrizione  sepolcrale  nel 
muro  presso  la  porta  di  levante  del  Duomo  di  Pistoja  è  scritto  ;  Mei  Can- 
cellerà de  Lamarou  et  Coppi  et  Userii  de  Dotitoraticis  (cioè  sepulcrum 
mei  ctc.  ) 
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aggiunge  che  nel  Duomo  di  Pistoja  esisteva  una  Croce  dipin- 
ta pure  nel  ia35  ;  ma  non  ne  accenna  l'autore.  Ella  si  vede 
tuttora  presso  la  Camarlingheria  dei  Canonici .  È  dipinta 
sulla  tela  coperta  dalla  mestica  e  tirata  sul  legno,  come  tro- 
viamo praticato  massimamente  da  Giotto  in  poi  (a).  Ho  ve- 
duto nel  convento  di  s.  Matteo  di  Pisa  una  Croce  d'eguale 
grandezza,  forma,  stile,  e  di  più  con  le  stesse  pitture  di 
quella  che  è  in  Pistoja  ;  cioè  un  Cristo  con  le  storie  della  Pas- 
sione all'intorno.  Osservai  che  queste  pitture  sono  non  già 
sul  legno  o  sulla  tela,  ma  sopra  una  grossa  cartapecora,  e- 
sattamente  applicata  sul  legno  .  Dovette  esser  questo  un  la- 
voro molto  ammirato,  e  tutte  le  storie  della  passione  sono 
■più  miniature,  che  pitture  nel  senso  usuale.  Dell'autore 
non  c'è  memoria.  In  quanto  all'età  non  dubito  doversi  ere. 
dere  del  secolo  XII  almeno  .  Ciò  è  mostrato  non  tanto  dallo 
stile,  quanto  dalla  forma  della  Croce,  somigliante  ad  altre  di 

(a)  Dopo  il  risorgimento  delle  Belle  Arti  le  prime  pitlux-e  in  tela  senza 
legno  sottoposto  è  voce  che  cominciassero  a  vedersi  al  tempo  di  Lorenzo  il 
Magnifico.  In  un  inventario  dei  mobili  consegnali  al  nuovo  Operajo  del  * 
Duomo  di  Pisa  l'anno  i5?.i  trovo  segnato  uno  Cristo  grande  in  tela.  Cre- 
do che  l'idea  di  dipingere  in  tela  nascesse  appunto  all'  occasione  di  dover 
fare  pitture  grandi,  le  quali  nel  trasporto  tornavano  più  agili  e  più  comode, 
che  se  fossero  state  in  legno.  Forse  la  prima  volta  che  in  Roma  antica  si 
vide  pittura  in  tela  fu  all'occasione  che  Nerone  volle  farsi  dipingere  di  fi- 
gura colossale,  jussit  se  colosseum pingi  iso  pedum  in  linteò,  incognìtum 
ante  illud  tempus .  (  Plinio  lib.  s5.  cap.  7.  )  Io  dissi  forse,  perchè,  vera- 
mente non  so  se  debba  intendersi  per  quella  espressione  incognitum  ante  ili 
lud  tempus  che  prima  d'allora  non  si  dipingesse  in  tela,  o  che  non  si  era 
veduto  pittura  colossale  in  tela.  M'atterrei  peraltro  al  primo  senso,  che 
sembrami  appoggiato  da  una  espressione  di  Cicerone  quando  parla  delle 
pitture  che  avea  rubate  Verre:  nego,  ei  dice,  ullam  picturam  neque  in  ta- 
bulis ,  neque  textilem  fuisse,  quin  conquisierit .  Or  qui  non  s'accennano 
che  pitture  in  tavola,  ed  in  arazzo.  Se  la  terza  maniera  in  linteis  fosse  sla- 
ta in  uso  (almeno  comunemente)  Cicerone  non  l'avrebbe  taciuta,  per  sem» 
pie  più  dimostrare  che  la  mano  di  Verre  a  ninna  specie  di  pitture  ames  i- 
bili  la  perdonò . 
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quella  età,  ed  in  particolare  a  quella  del  Cristo  di  Giunta. 
Inoltre  la  forma  dei  caratteri  né  romani,  né  come  diconsi 
gotici,  ma  tra  '1  confine  degli  uni  e  degli  altri,  e  simili ,  spe- 
cialmente la  lettera  /?,  all'iscrizione  di  Giunta,  me  ne  dà 
un'altra  conferma.  L'autore  fu  certo  non  greco  ma  italiano, 
né  credo  essere  stato  Giunta,  perchè  quanto  l'autore  del 
Cristo  di  s.  Matteo  si  mostra  valente  nelle  storie,  altrettanto 
si  scredita  nel  Cristo;  ove  che  Giunta  trionfa  nel  Cristo,  ed 
apparisce  inferiore  nelle  figure,  che  pose  anch' egli  nelle  e- 
stremità  della  Croce.  Che  poi  l'autore  esser  possa  italiano  ne 
porgono  congettura  l'iscrizione  che  non  è  con  caratteri  gre- 
ci ;  ed  anche  la  forma  della  Croce  che  s'accosta  alla  forma 
della  Croce  latina.  Forse  quella  di  Pistoja  ne  fu  una  copia, 
essendo  affatto  simile  nei  soggetti  delle  pitture,  ed  in  tutto 
il  resto;  meno  che  è  sulla  tela,  come  ho  accennato  (a). 

Intanto  l'arte  della  Pittura  prendeva  piede  sempre  di  più 
e  gli  artisti  diventavano  pressoché  innumerabili.  La  Storia 
ci  ha  specialmente  conservato  il  nome  di  que'soli  che  o  per 
.l'eccellenza  dei  loro  dipinti  si  rendettero  a  quell'età  singo- 
lari, o  che  per  qualche  circostanza  favorevole,  ad  onta  di 
molti  eguali,  furono  particolarmente  tramandati  alla  poste- 
rità .  Nel  numero  di  questi  ultimi,  credo  doversi  considerare 
Cimabue,  il  quale,  sebbene  di  non  ordinario  sapere  a' suoi 
giorni,  ebbe  pure  altri  eguali;  e  non  la  preeminenza  sopra 
ognuno  nell'Arte,  ma  la  fortuna  piuttosto  lo  ha  fatto  nella 
posterità  riguardare  come  primo  restauratore  della  Pittura  . 
Infatti  le  ricerche  degli  imparziali  eruditi,  toscani,  ed  este- 
ri ,  hanno  renduto  giustizia  a  tanti  e  tanti  altri  artisti ,  che 
non  da  meno  di  lui,  se  non  prima,  almeno  contemporanea- 

(a)  Nel  Documento  19  si  vede  che  Giunta  pisano  nel  15.07  era  in  Pistoia. 
\<>n  sarebbe  cosa  improbabile  clic  egli  nei  primi  suoi  anni  facesse  quivi 
questo  lavoro  ad  imitazione  della  Croce  di  s.  Matteo  di  Pisa. 
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mente  fiorirono  in  Toscana  ed  in  altre  parti  d'Italia.  Al  nu- 
mero dei  già  conosciuti  ne  aggiungono  alcuni  i  miei  Docu- 
menti ed  in  ispecie  Dato  pisano,  Vincino  daPistoja,  e  Giovan- 
ni d'Apparecchiato  da  Lucca,  che  nel  1299  (stil.pis.)  (a)  dipi  n- 
vSero  nel  Campo  Santo  pisano  (  Doc.  23.).  Egli  è  ben  credibile 
che  fossero  artisti  di  nome  in  quella  età ,  perchè  i  Pisani , 
che  con  tanta  magnificenza  aveano  inalzata  allora  quella  fa- 
mosa fabbrica,  non  avrebbono  chiamato  a  dipingervi  pittori 
d'ultimo,  o  di  mediocre  rango. 

Nell'anno  i3oi  (  stil.  pis.)  pensarono  i  Pisani  di  orna- 
re di  un  bel  musaico  l'apside  della  tribuna  del  Duomo,  e 
deputarono  per  soprintendere  all'esecuzione  del  lavoro  due 
cittadini,  Uguccione  di  Cruccio  ed  Jacopo  diMuccio  {Doc.  il\)'. 
Il  primo  artista  che  nel  Maggio  del  i3oa  (stil. pis.)  vi  trovo 
come  Capo  maestro  con  lo  stipendio  di  soldi  X  al  giorno  è 
maestro  Francesco  pittore  da  Pisa  (Doc.  25).  Avea  sotto  di 

(a)  I  Documenti  estrani  dagli  antichi  archivj  pisani  sono  tutti  registrati 
secondo  l'Era  pisana  la  quale  incominciava  dal  d'i  2ri  di  Marzo,  e  computa- 
va sempre  l'anno  corrente;  a  differenza  della  fiorentina,  che  sebbene  inco- 
minciasse dal  medesimo  tempo  pure  non  computava  che  l'anno  scaduto. 
Cosi  quando  i  Pisani  al  2  5  di  Marzo  cominciarono  a  segnare  due  anni,  i 
Fiorentini  dissero  un  anno.  Onde  lo  stile  di  Pisa  confrontava  col  romano 
dal  primo  di  Genuajo  a  tutto  il  di  24  di  Marzo,  e  lo  precorreva  d'un  anno 
nella  numerazione  dal  ■>">  di  Marzo  a  tutto  Decembre. 

Al  contrario  il  fiorentino  combinava  col  romano  dal  2  5  di  Marzo  a  lutto 
Decembre,  e  gli  rimaneva  indietro  d'un  anno  dal  primo  Gennajo  a  tutto  il 
24  di  Marzo. 

Furono  aboliti  questi  due  stili  per  legge  dell'Imperatore  Francesco  primo 
dell'anno  1749,  con  la  quale  fu  ordinato  di  seguitare  l'Era  romana.  Così 
per  togliere  la  disparità  ,  l'anno  1749  fiorentino  cominciato  il  25  di  Marzo 
del  1749  stile  romano,  terminò  il  ^1  di  Decembre  dello  stesso  anno  1749 
stile  romano ,  ed  ebbe  un  periodo  di  soli  mesi  nove  e  giorni  sette. 

L'anno  pisano  1750  incominciato  il  25  di  Marzo  del  1749  romano  conti- 
nuò solo  fino  al  3i  Decembre  dello  stesso  anno  1749  romano. 

I  Pistojesi  seguitarono  1' Era  romana,  come  è  manifesto  da  più  Docu- 
menti, ed  in  ispecie  dal  Documento  Vili  fra  quelli  dell'Oreficeria. 
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se  il  suo  figliuolo  Vittorio,  Lapo  Fiorentino  (forse  lo  stesso 
che  abbiamo  veduto  in  Pistoja  nel  1259)  Michele,  Duccio, 
Tura,  Turetto,  Dato,  Tano,  Bonturo,  Puccinello  figliuolo  di 
maestro  Ciolo,  nel  Documento  tutti  chiamati  pittori.  Quel 
Duccio  fu  verisimilmente  il  celebre  Duccio  da  Siena  che  al- 
lora dovea  essere  tuttor  giovinetto.  Sia  che  Francesco  man- 
casse di  vita,  sia  che  abbandonasse  quell'opera,  il  fatto  sta 
che  nel  corso  di  quell'anno  non  più  lo  trovo  nel  registro  de- 
gli artisti  impiegati  a  quel  musaico,  ed  in  vece  sua  compari- 
sce Cimabue  collo  stesso  stipendio  di  soldi  X  per  giorno 
{Doc.  26).  Erano  suoi  ajuti  bardo,  Ganaccio,  Upechino,  Tu- 
relto.  ira  i  lavori  di  Cimabue  si  nomina  il  s.  Giovanni  che 
rimane  a  sinistra  del  Salvatore.  Dall'iscrizione  che  a  tempo 
del  Vasari  vi  si  leggeva,  e  clic  egli  stesso  riferisce,  venghia- 
mo  a  sapere  che  que' lavori  rimasti  imperfetti  (  cioè  tanto  il 
Salvatore  incominciato  da  Francesco,  quanto  il  s.  Giovanni 
di  Cimabue)  furono  dati  a  finire  a  Vicino,  che  vi  aggiunse  la 
figura  di  nostra  Donna  die  sta  a  destra,  e  die  tutta  l'opera 
compiuta  l'anno  i32i  (a). 

Or  chi  mai  non  converrà  che  Francesco,  Vicino,  e  Ci- 
mabue fossero  pittori  di  somma  reputazione ,  potendosi 
ciò  rilevale  dal  vederli  successivamente  impiegati   in  un  la- 


(a)  Tempore  Domini  Johannis  Rossi  Operarti  istius  Ecclesiae  Vicinus 
pictor  incoepit  et  perfecit  hanc  imaginem  B.  M.  sed  Majestatis  ed  Evange- 
listae  <per  alios  incoeptae  ipse  complevit  et  perfecit  A.  D.  iSti  de  mense 
Septembris  .  Questa  iscrizione ,  conservataci  dal  solo  Vasari .  restò  coper- 
ta dagli  ornati  aggiunti  dopo  l'incendio.  Vicino  è  chiamalo  pisano  dal  Va- 
sari, e  dietro  a  lui  tale  lo  dissero  gli  storici  posteriori.  Nella  riferita  iscri- 
zione se  ne  tace  la  patria.  Io  sono  inclinato  a  crederlo  il  medesimo  che 
Vincino  da  Pisloja  di  cui  ho  fallo  poco  sopra  menzione.  Forse  anche  nel- 
l'iscrizione sarà  stato  scritlo  Vincinus.  Si  piccola  differenza  può  forse  attri- 
buirsi alla  maniera  di  proferir  quel  nome,  come  vediamo  accadere  spesso 
nell'uso  moderno  ed  anche  nell'antiche  nomenclature. 
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voro  che  tutte  le  premure  dei  Pisani  a  se  richiamava?  Oltre 
di  ciò  congetturare  possiamo  Tuonai  grado  di  Francesco  e 
di  Cimabue  anche  dall'uguaglianza  dello  stipendio  .  Alcu- 
ni hanno  scritto  che  quell'opera  a  musaico  latta  fosse  da 
Fra  Mino  da  Turrita ,  dal  Gaddi  e  dal  Tafi .  Contro  di  questa 
asserzione  sta  direttamente  il  mio  Documento  ;  giacché  se 
non  fu  incominciata  prima  del  i3oi  ,  se  ne  deduce  che  frate 
Mino  non  potè  avervi  luogo,  perchè  a  quell'ora  era  già  mor- 
to. Anche  il  Tafi  non  viveva  più.  Al  che  si  aggiunga  che 
quand'anche  vivessero,  come  pur  viveva  Gaddo  Gaddi ,  non 
si  fa  menzione  alcuna  di  veruno  dei  tre  nelle  partite  dei  pa- 
gamenti dal  1 3oo  in  poi  ;  lo  che  è  segno  indubitato  che  essi 
non  vi  erano  a  lavorare  (a).  Degli  altri  musaici  che  rimango- 
no sopra  l'altare  del  Sacramento  e  sopra  quello  di  s.  Ranieri 
non  ho  trovato  documenti  veruni;  ma  debbono  credersi  po- 
steriori alla  Maestà,  e  perchè  non  è  credibile  che  si  pensasse 
prima  della  maggiore  a  decorare  le  tribune  minori ,  e  princi- 
palmente poi  perchè  sono  di  una  maniera  molto  migliore  di 
quella  dei  tempi  di  Cimabue  e  di  Vicino;  quantunque  sem- 
bri al  sig.  Morrona  che  quest'ultimo  artefice  si  distingua  al- 
quanto nel  paragone  col  Salvatore  e  col  s.  Giovanni  (J?) . 

Se  Cimabue  lavorava  nel  Duomo  di  Pisa  nel  i3o2  (stil.pis.) 
non  morì,  come  vuole  il  Vasari,  nel  i3oo.  L'aver  lasciato 
imperfetto  il  s.  Giovanni  fa  credere  che  non  molto  sopravvi- 
vesse al  sudd.  i3o2,  o  che  forse  morisse  dentro  quell'anno;  ma 

(a.)  Potrebbe  credersi  che  Gaddo  vi  lavorasse  con  Vicino  dopo  il  i3o2  o 
forse  anche  solo  potendo  restar  compreso  nella  espressione  dell'iscrizione 
per  alios  incoeptae.  Senza  documenti  sarà  questa  una  gratuita  supposizione? 
che  per  altro  non  può  mai  aver  luogo  per  frate  Mino,  e  per  il  Tafi,  che 
morirono  prima  che  fosse  incominciato  quel  lavoro  . 

(b)  11  musaico  dell'altare  di  s.  Ranieri  dal  Vasari  è  attribuito  a  Gaddo 
Gaddi  e  quello  dell'altare  del  Sacramento  a  Gaddo  ed  a  Vicino  dal  signor 
Morrona . 
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non  vi  è  improbabilità  ad  ammettere  che  campasse  anche 
qualche  tempo  più  oltre .  Che  egli  abbia  lavorato  in  musaico 
non  è  stato,  ch'io  sappia,  fin  qui  da  altri  indicato.  Questa 
arte  la  credo  comune  a  quasi  tutti  i  pittori  di  quell'età;  e  lo 
deduco  dal  vedere  indistintamente  chiamati  pittori  tutti  quei 
musaicisti,  dei  quali  alcuni  erano  certamente  anche  pittori 
propriamente  detti,  come  Lapo,  Dato,  Duccio,  e  Ctmabue  // 

Intorno  ai  medesimi  tempi  fiorivano  due  altri  pittori; 
l'uno  Manfredino  dWlberto,  che  nel  1291  (Doc.  27. •)  dipinse 
nel  Duomo  di  Pistoja  .  Egli  era  forse  figliuolo  di  quell'Al- 
berto pittore  pisano  ricordato  dal  Morrona  [b] .  L'altro  fu 
Nuccaro  pisano,  che  nel  i3oi  (stil.  pis.)  dipinse  sopra  una 
porta  del  Campo  Santo  1'  immagine  di  nostra  Donna  con 
putto  che  or  più  non  esiste  (Doc.  28.). 

Avendo  incominciato  la  Pittura  a  prendere  stile  più  natu- 
rale e  più  corretto  e  con  espressione  di  affetti,  per  opera 
specialmente  di  Giotto,  non  piacquero  più  ai  Pisani  ed  ai 
Pistojesi  le  pitture  dei  precedenti  maestri .  I  primi  essendo 
intenti  ad  abbellire  il  loro  Campo  Santo  con  1'  opere  de' prin- 
cipali dipintori  di  ciaschedun  tempo  non  indugiarono  ad  in- 
vitare Giotto,  che  vi  dipinse  la  storia  di  Giobbe  in  sei  quadri 
ajutato  forse  da  Nello  di  Vanni  pittor  pisano,  a  cui  il  signor 
Morrona  attribuisce  il  seguito  degli  ultimi  due  quadri  ora  in 
parte  dal  tempo  distrutti,  ed  in  parte  ricoperti  dal  soprappo- 
sto Deposito  dell' Algarotti  (e).  Bonamico  altrimenti  detto 
Buffalmacco  vi  fece  anch'  egli  tre  storie  del  Nazareno ,  cioè 
la  Crocifissione,  la  Resurrezione,  e  l'Ascensione.  Come  que- 


(a)  Anche  nella  chiesa  di  s.  Giovanni  Laterano  in  Roma  cos'i  lasciò  scritto 
1  su  o  nome  sotto  un  mosaico  fra  Jacopo  :  Jacobus  Torriti  pictor  hoc  opus 
mosaycen  fecit.  Giotto  lavorò  pure  di  musaico  e  potè  anche  in  quest'arte 
essere  stato  scolare  di  Cimabue. 

(6)  T.  2.  p.  142.         (e)  T.  i.p.  3o4. 
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ste  sole  Pitture  appartengano  a  Buffalmacco,  e  non  anche 
l'altre  comunemente  attribuitegli,  lo  mostrerò  a  suo  luogo. 
Vengono  assai  lodate  per  l'espressione,  ed  in  ispecie  la  nostra 
Donna  appiè  della  Croce.  Andrea  Orgagna  fece  il  trionfo 
della  morte,  ed  il  giudizio  universale,  ed  il  suo  fratello  liei- 
nardo,  l'Inferno.  Simone  Menimi  (a)  vi  dipinse  la  storia  di 
s.  Ranieri  scompartita  in  sei  quadri,  e  quella  degli  Anacoreti 
è  opera  di  Pietro  Laurati,  altro  pittore  sanese  della  scuola  di 
Giotto.  Or  di  tutti  questi  artisti  io  non  ho  da  dirne,  in  pro- 
posito del  Campo  Santo,  più  di  quello  che  siane  stato  scritto 
dal  sig.  Morrona  e  ultimamente  dal  sig.  Prof.  Giovanni  Rosi- 
ni  (b) .  Solo  qui  gli  ho  rammentati  per  continuare  brevemen- 
te la  serie  dei  pittori  che  in  quell'  augusto  tempio  delle  Arti 
rinascenti  il  loro  valore  hanno  mostrato. 

Prima  di  passare  ad  altri  pittori  del  Campo  Santo ,  dei 
quali  nuove  notizie  ho  raccolto,  devo  far  parola  di  alcuni 
artisti  che  precedentemente  lavorarono  in  Pistoja  nella  Cap- 
pella di  s.  Jacopo. 

Vaghi  del  nuovo  stile  anche  i  Pistojesi,  non  vollero  più  ve- 
dere le  pitture  di  Coppo  ,  e  chiamarono  a  farne  delle  nuove 
Alesso  d'Andrea  e  Bonaccorso  di  maestro  Cino  l'anno  i347  ■ 
Sebbene  non  trovisene  fatta  menzione  alcuna  né  dal  Vasa- 
ri, né  dal  Baldinucci,  né  da  verun' altro  scrittore,  a  mia  no- 
tizia; pure  dubitar  non  si  deve  che  fossero  della  scuola  Giot- 
tesca, ed  anche  non  dell'ultima  classe;  perchè  siccome  ai 
Pisani  il  Campo  Santo,  così  ai  Pistojesi  stava  a  cuore  l'orna- 
mento di  quella  Cappella .  Dal  Doc.  29  si  rileva  che  princi- 

(a)  Il  P.  della  Valle  in  un'orazione  recitata  in  Arcadia  nel  Marzo  del 
178A  inserita  nel  Giornale  dei  Letterati  di  Pisa  Tom.  5"^  pag.  241.  ha  mo- 
strato l'equivoco  che  corre  in  proposito  del  cognome  di  Simone  Memmi. 
Ei  fu  .Simone  di  Martino.  Lippo  di  Memmo  era  il  padre  di  Giovanna  mo- 
glie di  Simone;invece  fu  creduto  Simone  figlio  di  Memmo. 

(6)  Lettere  pittoriche  sul  Campo  Santo  ec. 
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piarono  a  dipingere  nel  gennajo  del  i347,  e  dettero  compiuto 
il  lavoro  nel  settembre  dell'anno  stesso.  Erano  loro  ajuti 
altri  quattro  pittori:  Duccio  Nutini ,  Niccolò  Ghini  fiorenti- 
no, Girolamo,  Tommaso  di  Lazzaro.  Quel  Duccio  Nutini 
potrebbe  egli  esser  forse  lo  stesso  che  il  celebre  Duccio  da 
Siena  il  quale  fioriva  intorno  a  que'  tempi  ?  Il  Vasari  e  il  Bal- 
dinucci  scrivono  che  dipinse  anche  in  Pistoja  (a) .  Alcune  os- 
servazioni peraltro  mi  persuadono  l' opposto^;  e  la  prima  si 
è  che  il  famoso  Duccio  non  è  probabile  avesse  voluto  lavo- 
rare da  ajuto  in  un  tempo  in  cui  la  sua  riputazione  era  giun- 
ta al  sommo  grado.  Leggo  poi  in  una  delle  lettere  sanesi  che 
circa  al  i38o  viveva  un  altro  Duccio  sanese  d'assai  minore 
conto  del  primo,  il  quale  era  già  morto  nel  i45o  (b).  Egli  è 
adunque  molto  probabile  che  questo  secondo  Duccio  dipin- 
gesse allora  con  Alesso  e  Bonaccorso ,  che  forse  furono  suoi 
maestri  ;  non  essendo  niente  inverisimile  che  egli  vivesse 
fino  al  i38o.  Nello  stesso  Documento  vi  è  registrato  un  Duc- 
cio pittore  da  Firenze .  Forse  può  essere  lo  stesso  che  Duccio 
Nutini,  ed  in  tal  caso  sarebbe  diverso  anche  dal  secondo  Duc- 
cio sanese .  Probabilmente  il  Vasari  ed  il  Baldinucci  confuse- 
ro il  primo  Duccio  con  uno  di  questi  due,  quando  dissero, 
senza  recarne  prova,  che  quegli  avea  lavorato  in  Pistoja.  In- 
torno a  Tommaso  di  Lazzaro  esporrò  le  mie  congetture  più 
oltre  .  Quell'Antonio  fiorentino  non  so  chi  fosse.  Il  Vasari 
ricorda  un  Antonio  d' Andrea  Tafi  che  potè  vivere  in  quel 
tempo  ;  ma  non  oso  far  congettura  che  fosse  il  medesimo . 

Le  pitture  d' Alesso  e  di  Bonaccorso  si  conservarono  fino 
al  1786,  quando,  essendo  disfatta  la  Cappella  di  s.  Jacopo 
furono  imbiancate  (e).  Il  soggetto  delle  medesime  era  Dio 


(a)  Vasari  T.  1 .  Baldinucci  T.  1  Decad.  1 . 

(è)  Lettere  senesi.  Notizie  di  Duccio  T.  2  e  Lettere  a   Ciro  Minervino- 

(e)  Alcuni  residui  segati  dal  muro  li  serba  il  sig.  Giulio  Amati  in  Pistoja. 
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Padre  nella  volta  .  Nelle  facciate  gli  Apostoli  e  la  storia  di  s. 
Jacopo,  particolarmente  quando  la  madre  moglie  di  Zebedeo 
domanda  a  G.  Cristo  che  voglia  collocare  i  due  suoi  figliuoli 
uno  a  destra  e  l'altro  a  sinistra  nel  regno  del  Padre.  Appres- 
so ne  veniva  il  martirio  del  Santo,  molto  lodato  dal  Vasari; 
che  peraltro  fa  autore  di  questa  pittura  Stefano  fiorentino, 
ed  è  seguitato  anche  dal  Baldinucci  (a) .  Il  loro  errore  è  evi- 
dente dal  Documento  citato.  Stefano  dipinse  bensì  la  cappel 
la  dei  Bellucci,  parimente  nel  Duomo  di  Pistoja ,  che  fu  già 
detta  del  Giudizio,  ed  ora  chiamasi  del  Crocifisso.  Da  un  lato 
vedeasi  Adamo  ed  Eva  con  la  morte  sotto  i  piedi  ;  dall'altro, 
G.  Cristo  portato  al  sepolcro  da  INiccodemo,  e  da  due  donne 
con  due  Angioli  che  ne  piangevano  la  morte .  Anche  a  que- 
ste pitture  fu  dato  di  bianco  molti  anni  sono .  Curiosa  ed  im- 
portante è  la  nota  delle  spese  fatte  dai  pittori  Alesso  e  Bo- 
naccorso per  li  lavori  delia  Cappella  di  s.  Jacopo.  Quanto  di 
riguardante  la  curiosità  dell'artista  erudito  vi  si  può  ravvi-1 
sare  ,  si  troverà  pienamente  indicato  nella  lettera  del  sig.  Pro- 
fessore di  Chimica  Giuseppe  Branchi;  onde  mi  astengo  dal 
farne  qui  cenno  alcuno,  aggiungendo  solo  che  l'olio  di  lino 
che  è  registrato  in  quelle  note  potè  essersi  impiegato  da  Alesso  e 
Bonaccorso  non  già  per  dipingere,  ma  piuttosto  per  ardere, 
onde  vederci  più  chiaro  in  qualche  giorno  d'oscurità  ;  inducen- 
domi a  sospettare  di  questo  la  località  di  quella  Cappella,  mol- 
to scarsa  di  luce  a  motivo  di  essere  in  un  angolo  in  fondo  al 
Duomo ,  senz'altro  lume  vivo  che  della  porta ,  e  tutta  chiusa  da 
un  cancellato  di  ferro  che  da  terra  alla  volta  della  navata  da'due 
lati  si  alzava  ,  onde  separare  questa  porzione  della  chiesa  dal 
rimanente  ;  questo  cancellato  vi  era  da  molto  tempo  prima  che 
Alesso  e  Bonaccorso  incominciassero  le  loro  Pitture  (&). 

(a)  Vasari  vita  di  Stefano.  Baldinucci  T.  i  Dee.  3  . 

(b)  Della  hìve»zioi»e  del  dipingere  a  olio  è  stato  seritto  eruditissimameu- 
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Ritornarlo  alle  pitture  del  Campo  Santo  pisano,  trovo  che 
nel  1370  vi  lavoravano  Francesco  dipintore  da  Volterra,  Ber- 
to d'Argomento  suo  scolare,  Neruccio  di  Federigo  (<zì,  Cec- 
co di  Pietro  (/?),  Puccio  di  Landuccio,  ed  il  suo  scolare  Nic- 
colao  di  Puccio  (e  forse  anche  figlio  ),  e  Jacopo  del  quondam 
Francesco  di  Roma  .  Di  tutti  questi ,  ad  eccezione  di  Cecco  e 
di  Neruccio ,  non  ho  altra  notizia  ,  ne  saprei  indicare  quali 
fossero  i  loro  lavori  in  Campo  Santo .  Probabilmente  furono 
ajuti,  impiegati,  in  ispecie,  a  dipinger  fregi  ed  altri  ornati, 
come  lo  fu  Santi  d'Antonio  da  Palestrina  nel  i4J9  (Doc.  3o) . 

In  qual  anno  propriamente  si  incominciasse  a  por  mano 
alla  parete  di  verso  le  mura  della  città ,  ossia  di  tramontana , 
non  l'ho  trovato.  Bensì  vi  si  lavorava  nel  1389  come  ve- 
dremo .  Le  prime  pitture  furono  la  Macchina  Mondiale 
sostenuta  tra  le  braccia  del  Padre  Eterno  di  gigantesca 
figura.  Negli  angoli  a  basso  vedonsi  da  un  lato  s.  Agostino, 
e  s.  Tommaso  dall'  altro  .  Gli  altri  quadri  rappresentano  le 

te  dal  sig.  Tommaso  Puccini  nelle  memorie  della  Vita  d'  Antonello  da 
Messina ,  dove  conchiude  che  moltissime  prove  si  fossero  fatte  specialmente 
in  Italia  da  secoli  prima  di  Giovanni  da  Bruggia;  ma  perchè  tutte  riusciva- 
no infelicemente ,  si  preferì  sempre  la  tempera  ed  altre  maniere  diverse 
dall'uso  dell'olio,  che  asciugavano  i  dipinti  molto  più  presto,  senza  bi- 
sogno di  esporre  le  tavole  al  calore  solare ,  come  si  faceva  quando  erano 
dipinte  a  olio  j  per  lo  che  spesso  ne  avveniva  che  si  fendessero.  Giovanni 
da  Bruggia  avendo  sostituito  all'olio  di  lino  quello  di  noce  che  risecca  me- 
glio e  più  presto  senza  bisogno  del  sole,  trovò  la  maniera  di  far  uso  dell'olio 
senza  i  temuti  inconvenienti,  e  fu  cosi  celebrato  come  inventore  del  dipin- 
gere a  olio . 

(a)  Questo  Neruccio  nel  1^70  (stil.  pis.)  lo  trovo  pure  a  dipingere  varie 
figure  in  una  finestra, dal  che  può  inferirsi  che  fosse  anche  pittore  di  vetri , 
D'altri  lavori  di  questo  Neruccio  parla  il  sig.  Morrona  T.  9.,  p.  2*4. 

(6)  Di  Cecco  di  Pietro  esistè  fino  all'anno  171 1  (stil. pis.)  una  tavola 
della  natività  di  M.  Vergine  nella  chiesa  di  s.  Pietro  in  Vinculis  in  Pisa.  In 
fondo  leggevasi  Ceccus  Petri  de  Pisis  me  pinxit.  A.  D.  i38fi.  Da  memorie 
mss.  di  Don  Miniato  Scarlatti  conservate  dal  sig-  Ab.  Zucchelli. 
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prime  storie  del  Genesi,  cioè,  la  creazione  di  Adamo  ed  Eva, 
e  la  loro  cacciata  dal  Paradiso  ;  il  sacrifizio  di  Caino  e  di  Abele 
col  commesso  fratricidio;  finalmente  la  formazione  dell'Ar- 
ca ,  il  diluvio  ed  il  sacrifizio  di  Noè  .  Tutte  queste  pitture 
che  rimangono  nella  fila  superiore  sono  state  credute  fin  qui 
opera  di  Buffalmacco;  e  come  tali  vengono  riferite  dal  Vasari, 
dal  Baldinucci ,  e  dagli  altri  (a) .  Eppure  il  solo  confronto  di 
queste  con  le  altre ,  attribuite  parimente  a  Buffalmacco , 
avrebbe  dovuto  bastare  per  correggere  un  tale  errore  ;  giacché 
troppo  patentemente  si  manifesta  la  diversità  dello  stile  ;  cioè 
più  rozzo  e  più  antico  nei  quadri  di  Buffalmacco,  che  non  è 
quello  dei  quadri  di  cui  or  si  ragiona  .  S'aggiunga  che  anche 
la  storia  della  Crocifissione  e  le  altre ,  sebbene  sieno  in  qual- 
che parte  state  ritocche,  neppur  tutte  devon  credersi  di  Buf- 
falmacco ;  lo  stile  patentemente  diverso ,  che  riscontrasi  in 
più  luoghi  non  mai  ritocchi ,  ce  ne  dà  la  prova  ;  oltre  alla 
tradizione  che  vuole  avervi  lavorato  Antonio  Vite  da  Pistoja, 
del  quale  farò  menzione  più  oltre. 

Ma  più  di  qualunque  confronto  decidono  la  diversità  del- 
l'autore gli  incontrastabili  Documenti  che  nei  libri  dell'Opera 
del  Duomo  pisano  ho  ritrovati .  Dai  medesimi  si  viene  a  sapere 
che  i  Pisani  fecero  venire  Pietro  di  Puccio  da  Orvieto  a  dipin- 
gere in  Campo  Sento  ,  e  dai  molti  pagamenti  fattigli  nel  i3qo 
(5tf.pw.)raccogliesi  che  egli  dipinse  la  storia  del  Genesi,  e  il  qua- 
dro della  Vergine  incoronata  che  rimane  sopra  la  seconda  cap- 
pella della  famiglia  Aulla,  andando  in  su  verso  le  pitture  di 
Benozzo  (Doc.  3i)  ;  anche  questo  quadro  si  è  creduto  finora  la- 

(a)  Con  vergognosa  contradizione  il  Vasari  attribuisce  a  Benozzo  (  Vita 
di  Benozzo  )  la  fabbricazione  dell'  Arca  ,  il  Sacrificio  di  Noè  dopo  il  dilu- 
vio ,  che  avea  già  detto  esser  opere  di  Buffalmacco  .  Ciò  mostra  sempre  di 
più  quel  che  ho  altrove  accennato ,  o  che  egli  scrisse  senza  vedere  l' opere 
di  cui  ragiona,  e  che  si  fidò  molto  degli  altri  nell'estensione  di  quelle  vite, 
o  che  non  sono  tutte  scritte  da  lui. 

i3 
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voro  di  Taddeo*  Bartoli  sanese  .  Lo  stile  dei  fregi ,  e  anche  delle 
figure ,  per  quanto  se  ne  può  giudicare  dai  residui ,  corri- 
sponde a  quello  dei  quadri  del  Genesi  che  ho  detto  doversi 
restituire  a  Pietro  da  Orvieto,  e  l'iscrizione  che  tuttora  vi  si 
legge  ^  concorda  precisamente  colla  data  dei  Documenti;  che 
cioè,  furono  fatte  quelle  pitture  al  tempo  dell  Operajo  Para- 
sone  Grasso  (a) .  Taddeo  liartoii  fu  probabilmente  autore  dei 
restauri . 

Potrebbe  forse  nascere  il  dubbiò  se  il  Mappamondo  sia  la- 
voro di  Pietro  ,  o  se  piuttosto  riconoscer  si  possa  per  opera 
di  Bu  f fai  macco  ,  a  cui  finora  è  stato  attribuito,  unitamente 
al  sonetto  sottoposto,  che  ne  dà  la  dichiarazione.  Ma  che 
questo  pure  debba  piuttosto  credersi  lavoro  di  Pietro  dedu- 
cesi  in  primo  luogo  dall'espressione  del  Documento,  che  dice 
quipina.it  historiam  Genesis.  Ora  il  principio  del  Genesi  è 
appunto  la  creazione  del  Gielo  e  della  Terra  .  Oltre  di  ciò  , 
se  bene  s'osserva  Riscontreremo  uguaglianza  di  stile  nelle  te- 
ste delle  figure,  ed  uniformità  sì  di  stile  che  di  disegno  nei 
fregi ,  che  circondano  gli  altri  quadri  di  Pietro .  Nel  quadro 
della  Vergine  incoronata  vi  si  leggono  pure  dei  versi,  tra  i 
quali  i  più  intelligibili  sono  i  seguenti: 

Trovai  nel  mio  Fattor  misericordia 
Matre  d'ogni  concordia 
Della  quale  incarnò  7  Ferbo  verace 
Imperatrice  d'  ogni  bene  e  pace  . 
Ciò  rende  molto  più  probabile  che  il  sonetto  attribuito  a 
Buffalmacco  sia  medesimamente  di  Pietro  .  Era  scritto  sotto 
il  quadro ,  e  tuttora  se  ne  legge  qualche  verso  ;  e  quasi  intie- 
ramente poteva  leggersi  prima  che  vi  fosse  posto  quel  sasso 
che   occupa  un  pezzo  di  fregio  .  Ho  osservato  che  tutte  le 

(a)  Hoc  opus  factum  est  tempore  egregii  et  discreti  viri  D.   Parasoni 
Grassi  honorabilis  pisane  civitatis  operarii  Opere  S.  Marie  Majoris. 
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iscrizioni  dei  quadri  del  Genesi  e  della  Vergine  incoronata 
sono  di  carattere  detto  Gotico,  ad  eccezione  di  questo  so- 
netto, e  della  dichiarazione  del  secondo  quadro,  dove  i  ca- 
ratteri sono  romani  e  simili  a  quelli  delle  descrizioni  di  Be- 
nozzo  .  Ciò  indica,  che  furono  riscritti  quando  Renozzo  ,  fa- 
cendovi accanto  i  suol  lavori,  rifece  il  fregio;  ed  infatti  il 
fregio  di  sotto  il  Mappamondo  è  lo  stesso  che  quello  dei 
quadri  di  Benozzo  (a) .  Or  se  né  anche  il  Mappamondo  è  di 
Buffalmacco  ma  assai  posteriore,  non  sarà  vero  neppure  che 
il  ritratto  di  s.  Tommaso  fosse  preso  dal  naturale  allorquan- 
do il  detto  santo  predicava  nel  Duomo,  come  scrisse  Paolo 
Tronci  ;  ed  il  ritratto  creduto  dal  Vasari  di  Buffalmacco  sarà 
piuttosto  di  Pietro .  Vendicati  al  suo  Autore  questi  lavori  ? 
resta  ora  da  dichiarare  chi  fosse  questo  Pietro  di  Puccio  da 
Orvieto . 

Io  non  dubito  essere  stato  quel  medesimo  Pietro  di  Puccio 
da  Orvieto,  che  negli  anni  i38r  e  1387  lavorava  di  musaico 
nella  facciata  del  Duomo  d'Orvieto ,  ed  ivi  pure  dipingeva  con 
\ntonio  d'Andreuzzo  in  qualità  di  ajuto  di  M.  Ugolino  di 
Prete  Ilario .  Pittore  e  musaicista  è  chiamato  nei  miei  Docu- 
menti ,  e  per  tale  appunto  ce  lo  danno  i  Documenti  del  Padre 
della  Valle  nella  Storia  del  Duomo  d  Orvieto  pag.  117  e  289. 
Or  dunque  corrispondendo  l'età,  il  nome  del  Padre,  la  Pa- 
tria ,  e  la  professione  è  fuori  d'  ogni  questione  che  Pietro  di 
Puccio  da  Orvieto  che  dipinse  quelle  storie  del  Genesi  nel 
Campo  Santo  sia  quello  stesso  che  il  Padre  della  Valle  ram- 
menta più  volte  nella  storia  del  Duomo  di  Orvieto .  Egli  trova 

(a)  Che  questo  fregio  fosse  rifatto  da  Benozzo  o  al  tempo  che  egli  vi  di- 
pingeva è  manifestissimo  dal  pezzo  di  fregio  antico  che  si  è  scoperto  tuttora 
esistente  al  di  là  della  muraglia  di  fondo  che  fu  ingrossata  dopo  essere  siate 
fatte  le  pitture  da  Pietro.  Questa  muraglia  cuopre  per  l'altezza  la  metà  del 
vecchio  fregio  di  cantonata  del  Mappamondo,  come  si  è  verificato  rompen- 
dosi accidentalmente  un  pezzo  di  quel  muro. 
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nelle  pitture  di  lui  in  Orvieto  un  fare  molto  analogo  alle 
pitture  di  Ambrogio  Lorenzetti  ;  onde  può  inferirsene  che 
l'avesse  a  maestro.  Nel  Campo  Santo  può  meritar  lode  d'aver 
tentato  tra  i  primi  di  ingrandire  assai  le  figure  ;  ed  a  ciò  fu 
probabilmente  guidato  dalla  poca  o  niuna  abilità  che  avea  nel 
fare  i  campi;  inguisa  che  non  sapendo  di  paesaggio  s' ajuto 
con  fare  le  figure  più  grandi  del  naturale  onde  rendere  le 
aree  meno  vuote  .  Bisogna  per  altro  avvertire,  che  sebbene  i 
Documenti  sieno  sotto  l'anno  i3o,o  (st.  pis.)  pure  dai  mede- 
simi non  si  rileva  se  non  che  in  quell'anno  furono  fatti  i 
pagamenti,  almeno  in  parte;  giacché  l'espressione  che  si  ri- 
pete più  volte  qui  dudum  pinxit  mostra  che  que'  lavori  erano 
stati  incominciati  assai  prima,  e  che  poi  furono  pagati  a  rate . 
Pei-  questa  ragione  ho  parlato  dell  Orvietano  prima  di  Anto- 
nio Veneziano  che  ne  segue,  sebbene  gli  anni  tlei  Documenti 
richiedano  altr' ordine.  Quando  Antonio  venne  a  Pisa,  era, 
come  meglio  vedremo  in  seguito,  ne' suoi  anni  giovanili;  e 
Pietro  dovea  essere  molto  più  avanzato  in  età;  e  per  questo 
anche  la  sua  maniera  è  più  antica  di  quella  d' Antonio  (a). 

Nel  medesimo  tempo  dipingeva  alla  cupola  del  Duomo  di 
Pisa  Jacopo  del  q.  Michele  soprannominato  il  Giera  {DocZi) 

(a)  Il  supporre  che  l'Orvietano  dipingesse  altre  storie  del  Genesi  diffe- 
renti da  quelle  fin  ora  attribuite  a  Buffai  macco  sarebbe  non  solo  una  arbi- 
traria supposizione ,  ma  resta  contradetta  e  smentita  dai  Documenti  che  da 
me  si  riferiscono,  i  quali  sono  tutti  del  medesimo  tempo,  cioè,  dell' Opera- 
jato  di  Parasone  Grasso,  sotto  di  cui  fu  da  Pietro  dipinta  in  Campo  Santo, 
la  storia  della  Vergine  incoronata  come  ho  dimostrato.  Oltre  di  che  tutte 
le  notizie  che  ci  rimangono  del  Campo  Santo  concorrono  ad  assicurarci 
che  le  due  interne  facciate  di  Levante  e  di  Ponente  prima  d'essere  imbrat- 
tate da  que' cattivi  pittori  erano  greggie,nè  mai  eravi  stato  dipinto.  Benoz- 
ao  continuò  la  storia  del  Genesi,  lasciando  stare  quella  porzione  che  trovò 
fatta.  Se  i  Pisani  lasciarono  slare  la  Crocifissione  e  le  altre  pitture  attribui- 
te con  più  verità  a  Buffalmacco  ,  è  presumibile  che  non  avrebbono  inai 
dato  di  bianco  a  pitture  d'un  tempo  molto  migliore  per  l'arte. 
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Dovea  farvi  trenta  figure  ;  ma  nel  Documento  non  si  dichiara 
che  cosa  dovessero  rappresentare.  Il  sig.  Morrona  (7\  i  p. 
419  )  rammenta  un  Jacopo  di  Niccola  detto  il  Giera  che  vuole 
avere  dipinto  nel  decimo  terzo  secolo  .  Io  dubito  che  invece 
di  Niccola  potesse  essere  scritto  Michele  nel  quadro  che  egli 
cita .  Nulla  di  più  facile  ad  accadere  ,  che,  essendo  le  antiche 
lettere  cancellate  alquanto,  ne  fosse  presa  luna  per  l'altra, 
e  così  venisse  letto  Niccola  invece  di  Michele.  S'  aggiunga  poi 
che  quella  iscrizione  Jacopo  di  ...  .  dipintore  ditto  Giera  di 
Pisa  mi  dipinse ,  se  fu  in  volgare  ,  sembra  più  conveniente  ai 
secolo  decimo  quarto  che  al  decimo  terzo  in  cui  si  stenterà  a 
trovare  una  soscrizione  d'un  pittore  in  volgare.  Contuttociò 
non  pretendo  di  negare  assolutamente  l'esistenza  anche  di 
questo  Jacopo  di  Aiccola;  non  avendo  da  opporre  che  sem- 
•plici  congetture  ,  le  quali ,  verificandosi  il  fatto  ,  vanno  tutte 
a  svanire". 

Era  celebratissimo  verso  il  1387  Antonio  Veneziano  (Doc. 
33  ) ,  ed  i  Pisani  non  vollero  che  il  loro  Campo  Santo  fosse 
privo  dell'  ornamento  de'  suoi  lavori .  Il  condussero  pertanto 
a  continuare  le  storie  di  s.  Ranieri  incominciate  già  nell'or- 
dine superiore  da  Simone  Martini,  o  comunemente  Menimi, 
di  cui  sono  i  primi  tre  quadri.  Antonio  ve  ne  aggiunse  tre 
sotto  di  quelli .  Della  sua  patria  variamente  scrissero  gli  sto- 
rici dell'Arte;  volendo  alcuni  che,  nato  in  Firenze,  fosse  poi 
detto  Veneziano  dalla  lunga  dimora  fatta  in  Venezia  .  Comun- 
que la  cosa  stia,  non  ho  argomenti  da  mettere  in  essere  nulla 
più  di  quanto  sappiamo  su  tal  proposito .  Il  suo  padre  avea 
nome  Francesco;  dipingeva  nel  Campo  Santo  con  due  sco- 
lari de' quali  ne' miei  Documenti  si  tace  il  nome.  Il  prezzo 
che  ebbe  di  ciascheduna  storia  fu  di  fiorini  settanta  ,  ovvero 
di  lire  735  pisane.  Negli  anni  1387  e  1 388  Uè.  pis.}  era  sem- 
pre in  Pisa  ;  anzi  in  quest'ultim'  anno  dipinse  la  cappella  de- 
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gli  organi  del  Duomo  (a).  È  manifesto  adunque  che  se  di- 
pingeva in  Pisa  nel  i388  (stil.  pis.)  non  è  vero  che  morisse, 
come  vuole  il  Vasari ,  nell'anno  pestilenziale  1 384 ,  o  nel  1 385, 
come  corresselo  il  Bottari.  Dal  N.  3  del  medesimo  Docu- 
mento si  rende  vie  più  probabile  il  sentimento  del  sig.  Prof. 
Rosini  nelle  sue  Lettere  Pittoriche,  cioè  che  Antonio  ritoc- 
casse i  quadri  dell'  Orgagna  e  del  Laurati;  poiché  chiaramen- 
te vi  si  dice  che  ne  fece  l' imbasamento,  nel  quale  per  con- 
seguenza si  comprendono  anche  le  pitture  intorno  al  sepol- 
cro del  B.  Giovanni  della  Pace. 

Il  medesimo  Vasari  dietro  alla  testimonianza  d'un  antico 
Epigramma,  che  riporta  nella  prima  edizione,  dice  che  An- 
tonio esercitò  la  Pittura  soltanto  in  età  giovanile ,  e  che  poi 
si  diede  alla  medicina,  e  particolarmente  allo  studio  della  Bo- 
tanica .  Ciò  dato  per  vero ,  converrà  dire  che  nel  1 388  (  st.  pis.  ) 
fosse  tuttavia  giovine;  o  almeno  in  età  molto  fresca,  e  per  con- 
seguenza non  sarà  improbabile  che  avesse  a  scolaro  Paolo  Uc- 
cello ,  da  qualcuno  ,  contro  l' asserzione  del  Vasari ,  messo  in 
dubbio ,  sul  supposto  che  la  morte  di  Antonio  accadesse  cir- 
ca al  i384,  o  i385,  e  che  a  quest'epoca  avesse  da  molto  tem- 
po lasciati  i  pennelli .  Qualora  ciò  fosse  vero  non  potrebbe 
certo  aver  avuto  a  scolaro  Paolo ,  che  nacque ,  come  avverte 
il  Bottari,  nel  i38o,  (/?) .  Ma  potè  benissimo  averlo,  almeno 
nei  primi  anni,  se,  come  ho  già  detto,  nel  i388  (  l'òS'j st.com.) 
Antonio  era  sempre  giovane,  e  dipingeva  ;  sapendosi  d'altron- 
de che  morì  assai  vecchio  ;  giacché  appunto  in  vecchiaja  eser- 
citò la  medicina  . 

Terminate  le  storie  di  s.  Ranieri  in  tre  quadri  di  Simone 
ed  in  tre  altri  d'Antonio  Veneziano,  rimaneva  in  tutta  la 

(a)  Questa  cappella  è  quella  parte  della  navata  dove  sta  l'altare  della 
Madonna  di  Sotto  gli  Organi.  Tuttora  in  qualche  luogo  si  scuopre  qualche 
avanzo  di  pittura  ricoperta  dal  bianco  . 

(6)  Bald.  Decennale   ■  della  parte  i  del  secolo  4 . 
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parete  un  vuoto  non  dipinto;  a  riempire  il  quale  fu  chiamalo 
Spinello  di  Luca  aretino, che  vi  lavorava  nel  i  '3o,2 ,  st.pis.  Doc. 
34).  Fecevi  a  fresco  sei  storie  dei  santi  Efisio  e  Potito  [a), 
egli  furono  pagate  fiorini  cinquanta  d'oro  Furia,  quelle 
di  s.  Efisio  ;  due  di  s.  Potito  fiorini  quaranta ,  e  l' ultima  fiorini 
cinquanta  doro,  che  in  tutto  montarono  a  lire  pisane  io32. 
Anche  i  Pistojesi  dopo  di  Alesso  e  Bonaccorso  chiamarono 
altri  pittori  per  fare  nuovi  lavori .  Degna  di  speciale  attenzione 
è  la  pittura  della  sacrestia  dell'ora  soppressa  chiesa  dei  PP. 
Minori  Conventuali  di  s.  Francesco  al  Prato  .  La  volta,  che  è 
quadrata,  fu  spartita  per  mezzo  di  gran  fregj  in  quattro  spic- 
chj ,  in  ciascuno  de'  quali  è  una  figura  intiera  di  forme  più 
grandi  del  naturale.  Una  è  s.  Pietro,  la  2. a  s.  Lorenzo,  la  3.a  s. 
Paolo,  T  ultima  s.  Lodovico  .  Sappiamo  dal  Vasari  che  Puccio 
Capanna  scolare  di  Giotto  dipinse  in  questa  Chiesa  la  cap- 
pella maggiore  e  quella  di  s.  Lodovico ,  che  dovette  essere  la 
sacrestia  .  Il  Vasari  la  chiama  cappella  di  s.  Lodovico  forse 
perchè  a  questo  santo  fu  dedicato  l'altare  erettovi  da  Donna 
Lippa  dei  Rossi  l'anno  i386  (b)  .  Le  pitture  della  cappella 
maggiore  ossia  del  coro  sono  imbiancate ,  ugualmente  che  le 
altre  le  quali  erano  per  la  Chiesa ,  come  scorgesi  in  alcune 
parti  dove  il  bianco  è  caduto .  A  spese  della  medesima  Donna 
Lippa  fu  anche  dipinto  il  capitolo .  Dicono  i  ricordi  del  con- 
vento che  principiò  a  lavorarvi  Puccio  Capanna,  ma  la  morte 
gli  impedì  di  compiere  il  lavoro  .  Il  Vasari  scrive  che  mori 
giovane  per  le  troppe  fatiche  nel  lavorare  a  fresco .  Altre  cose 
fece  in  Pistoja  nella  Chiesa  di  s.  Domenico  ,  che  più  non  si 
vedono.  Tra  le  altre  vi  era  un  Crocifisso  con  la  Madonna  e  s. 
Giovanni  ai  piedi,  di  cui  fa  grandi  elogj  il  Vasari .  Sotto  que- 
st'  opera  scrisse  :  Puccio  di  Fiorenza  me  fece  . 

(a)  Non  come  si  legge  nel  Vasari  Epiro  e  Petito  . 
(i)  Memorie  del  Convento  della  Pace. 
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Sulla  autorità  di  questa  iscrizione  nega  il  Vasari  che  la  pa- 
tria sua  fosse  Assisi,  come  volevano  que'  cittadini  sul  fon- 
damento specialmente  che  ivi  esisteva  la  famiglia  Capanna . 
La  risposta  del  Vasari  medesimo  d'esser  ciò  derivato  dall'  es- 
servisi stabilito  Puccio  quando  con  Giotto,  vi  lavorava  è  una 
semplice  supposizione  e  nulla  più  .  Contro  l'autorità  di  quel- 
la iscrizione  ha  molto  peso  un  Documento  riferito  dal  Bal- 
dinucci  («),  ed  è  che  nei  libro  della  compagnia  de' Pittori  si 
dice  figlio  di  ser  Fiorenzo  o  Firenze,  leggendovisi  «  Puccio  di 
ser  Firenze  Capanna  «  .  Potè  dunque  facilmente  accadere  che 
in  quella  iscrizione  di  Pistoja  fosse  preso  il  nome  del  padre 
per  quello  della  patria ,  e  così  passasse  per  fiorentino ,  quan- 
do anche  stato  noi  fosse  . 

Nei  chiostri  interni  dello  stesso  convento  vedevasi  un  Cro- 
cifisso in  tavola  simile  a  quello  che  Giotto  dipinse  in  Ognis- 
santi a  Firenze .  Anche  questo  è  opera  probabilmente  dei 
medesimo  Puccio;  dicendosi  dal  Vasari  che  questi  ne  cavò  il 
disegno  e  ne  dipinse  molti  per  tutta  Italia.  L' Editore  roma- 
no dell'  opere  del  Vasari  in  una  nota  alla  vita  di  Giotto 
avverte,  che  la  maggior  parte  e  quasi  si  può  dire  tutte  le  pit- 
ture di  Puccio  sono  perite .  In  tal  caso  molto  più  saranno  pre- 
giabili  quelle  che  conservatissime  tuttora  si  vedono  nella 
sacrestia  di  s.  Francesco . 

Ebbe  Pistoja  sul  finire  del  secolo  decimoquarto  e  sull' in- 
cominciare del  decimo  quinto  due  pittori  di  qualche  merito; 
ma  poco  ne  è  giunto  a  nostra  notizia .  Uno  fu  Giovanni  di 
Bartolommeo  Cristiani .  Il  Vasari  ed  il  Baldinucci  non  ne 
dicono  altro  se  non  che  fu  scolaro  di  Pietro  Cavallini  ;  anzi 
il  Vasari  aggiunge  non  conoscere  altri  che  lui  degli  scolari 
di  quel  pittore.  Ecco  ciò  che  di  più  ne  ho  raccolto  in  pro- 
posito de'  suoi  dipinti . 

(a)  T.  a  Decen.  4  nota  (a). 
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INel  1387  e  i388  dipinse  tre  Volte  sotto  il  loggiato  davanti 
al  Duomo  di  Pistoja  .  Oggi  ne  rimangono  due  sole  ,  perchè 
la  terza,  che  è  l'ultima  a  destra  di  chi  entra  per  la  porta 
maggiore,  fu  più  modernamente  rifatta  da  chi  lavorò  il  fre- 
sco della  facciata  sottoposta  .  Fece  pure  un  Crocifisso  nella 
stanza  d'udienza  degli  Operaj  di  s.  Jacopo,  ed  un'immagine 
del  medesimo  santo  nel  Palazzo  del  Comune;  ma  di  queste 
ultime  cose  nulla  più  si  conserva  (Doc.  35). 

Alcune  memorie  presso  il  sig.  Tolomei  gli  attribuiscono 
anche  quella  lunetta  a  buon  fresco  sulla  porta  grande  di  s. 
Domenico  della  stessa  Città .  Vi  si  rappresenta  l'adorazione 
dei  Magi  con  paesaggio  ed  altre  figure,  tutte  moltissimo  dan- 
neggiate. Il  millesimo  del  i38o,  tempo  appunto  in  cui  Gio- 
vanni fioriva,  serve  di  conferma  che  possa  essere  veramente 
opera  sua .  Vi  si  mostra  molto  attaccato  alla  maniera  Giotte- 
sca .  L'insieme  è  gajo,  e  ben  composto.  Ho  già  detto  nella 
Dissertazione  sull'Oreficeria  che  nel  i3o,4  gli  Operaj  di  s. 
Jacopo  dettero  a  lui  la  commissione  di  fare  il  disegno  della 
nuova  disposizione  e  figura  che  dovea  darsi  all'altare  d'ar- 
gento della  Cappella . 

Nel  i38a  trovo  a  dipingere  in  Campo  Santo  maestro  Gio- 
vanni di  Cristiano  assieme  con  maestro  Antonio  di  Borghe- 
se (a).  Io  credo  essere  stato  Giovanni  Cristiani  medesimo; 
essendo  molto  verisimile  che  fossevi  chiamato  in  ajuto,  co- 
me affermano  alcuni,  d'Antonio  Vite  (b),  che  è  l'altro,  di 
cui  mi  propongo  ora  parlare .  E  che  ei  dipingesse  in  Pisa  il 
Capitolo  dei  frati  Agostiniani  nel  i4i3  lo  afferma  il  Vasari 
nella  vita  di  Gerardo  Stamina  maestro  del  Vite,  che  lo  man- 
dò a  Pisa  in  vece  sua.  Aggiunge  che  terminò  quel  lavoro  con 
molta  soddisfazione  dei  Pisani;  e  perciò  è  assai  probabile 

(a)  In  libro  d'amministrazione  dell'Opera  del  Duomo  di  Pisa  del  i383 
Cstil.  pis.J 

(è)  Morrona  T.  1,  p.  35/t. 
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che  lo  fermassero  a  dipingere  in  Campo  Santo  come  ho  an- 
tecedentemente indicato.  Nei  quadri  attribuiti  a  Buffalmac- 
co si  riscontra  la  sua  maniera  ,  specialmente  nella  Croci- 
fissione e  nel  gruppo  delle  Marie  che  sostengono  la  nostra 
Donna  che  langue. 

11  soggetto  della  pittura  del  Capitolo  era  la  Passione  di 
G.  C.  Nella  chiesa  di  s.  Antonio  abate  in  Pistoja  fece  la  storia 
di  questo  santo  ad  imitazione  di  quella  che  lo  Stamina  avea 
dipinto  in  Santa-Croce  a  Firenze  nella  cappella  dei  Castel- 
lani [a).  Anche  in  Prato  nel  palazzo  dei  Ceppi  dipinse  la 
vita  di  Marco  fondatore  di  quel  pio  stabilimento.  Tutti  que- 
sti lavori  sì  in  Pistoja  che  in  Prato  sono  affatto  periti .  È  voce 
in  Pistoja  che  egli  terminasse  il  Capitolo  di  s.  Francesco  la- 
sciato in  tronco  da  Puccio  Capanna;  ed  in  vero  si  trova  in 
alcuni  pezzi  la  sua  maniera  dal  confronto  che  fare  se  ne  po- 
teva con  le  sue  pitture,  le  quali  non  molti  anni  sono  erano 
sempre  conservatissime  nella  soppressa  Chiesa  di  s.  Anto- 
nio ,  ridotta  ora  ad  uso  di  abitazione  Pochi  residui  di  pittu- 
ra si  vedono  nelle  soffitte;  ma  così  mal  conci  che  non  lascia- 
no al  curioso  artista  se  non  che  il  rammarico  di  veder  di- 
strutti tanti  monumenti  che  la  storia  delle  Arti  compiange 
perduti.  Nelli  statuti  dell'Arte  dei  Pittori  pubblicati  dal  Pa- 
dre della  Valle  è  registrato  all'anno  il\->.r]  un  Antonio  di  Fi- 
lippo da  Pistoja  ;  è  probabile  che  debba  credersi  Antonio 
Vite. 

Tra  le  carte  appartenenti  a  Pistoja  nell'  archivio  diploma- 
tivo  di  Firenze  al  num.  i  si  trova  rammentato  un  Jacopo 
del  fu  Lazzaro  pittore  sotto  dì  io  Gennajo  del  1373 .  Vi  s'in- 
dica pure  che  dipinse  in  Pistoja  per  l'altare  della  Madonna 
di  Gragnano  una  tavola  con  figure  di  Maria  Vergine,  s.  Gio- 
vanni e  s.  Caterina  .  Il  medesimo  Jacopo  di  Lazzaro  pittore  è 

(a)  Vasari  vita  dello  Stamina  . 
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rammentato  anche  in  una  nota  di  Consiglieri  del  Comune 
l'anno  i368.  Probabilmente  furono  suoi  fratelli  e  quel  Tom- 
maso di  Lazzaro  che  nel  1 347  ajut°  dipingere  Alesso  e  Bo- 
naccorso;  ed  un  Filippo  di  Lazzaro  che  nel  i38o  dipingeva 
per  T Opera  di  s.  Jacopo  (a). 

Molte  sono  le  pitture  del  secolo  decimo  quarto  che  vedonsi 
anche  al  presente  o  in  tavola  o  sul  muro  in  varj  luoghi  della 
Città  di  Pistoja  delle  quali  s'ignora  affatto  l'autore  .  Sebbene 
niente  presentino  degno  di  speciale  avvertenza,  servono  per- 
altro a  vie  più  dimostrare  l'affetto  che  anche  i  Pistojesi  nu- 
trirono per  la  pittura  nei  tempi  stessi  delle  loro  turbolenze 
civili .  Che  T  amore  per  le  belle  arti  non  si  illanguidì  in  essi 
neppure  per  tutto  il  corso  del  secolo  decimo  quinto  sarà  for- 
se il  soggetto  d'altro  mio  lavoro  si  me  fata  meis  patiantur 
ducere  vitam  auspiciis . 

Or  qui  dovrei  veramente  por  fine  al  mio  ragionare,  pro- 
posto essendomi  di  non  oltrepassare  il  secolo  decimo  quar- 
to.  La  fortuna  però  d'essermi  imbattuto  in  alcuni  Docu- 
menti appartenenti  al  famoso  Benozzo  mi  stimola  a  non  dif- 
ferire ad  altro  tempo  d' appagare  la  erudita  curiosità  degli 
Artisti  e  dei  Dilettanti,  venendo  a  compirsi  ancora  la  serie 
degli  autori  principali  delle  pitture  del  Campo  Santo  .  Le  po- 
chissime ed  imperfette  memorie  che  ci  rimangono  di  questo 
valentissimo  artista  negli  scrittori  che  finora  ne  hanno  par- 
lato vengono  da  questi  Documenti  rettificate  in  parte,  ed  in 
parte  accresciute  per  ciò  che  spetta  alle  sue  pitture  del  Campo 
Santo ,  le  quali  superiormente  alle  altre  fanno  conoscere  qua- 
le, e  quanto  fosse  il  suo  valore  nell'Arte  per  quell'età  (b).  Ivi 

(a)  Libro  d'entrata  e  uscita  dal  1^70  al  t3q/,  ,  pag.  078  e  270. 

(6)  Con  tutta  ragione  osserva  il  eh.  sig.  ab.  Lanzi  che  Benozzo  deve  co- 
noscersi nelle  sue  pitture  del  Campo  Santo.  St.  pitt.  T.  1.  Lavorò  oltre 
Pisa  in  Orvieto-  in  Firenze  •  in  Roma ,  in  Volterra  come  si  può  vedere  nel 
Vasari  e  nel  Padre  della  Valle.  Storia  del  Duomo  d'Orvieto. 


io8 

infatti  non  solamente  eguagliò  i  pregj  del  suo  maestro  fraGio- 
vanni  Angelico,  ma  lo  superò  nelle  architetture,  eseguendone 
eccellentemente  i  precetti  che  ne  avea  ricevuti ,  e  vi  spiegò  tut- 
to il  grandioso  delle  fabbriche  che  a  que' tempi  s'inalzavano,  o 
di  poco  erano  state  inalzate  dagli  eccellenti  Architetti  che  tanto 
abbellirono  Firenze .  dome  nel  fabbricato  così  anche  nel  paese 
si  mostrò  fiorentino;  poiché  tutta  la  sua  campagna  è  quale  nei 
contorni  di  Firenze  si  vede,  un  ameno  prospetto  di  Valli  e  Col- 
line, che  serve  a  rendere  mirabilmente  varie  ed  amene  le  sue 
composizioni  campestri .  In  un  popolo  di  figure  fu  maraviglio- 
samente ingegnoso  nel  dare  a  ciascuna  azioni  differenti ,  ed 
opportune  al  soggetto  in  guisa,  che  niuna  può  dirsi  oziosa, 
o  d  altro  occupata  se  non  di  quello  che  deve  fare  o  vedere , 
o  udire;  ed  in  fronte  a  ciascuno  si  legge  scritto  l'interno 
affetto  secondo  la  condizione  e  l'età.  Per  dare  più  aria  di 
verità,  e  per  essere  più  vario  nei  volti,  preferì  alle  fisonomie 
ideali,  i  ritratti;  come  già  fecero  comunemente  gli  Antichi. 
In  qualche  figura  si  vede  uno  studio  del  nudo  che  non  man- 
ca di  sufficiente  intelligenza,  che  a  que' tempi  dovette  fare 
meraviglia.  Fu  poi  studiosissimo  del  costume  del  tempo  suo 
nelle  foggie  dei  vestimenti  e  ciò  pure  ad  imitazione  degli  al- 
tri vecchj  pittori.  Curiosa  potrebbe  riuscire  l'osservazione 
delle  varie  vestiture,  ed  in  ispecie  la  spiegazione  d'alcune  che 
erano  caratteristiche  di  dignità ,  ed  anche  di  Parte ,  o  Fazio- 
ne .  Bisogna  pero  convenire  che  quanta  lode  egli  merita,  se 
si  consideri  la  sua  diligenza  nel  ritrarre  dal  vero  il  costume, 
altrettanto  può  andar  soggetto  alla  critica  di  non  averlo  sem- 
pre adattato  al  soggetto.  In  un  tal  fallo  peraltro  egli  ha  molti 
complici;  raro  essendo  il  trovare  pittori  che  si  facciano  uno 
studio  di  stare  attaccati  al  costume  dell'argomento  che  trat- 
tano (a).  Sebbene  a  questo  difetto  comune,  come  ho  detto, 

(a)  Di  un  tal  difetto  sono  ben  più  scusabili  gli  anticbi  dei  recenti.  Quei 
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a  molti  altri  pittori  di  vaglia  d'ogni  età,  si  unisca  anche 
quello  che  più,  o  meno  ebbero  tutti  i  pittori  prima  di  lui, 
cioè  la  non  piena  intelligenza  della  prospettiva  ,  ciò  non 
ostante  Benozzo  ebbe  tale  accortezza  nel  crescere  o  diminui- 
re non  senza  gradazione  lodevole,  specialmente  nel  paesag- 
gio, gli  oggetti  più  o  meno  dall'occhio  remoti,  che  pure  in 
ciò  si  distinse  sopra  i  precedenti,  in  ispecie  poi  negli  scorci 
e  nel  rilievo  delle  figure,  e  nell'effetto  della  prospettiva  delle 
architetture;  nelle  quali  molto  perfezionò  i  ritrovati  di  Pao- 
lo Uccello.  Un'altra  avvedutezza  egli  ebbejielle  sue  compo- 
sizioni e  fu  di  mischiarvi  persone  d'ogni  sesso  ed  età;  in 
guisa  che  queste  differenze  servano  mirabilmente  alla  varietà 
ed  al  diletto  ;  spargendo  i  suoi  dipinti  d' inesprimibile  gajez- 
za,  coH'avvenezza  delle  giovani  donne,  con  la  grazia  de' gio- 
vinetti,  con  li  scherzi,  e  con  la  semplicità  de' fanciulli .  A 
tuttociò  s'  aggiunga  la  scelta  delle  forme ,  la  grazia  e  la  verità 
delle  mosse  ;  il  gusto  semplice  e  naturale  del  panneggiamen- 
to; sicché  egli  sembra  aver  proprio  tentato  di  sorprendere 
lo  spettatore  con  scelta  eccellente  nelle  decorazioni,  con  im- 
maginazione gaja  e  feconda ,  con  verità  grande  e  non  minor 
sentimento;  in  una  parola  chi  vede  i  lavori  di  Benozzo  nel 
Campo  Santo  resta  sorpreso  che  molto  prima  del  gran  Raf- 
faello siavi  stato  chi  dipingesse  con  tanta  grazia  e  verità  . 
Ed  ecco  in  breve  esposto  quel  che  propriamente  forma  il 

primi  Maestri  dell'Arte  in  un  tempo  in  cui  l'erudizione  appena  si  conosce- 
va di  nome ,  erano  costretti  a  servirsi  sempre  dei  costumi  dell'  età  loro  ;  ma 
potè  farsi  bene  altrimenti  dopo  che  la  cognizione  dei  costumi  antichi,  in 
ispecie  greci  e  latini,  diventò  famigliarissima  per  le  fatiche  di  tanti  illustri 
antiquari . 

E  osservabile  che  gli  scultori  principiarono  assai  prima  dei  pittori  a  dar 
saggio  del  costume  antico  5  appunto  perchè  gli  antichi  monumenti  su  quali 
studiavano  ne  somministrarono  loro  moltissime  idee.  Niccola  pisano  •  che 
modellò  su  li  pisani  sarcofagi ,  ne  dà  una  convincente  prova  nel  pulpito  di 
s.  Giovanni  ed  in  altri  lavori . 
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carattere  di  questo  Pittore  nell'opere  del  Camposanto,  dove 
se  non  sempre  apparisce  correttissimo  nel  disegno ,  come 
nota  il  Vasari ,  causa  ne  fu  la  vastità  dell'  impresa ,  che  ob- 
bliga vaio  qualche  volta,  come  dicesi,  a  tirar  via.  Da  questa 
medesima  causa  potè  derivare  quella  maggior  secchezza  che 
è  stata  osservata  in  alcuni  quadri ,  e  che  piacque  di  attri- 
buire piuttosto  a  qualche  suo  ajuto;  supposto,  che,  come 
vedremo  più  oltre  ,  non  può  aver  luogo  per  essere  molto 
probabile  che  Benozzo  da  sé  solo  conducesse  a  fine  tutta  l'im- 
presa ;  oltre  di  che  è  molto  verisimile  che  a  proporzione  che 
egli  si  avanzava  nel  lavoro,  acquistasse  più  franchezza  e  mi- 
gliorasse lo  stile  . 

Or  venendo  ai  Documenti  trovo  che  Benozzo  di  Lese  (a) 
da  Firenze  prese  a  dipingere  in  Campo  Santo  il  resto  delle 
Storie  del  Genesi  incominciate  da  Pietro  da  Civitavecchia , 
ed  altre  Storie  della  Bibbia ,  ciascheduna  al  prezzo  di  fiorini 
sessanta  sei  e  due  terzi  larghi ,  con  obbligo  di  farne  almeno 
due  l'anno,  lunghe  tre  cavalietti  del  tetto.  Fu  condotto  con 
partito  de'  Priori  e  Collegi  di  Pisa  ai  17  di  Gennajo  del  1469, 
sul. pis.  (Doc.  36).  Peraltro  al  dì  primo  del  Gennajo  medesi- 
mo avea  già  fatto  la  prima  Storia  che  è  quando  Noè  fa  co- 
gliere V  uva  per  insino  che  è  inebriato  (b)  {Doc.  cit.  JV.  1  ). 

(a)  Anche  in  altro  Documento  esistente  in  campione  di  mandate  di  con-> 
traiti  nella  dogana  di  Pisa  num.  1^1  compra  beni  ai  12  di  maggio  del  14-4 
Benotius  coiidam  Lesis  Alexandri  de  Florentia  pictor  commorans  Pisis . 
In  un  Documento  del  Padre  della  Valle  nel  Duomo  d'Orvieto  pag.  ',07  è 
chiamato  Benotius  Cesi  de  Florentia  :  è  chiaro  che  dovette  leggersi  Lesi 
inve  di  Cesi.  Da  miei  Documenti  non  si  rileva  che  il  casato  fosse  dei  Goz- 
zoli.   V.  note  al  Vasari  vita  di  Benozzo. 

(6)  Da  ciò  si  raccoglie  che  i  Pisani  prima  di  fermarlo  a  continuare  volle- 
ro vederne  le  prove.  Benozzo  messe  in  questo  quadro  non  solo  tutto  lo  stu- 
dio per  superare  l'espettativa  in  quanto  all'Arte,  ma  vi  dette  saggio  del  suo 
spirito  coli' invenzione  della  celebre  vergognosa,  la  quale,  per  difetto  co- 
mune a  molti  autori  di  scrivere  delle  cose   senza  averle  vedute,  o  di  non 
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Nel  147 1  compi  tre  altre  Storie,  tra  le  quali  è  compresa 
l'adorazione  dei  Magi  e  l'Annunziata  (Doc.  cit.  N.  3  ) . 

Ai  3i  di  Maggio  dell'anno  1472  avea  già  finito  la  Storia 
di  Nino  re  di  Babilonia  ed  Abiuri  quando  fu  misso  nel  fuo- 
co [Doc.  cit.  l\.  4)- 

Ai  29  d'Ottobre  del  i47^  die  finite  le  seguenti  storie  oltre 
quella  dell'  ubriachezza  di  ]Noe  che  fu  la  prima,  la  seconda 
quando  die  la  Maledizione  a  Canaa/n  :  la  terza  quando  JSem- 
brotto fece  la  torre:  la  quarta  quando  i  Magi  andorno  a  vi- 
sitare Cristo:  la  quinta  quando  A ino  fece  adorare  Belo  suo 
padre  cioè  la  statua:  la  sesta  quando  Abraam  si  partì  da  lui  ; 
la  settima  quando  fu  preso  Lotto  e  i  quattro  Re,  e  Abraam  li 
riscosse:  l 'ottava  quando  fu,  ditto  a  Sara  per  tre  Angioli  che 
ella  arebbe  uno  figliuolo  che  arebbe  nome  Isaccho  {Doc.  cit. 
A.  6). 

L'anno  i474  aUe  storie  già  fatte  ne  aggiunse  altre  quattro 
cioè  la  nona  quando  Abraam  volse  fare  io  Sacrificio  d' Isacco 
suo  Jigliuolo  .  La  decima  quando  Sodoma  arse , per  lo  peccato 
della  sodomia .  L undecima  la  natività  d'Lsuù,  e  Giacobbe. 
La  duodecima  quando  Isacco  sposò  Re  becca  (  Doc.  cit.  N.  7  ) . 

Nel  1481  die  finite  le  Storie  che  seguono  fino  a  quella  in- 
clusivamente  che  è  quando  Aatam  ed  Abiron  sprofondarono 
i padiglioni  e  tutta  la  gente  yDoc.  cit.  JS .  8). 

Dal  1469  al  1481  corrono  12  anni;  le  Storie  in  questo  spa- 
zio compiute,  furono  considerate  per  ventidue,  sebbene  non 
fossero  che  sole  venti ,  e  ciò  per  essersene  due  maggiori 
della  convenuta  misura  .  In  dodici  anni  adunque  vengono 
a  misura,  circa  due  l'anno  contenenti  solo  20  soggetti   a   . 

ritenerne  un'idea  distinta,  è  attribuita  da  M.  Boltari  a  Buffalmacco  (note 
al  Vasari  vita  di  fiulfalmacco )  :  anzi  teme  d'errare,  e  non  sa  se  piuttosto  non 
sia  di  Giotto .  Eppure  non  si  è  mai  dubitato  che  quel  quadro  non  fosse  ope- 
ra di  Benozzo . 
(a)  Ciascheduno  dei  quadri  dovea  essere  lungo  tre  cavalietti  del  tetto  ed 
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La  ricevuta  fatta  da  Renozzo  ai  29  di  Marzo  1481  ci  assi- 
cura che  in  detto  giorno  ebbe  il  pieno  del  pagamento  dovu- 
togli per  le  dette  22  Storie  a  misura,  che  costarono  lire  otto- 
mila sessantasei,  soldi  i3,  danari  quattro  di  moneta  pisana 
(Doc.  cit.  N.  9  e  io) . 

Dall'anno  1482  seguitati  i  lavori  fino  al  i485,  dipinse  tre 
altre  Storie  valutate  quattro,  a  misura,  l'ultima  delle  quali 
è  quando  la  Reina  Saba  andò  a  visitare  Salomone .  La  prima 
di  queste  dielia  compiuta  il  dì  1  di  Luglio  del  1482  e  le  altre 
due  il  primo  di  Maggio  del  1484  e  costarono  lire  pisane  1466 
soldi  i3  denari  4  •  Anche  queste  per  essere  le  due  ultime  più 
grandi  del  convenuto  furono  valutate  non  due,  ma  quattro; 
sicché  in  tutto  formano  Storie  26  a  misura  e  23  a  soggetto , 
che  furono  pagate ,  comprese  varie  spese ,  lire  pisane  9533 
sold.  12  den.  8  (Doc.  cit.  N.  io  e  11  )  . 

Al  lume  degli  incontrastabili  Documenti  che  si  riferisco- 
no esattamente  al  fine  di  questa  Dissertazione  rileviamo  ad 
evidenza  la  falsità  di  ciò  che  si  è  scritto  da  qualcuno ,  cioè 
che  in  due  anni  soli  Benozzo  desse  compiute  tutte  quelle 
pitture . 

Dai  numeri  2  e  6  del  Documento  finora  citato  si  toglie 
pure  ogni  incertezza  sull'autore  della  Adorazione  dei  Magi 
e  della  Maria  Vergine  Annunziata ,  che  restano  in  mezzo 
alle  pitture  di  Benozzo ,  e  che  sono  state  attribuite  a  Tad- 
deo Bartoli  sanese  (a);  quantunque  il  sig.  Morrona  sospet- 
tasse, dietro  all'illazione  del  Canonico  Totti  che  piuttosto 
si  dovessero  credere  opera  di  Benozzo.  Eppure  il  solo  con- 
fronto dello  stile  può  bastare   a    decidere    la   questione  in 


alto  la  metà  dell'altezza  della  muraglia.  Quelle  storie  dunque  che  per  la 
vastità  della  composizione  non  entravano  in  questa  misura  calcolavansi  pel 
di  più  alla  suddetta  proporzione . 
(a)  Morr.  T.  1 ,  p.  ^29. 
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favor  di  Renozzo.  Né  anche  è  vero  che  l'Arlorazione  fosse  il 
primo  lavoro  da  lui  eseguito  in  (lampo  Santo  per  dar  saggio 
ai  Pisani  del  suo  valore;  giacché  nel  Doc.  36  N.  6  è  questo 
quadro  messo  in  ordine  del  quarto  da  Benozzo  compiuto. 

Il  primo  fu  bensì  quello  di  Noè  inebriato,  e  che,  siccome 
ho  già  osservato,  più  probabilmente  servi  di  saggio  per  li 
Pisani  prima  d'impegnarsi  ad  allogargli  il  rimanente. 

Benozzo  ebbe  tanta  accoglienza  in  Pisa  da  averci  fermato 
il  suo  domicilio,  acquistandovi  possessioni  e  condottavi  la 
propria  famiglia.  Quivi  mori  Lese  suo  padre  che  trovo  già. 
morto  in  Pisa  il  dì  6  di  Settembre  del  i^ost.pis.  (Doc.cit.it.  12.) 
Perchè  restasse  presso  la  posterità  un  testimone  della  grati- 
tudine che  i  Pisani  gli  professarono  per  aver  con  tanta  bra- 
vura condotto  quell'opera,  e  per  essersi  a  loro  come  nuovo 
cittadino  affezionato ,  gli  decretarono  in  vita  l'onore  del  se- 
polcro nel  medesimo  Campo  Santo ,  presso  i  monumenti 
del  suo  proprio  valore  ;  onde  le  sue  ceneri  fossero,  in  certo 
modo,  partecipi  dell'ammirazione  che  avrebbe  riscosso  dalla 
posterità.  L'iscrizione  peraltro  della  tomba  che  indica  l'an- 
no 1^78  stil.  pis.  ha  indotto  in  errore  chi  ne  segna  la  morte 
in  quell'anno;  giacché  ivi  si  accenna  non  che  allora  Renozzo 
morisse,  ma  che  in  quell'anno  gli  fu  dalla  città  dato  in  do- 
no il  sepolcro  (a) .  In  qual  anno  poi  precisamente  finisse  di 


(a)  HlC  TUMULUS  EST  BeNOTII 

FlORENTINI  QUI  PROX1ME  HAS  DEPINXIT 

HlSTORIAS  .  HUNC  SIBI  PlSANORUM 

DONAVIT  HTJMANITAS  .  A.  S.  MCCCCLXXVIII. 

Il  Vasari  lo  fa  vivere  78  anni.  Nelle  note  dell'editore  alla  Vita  di  Benozzo 
si  dice  che  nel  i4a3  si  ascrisse  alla  compagnia  dei  pittori  in  Firenze.  Nel  1 \l\-j 
andò  col  suo  maestro  frate  Angelico  a  dipingere  nel  Duomo  d'Orvieto  con 
lo  stipendio  di  7  fiorini  al  mese  (St.Duom.  d'Oro.  p.5o:).  Dal  i4a3  al  1  '8', 
(  i485  st.  pis.)  corrono  anni  61,  ai  quali  aggiunti  anni  17  che  presso  a  po- 
co dovea  avere  nel  i^i"ò  si  forma  un  periodo  di  vita  d'anni  78  come  vuole 
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vivere  non  posso  determinarlo;  ma  il  certo  si  è,  come  abbia- 
mo veduto,  che  viveva  sempre  nel  i485  slil.  pis. 

Sebbene  i  due  anni  sieno  convertiti  in  16,  non  per  questo 
viene  a   togliersi  a  Benozzo  il  vanto  di  pittore  spedito  sopra 
il  comune.  La  differenza  sta  tra  l'impossibile  ed  il  possibile; 
specialmente  nel  caso  che    fosse   stato   privo  di  moltissimi 
ajuti.  E  credo  infatti  che  solo  o  quasi  solo  vi  dipingesse;  in- 
tendo dire  di  pittori  capaci  di  fargli  da  ajuto,  e  non  di  altri 
inservienti  e  pittori  di  bassa  sfera.  Se  fosse  stato  altrimenti, 
mi  pare  diffìcile  che  non   ne  avessi   incontrato  il  nome  di 
qualcuno  nei  libri  dove  son  registrati  li  pagamenti  delle  spe- 
se occorse  per  que'  lavori .  Anche  la  tradizione  concorre  ad 
assicurarci  che  egli  solo  vi  travagliasse.  Gli  unici  pittori  che 
vedo  rammentati  nel  libro  di  quel  tempo  sono  un  certo  mae- 
stro Chimcnto  di  Lorenzo  da  Firenze  che  dipingeva  le  sof- 
fitte del  Duomo  ai    17  d'Aprile  del  1466  (Doc.  36  N.  r3)  nel 
1467  un  tale  Alessandro  da  Ferrara  (Doc.  cit.  N.  i4)  •  Nel  i4&4 
Francesco  di  Giovanni  da  Firenze,  e  Cristofano  di  Ser  Ranieri 
[Voc.  cit.  N.  i5  e  16)  con  suo  figlio  Ranieri ,  che  lavoravano  in 
Duomo  dei  sopraccieli;  ma  niuno  di  questi  apparisce  come 
ajuto  di  Benozzo. 

il  Vasari.  Onde  supponendolo  morto  nel  14'H  sarebbe  nato  circa  al  i^oo. 
Sebbene  considerando  che  nel  1-447  dipingeva  col  maestro  e  che  nd  i4^d 
morì  in  Pisa  il  suo  genitore  Lese  ,  come  risulta  dal  Doc  .  '6  N.  12.  si  può 
dubitare  con  fondamento  oche  fosse  fanciullo  nel  142'^  o  che  il  Benozzo  re- 
gistrato in  questo  anno  nella  compagnia  dei  Pittori  fosse  diversoj  oltre  di 
che  la  forza  e  la  fantasia  delle  pitture  che  furono  le  ultime  sue  nel  Cam- 
po Santo  fanno  credere  che  nel  tempo  in  cui  le  dipinse,  non  fosse  tanto  a- 
vanzato  in  età  .  Onde  sembra  più  verisimile  che  nascesse  assai  più  tardi 
dell'epoca  sopra  indicata  ,  e  se  morì  intorno  al  1484  non  ebbe  l*età  dal  Va- 
sari assegnata.  Sono  inclinato  a  credere  che  veramente  morisse  nel  14^4 , 
i48r>  stil.  pis.  perchè  in  quell'anno  fece  l'ultima  storia,  né  potè  continuare 
la  facciata  di  fronte  dove  da  un  cattivo  pittore  sono  state  proseguite  le  storie 
della  Scrittura. 
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Siccome  nell'altare  di  s.  Jacopo  videmo  la  storia  dell'Ore- 
ficeria risorta;  cosi  nei  Campo  Santo  pisano  ci  si  presenta 
quella  della  Pittura .  Dove  infatti  conoscere  si  possono  me- 
glio i  progressi  che  di  tempo  in  tempo  fece  quest'Arte  verso 
la  quasi  sua  total  perfezione  se  non  che  in  questo  pisano  Pe- 
cile,  dove  i  più  egregj  pittori,  da  Giotto  padre  dell'Arte  fino 
a  Benozzo  precursore  di  Raffaello,  i  loro  pennelli  adoprarono 
in  gara  di  vincere  chi  aveali  preceduti,  e  di  mostrare  ciascuno 
che  l'Arte  per  opera  sua  un  grado  di  miglioramento  acquistò? 

Lode  peraltro  all'età  nostra  nella  quale  l'Arte  pittorica  va 
riprendendo  gusto  migliore  che  non  ebbe  da  tempo  in  qua; 
e  ciò  perchè  lo  studio  del  buono  antico  e  del  vero  senza 
partito  di  nome  illustre  e  di  scuola  costituisce  l'oggetto  pri- 
mario d'ogni  Accademia .  Indi  è  che  nomi  venerati  sono  oggi 
i;Giotti,  i  Masacci,  i  Benozzi,  non  meno  che  i  Lionardi,  i  Raf- 
faelli,  i  Michelangioli  (sotto  i  relativi  rispetti),  e  l'artista  tro- 
va che  ammirare,  o  che  imitare  sì  nel  Campo  Santo  pisano 
che  nelle  doviziosissime  gallerie  di  Roma  e  di  Firenze.  Qual 
gratitudine  dunque  non  dovranno  gli  amatori  delle  Belle  Arti 
ai  provvedimenti  presi  modernamente  per  la  possibile  con- 
servazione di  quelle  pitture .  In  gran  parte  si  devono  alle  cu- 
re del  sig.  Marzio  Venturini  Galliani  Operajo,  e  del  Conser- 
vatore del  Campo  Santo  sig.  Carlo  Lasinio  trevigiano  (a), 
che  indefessamente  si  adopera  onde  impedirne  l'ulteriore  di- 
struzione, per  quanto  sarà  possibile  far  argine  alle  ingiurie 
delle  età,  e  delle  stagioni  (b).  Ciò  poi  che  sicuramente  potrà 

(a)  Oltre  ai  molti  restauri  si  danno  premura  di  una  più  lodevole  collocazio- 
ne dei  marmi  sepolcrali  che  successivamente  vi  saranno  posti  ;  come  anche 
di  raccogliere  e  di  far  trasportare  in  Campo  Santo  i  varj  antichi  monumenti 
di  Scultura  dispersi  per  la  città.  Dopo  i  monumenti  indicali  nel  lesto  di- 
stinguonsi  specialmente  i  sarcofagi  che  stavano  nella  chiesa  di  s.  Zeno  oggi 
soppressa.  Tali  savj  provvedimenti  si  desiderò  inutilmente  da  varj  eruditi 
«oggetti  pisani  ed  esteri  che  fossero  presi  molto  tempo  prima. 

(6)  Contro  il  danno  delle  stagioni  i  Pisani  avevan  preso  un  grandioso 
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opporsi  alla  perdita  totale  del  meglio  che  rimane  di  queste 
pitture  è  la  grandiosa  impresa  eseguita  dai  sigg.  Molini , 
Landi,  e  Compagni  d'inciderne  in  rame  le  più  conservate; 
impresa  che  ad  essi  assicurerà  presso  i  posteri  la  debita  gra- 
titudine, ed  al  valente  incisore  sig.  Lasinio  lode  giustissima 
per  aver  saputo  conservare  sì  bene  il  carattere  dello  stile, 
che  le  stampe  nulla  perdono,  in  quanto  a  ciò,  nel  confronto 
con  gli  originali . 

S.  A.  I.  e  R.  la  nostra  Granduchessa.  ELISA  ha  sanzionato 
i  provvedimenti  suddetti,  ordinando,  che  per  impedire  l'ul- 
teriore deperimento  temibile  dall'  ingiurie  della  stagionerei 
Sarcofago  che  servi  di  sepolcro  alla  Contessa  Beatrice  madre 
della  gran  Matilde,  e  del  vaso  del  Baccanale  che  stava  in  cima 
alla  colonna  sulle  scalinate  del  Duomo,  fossero  collocati  in 
Campo  Santo .  Non  manca  ora  da  desiderare  se  non  che 
sieno  somministrati  dei  mezzi  economici  onde  supplire  alle 
necessarie  spese  dei  risarcimenti,  e  per  la  migliore  conserve- 
zione  di  questo  singolarissimo  Tempio  delle  Belle  Arti. 

provvedimento,  cioè,  di  chiudere  con  vetrate  i  finestroni  esposti  a  tramon- 
tana ed  al  vento  marino,  come  è  anche  palese  dagl'incastri  de' ferri  che  si 
vedono  rimpetto  alle  pitture  di  Buffalmacco  e  delfOrgagna.  Le  vetrate  e- 
rano  all'antica  maniera  storiate  a  varj  colori.  In  una  era  Gesù  Cristo  ternato 
dal  demonio.  In  altre  le  storie  della  Sammari  tana  e  della  Vocazione  di 
s.  Matteo.  Gli  artefici  che  le  fecero  furono  Lunardo,  M.  Simone  di  Domeni- 
co da  Firenze  e  Bartolomeo  da  Scarperia ,  che  vi  lavorarono  dal  i/(6o  al 
1464.  Costarono  tremila  seicento  tre  lire  pisane.  Anche  maestro  Pandolfo 
di  Ugolino  ne  lavorò  alcune  simili  in  Duomo.  (Dal  libro  d'amministrazio- 
ne dell'Opera  segnato  A  dal  1  4ji  ec. p.  ik  e  60).  L'arte  di  lavorare  queste 
vetrate  durava  tuttora  nel  (  6 > 5  come  si  vede  dalla  seguente  Memoria  posta 
presso  il  fin^stronc  del  coro  di  s.  Francesco  di  Pisa  :  Hoc  opus  vitreum  va- 
riis  figuris  et  coloribus  ornatura  constructum  impensis  nobilis  familiae  de 
Gambacurtis  anno  ìJ^t.  JRestauraturn  fuit  Operarlo  D.  Vetro  Salvatici 
et  artifice  P.  Fr.  Johanne  Antonio  Nerucci  Min.  Conv.  de  s.  Francisco  air 
1683.  Dj  questa  vetrata,  come  pure  di  tutta  la  detta  cappella^  ved.  Morrona 
Pisa  illustrata  ec.  T.  \  png.  'J9.  e  seg. 
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PITTORI 

Dei  quali  si  fa  menzione  nella  Dissertazione  e  nei  Documenti 
riferiti  fieli'  Opera  o  veduti  dall'  Autore . 


Anni.  Maestri 

7  )/|.  Ariperto  Pittore  lucchese.  (Brunetti  Cod.  Toscano  Dipi.  pag.  5  £3) 
iooo.  Pierellino  dipinse  in  s.  Lorenzo  ai  Roma. 

I202-I2r>5. 

Giunta  Pisano  di  Guidotto. 
1238.  Fra  Enrico  Miniatore  Pisano. 
1259.  Lapo  Fiorentino. 
1266'.  Coppo  Fiorentino  di  Marcoaldo. 
1291.  Manfredino  d'Alberto. 
1208.  Dato  Pisano. 
12^0.  Vincino  da  Pisloja. 

Giovanni  d'Apparecchiato  da  Lucca. 
i3oo.  Binpo  di  Ciucco  di  Bindo  (in  carta  della  mensa  Arcìves.  di  Pisa. 

N.  1100J. 
iioi.  Nuccaro  Pisano. 

Francesco  Musaicisia  pisano.  Suoi  ajuti.  Michele,  Duccio,  Tura, 

Turetto,  Dato,  Tano.  Bontufo,  Puccinello  di  Ciolo. 

Cimarue.  Suoi  ajuti  Bafeo.  Ganaccio,  Lpechino,  T.URETTO. 

i3i3.  Landò,  Feuccio,  Siena,  Matteo,  Piastra.  Lavorano  alle  pitture 

fatte  intorno  all'Arca  d;Fniico  settimo  in  Pisa. 
i325.  Vicino.  (Forse  lo  stesso  che  Vincino) 
i34i«  Francesco  tul  q.  Traino  dipinse  il  Gonfalone  della  Fraterna  delle 

Laudi  nella  Chiesa  di  s.  Maria  Maggiore. 
1347.  Alesso  d'Andrea. 

Bonaccorso  di  Cino.  Loro  ajuti  Duccio  Nutini,  Niccolò  Ghini  Fio- 
rentino, Girolamo.  Tommeo  di  Lazzaro. 
i3Go.  Giovanni  di  Niccola  da  Pisa;  questo  nome  leggevasi  in  una  tavola 

di  s.  Gio.   Batista  in  s.  Pietro  in  Vinculis  in  Pisa. 
1370.  Francesco  da  Volterra. 

Berto  d'Argomento  suo  scolaro. 
Neruccio  di  Federigo. 
Cecco  di  Piero  . 
Puccio  di  Landuccio . 
i373.  Niccolao  di  Puccio. 

Jacopo  di  Lazzaro  e  Fn.irpo  di  Lazzaro,  pistojesi. 
i38o.  Roberto. 
1382.  Giovanni  di  Cristiano. 
Antonio  di  Borghese. 
j38o-i38;  Antonio  Veneziano. 
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i387-i388  Giovanni  Cristiani  di  Bartolommeo,pistoje3e( forse  11  medesi- 
mo del  precedente  Giovanni  di  Cristiano}. 

i38j.  Pietro  di  Puccio  da  Orvieto  . 
Spinello  Aretino. 
Jacopo  di  Michele  detto  Giera. 

1390.  Artuino  pittore  francese  del  quale  si  legge  in  un  libro  d'entrata  e 
uscita  dell'Opera  del  Duomo  di  Pisa  dell'anno  i3$i  (stil.  pis. 
M.  Artuinus  pictor  de  Francia  habuit  prò  pictura  figure  s.  Cristo^ 
fani  super  scalam  domus  opere  ....  lib.  quatuor . 

ligi.  Mone  di  Meuccio  pisana. 
Panebere  pittore. 

1392.  Turino.  M.  Turinus  pictor  de   Cappella  s.  Euphrasie  prò  pictura 
quam  fecit  pingendo  et  deaurando  figurata   B.   M.    Virginis  pò- 
nendam  super  portam  Campanilis  marmoream.  Lib.  Ili  sol.  Xd.p. 
Questa  imagine  si  vede  anche  al  presente,  ma  i  colori  sono  perduti. 
Fino  dal  tempo  di  Niccola  e  di  Giovanni  pisani  si  costumò  di  co- 
lorire le  statue  e  specialmente  i  panneggi.  In  alcune  che  si  conser- 
vano nel  Campo  Sauto  se  ne  vede  qualche  residuo  . 
Quest'  uso  fu  praticato  anche  dagli  antichi  Greci  come  possiamo  ri- 
levare da  molti  luoghi  di  Pausauia  e  di  Plinio. 
Di  questo  Turino  trovo  anche  che  gli  fu  pagato  prò  pictura  unius 
tabule  altaris  ponende  in  Ecclesia  et  Capella  s.    Cristine  sumpti- 
bus  opere  de  domo  que  olii  ti  fuerat  D.  Antonie  de  Massa  fioren. 
XVIII  auri.  Lib.  84.  (da  libro  d'ammiuistrazione  dell'Opera  del 
Duomo  di  Pisa  segnato  B  all'anno  i3>)3  (stil. pis.) 

*.3qt.  Xofri  d' Jacopo  da  Pistoja.  Magister  Nofrius  olim  Jacobi  de  Pisto- 
rio  pictor  habuit  et  recepit  a  D.  Operano  prò  ejus  salario  et  mer- 
cede prò  factura  picture  et  reaptatura  figliare  B.  Marie  V.  que 
est.  supra  portam  Coronate  Virginis  Majoris  Ecclesie.  Lib.  Xsol.  X 
Da  libro  come  sopra  del  1.Ì9  ■>  (stil.  pis.)  pag.  83  tergo. 

i4°^.  Antonio  Vite  pistojese. 

*4°7.  Sano  di  Giorgio. 

74 19.  Santi  d'Antonio  da  Palestrina. 

1460.  Lunardo  e  Bartolomeo  da  Scarperia  pittori  di  Vetri. 

1466.  Chimento  di  Lazzaro  fiorentino. 

J4^7.  Alessandro  da  Ferrara. 

1468.  Benozzo  di  Lese  d'Alessandro  fiorentino. 

*48S.  Cristofano  di  ser  Ranieri  e  Ranieri  suo  figlio. 
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DOCUMENTO  I. 

SCULTURA  E  ARCHITETTURA 

Così  scrisse  V  eruditiss.  Sig.  Cesare  Lucchesini  all'  Autore 
intorno  a  questa  Iscrizione  . 

xLcco  finalmente  l'iscrizione  desiderata.  Dopo  qualche  inutile  ricerca  mi 
era  riuscito  di  trovarne  una  copia,  ma  non  me  ne  sono  fidato,  ed  ho  fatto 
bene,  perchè  ho  dovuto  convincermi  che  la  copia  era  inesatta.  Mi  sono 
perciò  recato  sul  portico  superiore  della  facciala  di  s.  Martino,  ed  ivi  a  una 
colonna  dalla  parte  del  campanile  ho  veduto  una  figura  di  uomo  sedente 
che  tiene  un  cartello  nel  quale  è  scolpita  la  seguente  iscrizione. 

XtVlLLCC 

ini- 
conni 

t)IT€L€ 
GUtf)€CT 

Io  leggo  1204.  Condidit  eletti  tam  pulcras  dextra  Guidecti.  Ciò  che 
interpreto  dextra  fu  interpetrato  allora  mente,  oppure  dent e,  pretendendosi 
scioccamente  che  forse  dente  si  fosse  prèso  per  scalpello .  Chiunque  ha 
qualche  esperienza  dei  manoscritti  e  delle  iscrizioni  de' secoli  12.  e  i3. 
converrà  di  questo ,  e  se  si  conviene  di  leggere  dext  non  si  avrà  difficoltà 
d' interpelrare  dextra.  E  poi  indifferente  di  leggere  pulcras,  come  fo  io,  o 
pulcram  come  altri  fece  allora .  Ma  se  si  osserva  il  piccolo  segno  posto  in 
alto,  ma  superiormente  all' A ,  si  vedrà  che  è  un  S,  non  una  M,  che  si  formava 
in  altro  modo,  come  si  vede  in  questa  iscrizione  alla  parola  TA,  tam.  I 
caratteri  tendono  a  quelli  chi  si  chiamano  volgarmente  Gotici,  ma  non  vi 
sono  nessi  fuorché  quello  indicato  della  parola  dextra  ed  a  tam  dove  il  T,  e 
l'A  formano  un  nesso.  Manca  il  sostantivo,  che  deve  accordare  con  pul- 
cras; ma  suppongo,  ehe  questo  sia  columnas ,  e  che  Guidetto  fosse  lo 
scultore  che  fece  le  colonne  della  facciata  con  molta  diligenza  lavorate  * 
secondo  il  gusto  di  que'  tempi 

Lucca  16  Novembre  1809. 
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DOCUMENTO    II. 

Da  Libro  di  Bandi  neW  Archivio  di  s.  Jacopo  in  Pistoja 
dal  1296  al  \l\ii. 

In  Dei  nomine  amen.  Magister  Nichola  pisanus  filius  q.  Petri  de  ... .  (1) 
intaliator  seu  sculptor  petrarum  et  m.  (2)  Ranuccio  Bonaiuncte  et  operariis 
opere  be. .  (3)  diete  opere  et  prò  ipsa  opera,  reparare  u..  .(4)  apli  costrutta 
in  ecclesia  s.  Zenonis  p.  (5)  novembris  ((>)  formis,  videlicet  in  sex  colupnis 
scanic. . .  (7)  marmoreis  de  marmore  albo  et  puro  de  cararia  tribus  colupnis 
sectis  ex  ante.  .    .  .  (8)  et  tribus  ex  parte  posteriori  dicti  altaris  et  curri  sex 

tabulis  dicti  marmoris videlicet  ex  anteriori  parte  intra  dictas  tres 

colupnas et  duas  ex  parte  posteriori  intra  dictas  tres  colupnas.  Ita 

quoti  in  medio  duarum  tabularum  stat  sit  una  colupna  et  ex  parte  .  .  .  .  sit 
una  tabula  et  ex  parte  meridiei  alia  tabula  et  lapides  altaris  superiorem . . . . 
munire  exornare  seu  ornare  de  dicto  marmore  scornicciato  et  hoc  primum 

facere  et  compiere ita  omnibus  suis  laboribus  et  expensis  salvum  q. 

dicti  operarii  teneantur  ei  dare  calcinam  et  plumbum  necessarium  in  predi- 
clis  et  ferramenta  omnia  necessaria  prò  dictis  tabulis  et  colupnis.  Quapro- 
pter  dicti  operarii  prò  dieta  opera  et  eorum  proprio  nomine  et  facto  in 
solidum  promiserunt  et  convenerunt  stipularunt  solemniter  dicto  magi- 
stro  dare  et  solvere  ....  ducentorum  pis.  parvorum .  Que  omnia  et  singula 

lacere  promiserunt hic  in  intervenientibus firmiter  habere  et 

tenere  et  obsignare  fìdeliter .  Sub  pena  tercentarum  librarum  pisanarum 

parv.  solempniter  hic  in  premissis  et  refectis  dapnis  et  expensis prò 

quibus  sic  omnibus  et  singulis  observandis  obligant.  inter  sese  ad  invicem 

propter  sese  et  propter  suos  heredes  et  bona actum  Pistoni  in  coro 

Kcclesiae  s.  Zenonis  prescntibus  D.  Bonaccurso  priore  s.  lohannis  D. 
Oi  laudi nus  Canonicus  s.  Zenonis  Iohannes  Gentilis  presbitero  Grandebcne 
Cappellano  s.  lacobi  presbitero  Accurso  canonico  s.  lobannis  et  Lamfranco 
lacobi  Beili  testibus.  Dominice  nativitatis  anno  millesimo  duccntesiino 
septuagesimo  sccundo  Inditione  prima  die  decimo  Iulii. 

Ed  in  altro  Strumento  del  i»j3,  ai  xill  di  Novembre  nel  medesimo  libro. 

Magistro  Nichole  quondam  Petri  de  Senis  ser.  Blasii  pisani mercede 

reactationis  seu  reparatiouis  altaris lib.  ceni  u  in  pis.  parv- 


(1)  Senis. 

(2)  Marmoris  promittit. 

(3)  Boati  Jacobi. 

(4)  Unum  altare  positum  in  capclla  beati  lacobi  Apostoli. 

(5)  Pistoriensis  civitatis  sub  die  .   .   . 

(6)  Ciuronte  nnno  D.  lucarnationis  MCCLXXII:    xcqaentibus  pactis 
(7>  Scanic  11  lai is  . 

(3;  Anteriori  pailt. 
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DOCUMENTO    III. 

In  uno  strumento  esistente  presso  il  sig.  ab.  Zucchelli  in  Pisa 

in  Libro  ili  Atti  rogati  da  ser  Giovanni  notajo  cherico pisano 

del  q.  Guglielmo  all'  anno  1299  a  di  5  Giugno  (si.  pis.J 

si  obbliga  Giovanni  del  q.  JSiccola  pisano , 

Agere  et  procurare  quod  ipse  faciet,  complebit  et  perfìciet  opus  ebur- 
neum  quod  incepit;  et  factum,  et  completum  et  perfectum  erit  in  proximo 
paschate  nativitatis  D.  in  eo  scilicet  quod  ad  eum  spectat  videlicet  in  scul- 
pendo  ymagines  et  levigando  et  omnia  alia  facieudo  quc  ad  artem  scul- 
pture  et  leviga tionis  eboris  pertinent.  Il  prezzo  della  fattura  fu  di  lire 
pis.  j5-  di  den.  minuti. 

DOCUMENTO  IV. 

Da  Libro  di  Contratti  dell'Opera  di  s.  Jacopo  dal  11 85 
al  i343  apag.  245. 

In  Xti  nomine  Amen  . 


Ser  Vannes  qd.  Donati  etfOperarii  opere  beati  la  cobi  Apostoli  et  Eccle.  s. 

Schiatta  qd.  Lanfranchijloannis  de  Pislorio  constituti  ante  presentiam 
duorum  D.  1).  Anzianorum  et  Vexillil'.  luxtitie  civitatis  Pistoni  de  ipsorum 
duorum  Anzianorum  et  Vexillil.  Iustitie  consensu  et  voluntatevice  et  nomine 
opere  beati  Iohannis  et  prò  ipsa  opera  omni  instrumento  formis  etc.  quibus 
melius  potuerint  locaverunt  et  concesserunt  magistro  Cellino  qd.  Nesis 
civi  sen.  magistro  lapidum  ad  construendum  edificandum  complendum  et 
perfìciendum  ecclesiam  et  ediiìcium  s.  Iohannis  Bapt.  situm  Pistoni  iuxta 
plateam  Comunis  Pistoni  cui  Ecclesie  sunl  confines  a  primo  dieta  Platea 
a  11  et  a  111  Via  seu  terrenum  diete  opere  et  a  1111  Via  publica  pactis  et 
modis  conditionibus  ini'rascriptis  videlicet  quod  dictus  Magia! cr  Cellinus 

scuiptor ser  Vanni  et  Schiatta  operariorum  predictorum  prò 

d.  opera et  bona  fide  et   sine  l'raude  ,  sine  aliqua  malitia  et 

fraude  reducere  seu  reduci  lacere  laborare  et  laborare  lacere  omnibus  suis 
sumptibus  et  expensis  marmorum  de  quibus  operari  debetur  et  perfici 
et  compleri  et  ornari  dieta  Ecclesia  s.  Iohannis  et  ornare  debet  dictam 
ecclesiam  Sancti  Iohannis  usque  ad  caput  usque  ad  cimasiam  et  ipsam 
cimasiam  completam .  Caput  vero  debet  facere  et  compiere  usque  ad 
locum,  cornices  exfoliatas  excavatas  et  ipsam  cornicem  compiere,  videlicet 
abuJis   marmi   albi    et   marmi  nigri,  cornices  tam  marmoris  nigri   quam 
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albi,  bassas  collimila*  capitellos  et  cimasas,  videlicct  dictas  columnaj 
grossitudinis  unius  tertii  brachii  bassas  longitudinis  medii  bracini  capitellos 
Jaighos  prò  omni  versu  unum  medium  brachii  .grossitudine  altitudine 
corrcspondeant  ipsis  colupnis,  et  ipsas  tabulas.  cornices  exfoliatas,  exor- 
natas  laborare  et  formare  ita  et  taliter  quod  murari  possint,  et  apte  sint 
ad  murandum  continuatis  dictis  et  diebus,  ita  quod  laborerium  et  Ec- 
clesia predicta  murari  et  perfici  et  compleri  possit  et  hoc  ideo  q.  dictus 
ser  Vannes  et  Schiacta  non  obligaverunt  propterea  sese  et  eorum  heredes  et 
bona  sed  solum  bona  et  proventus  laborerii  opere  Ecclesie  s.  Iohannis 
predicti  prò  quibus  convenerunt  vice  et  nomine  ipsius  opere,  scripserunt 
solepniter  dicto  Cellino  dare  et  solvere  prò  pretio  et  nomine  pretii  laborerii 
predicti  ?  et  prò  pretio  dicti  marmoris  tam  albi  quam  nigrj  videlicet  de 
quolibet  bracino  de  filare  tabularum  albarum  sic  reductarum  et  chornicia- 
tarum  foratarum  sold.  viginti  septem  den.  parv.  pis.  Et  de  brachio  de  filare 
marmoris  nigri  solid.  quinque  et  decem  et  octo  den.  Et  de  brachio  filaris 
corniciarum  albarum  excavat.  solid.  XX  sept.  den.  Et  de  brachio  filarum 
marm<~>rum  exfoliatornm  solidos  XX  octo  den.  Et  de  brachio  de  filare 
corniciarum  marmoris  nigri  solid.  novem  et  den.  sex.  Item  prò  quolibet 
petio  bassarum  marmoris  albi  solidos  XX  I1II  denarior.  Et  de  qualibet  co- 
lupna  que  sit  et  esse  debeat  longitudinis  trium  brachiorum  sive  sit  in  uno 
petio  sive  sit  in  duobus  grossitudinis  unius  tertii  brachii  soldos  quinque 
den.  Et  de  quolibet  petio  capitelli  marmoris  albi  librai  duas  sol.  decem 
den.  X.  et  de  quolibet  brachio  de  filare  cimase  marmoris  sold.  XXVIII 
den.  parv.  pis.  Et  dictam  solutionem  tenent.  dicti  Operarii  prò  dieta  opera 
eorum  subeessoribus  in  d.  opera  lacere  modo  et  ordine  isto  videi  i.  con- 
stituta  ydonea  et  lìdejussionis  caulione  per  dictum  Cellinum  de  reducendis 
seti  reduci  faciendis  et  de  conciando  et  conciare  facicndo  marmum  predi- 
ctum  et  res  predictas  bene  pulcre  studiose  solicite  et  realiter  et  legaliter 
bona  fide  siue  aliqua  fraude  aut  malilia  modo  et  ordine  ut  supra  scriptum . 
Et  de  libris  centum  denar.  quas  libras  centum  den.  dictus  magister  Celli nus 
habere  debet  per  eum  et  per  suos  in  pretio  dicti  marmoris  et  demum  in 
isto  modo  infrascripto.  dicti  operarii  pio  dieta  Op.  dabunt  et  solvent  eidem 
Magistro  Cellino  ante  initium  dicti  laborerii  ad  hoc  ut  reducere  seu  reduci 
lacere  possit  et  debeat  dictum  marmum  libras  centum  denar.  et   postea 

ipso  marmore  reducto  et  concio  dare  et  solvere de  brachio  cuius- 

libet  dicti  laborerii  murati  pretium  et  salaria  de  quo  et  quib.  supra  dietimi 
hoc  intellecto  videlicet  quod  muratio  dicti  marmoris  laborerii  et  edificii 
fiat  expensis  operis  prelibali  ad  rationem  predictam  et  declaratam ,  et  hoc 
edam  intellecto  et  expresse  apposito  quod  ipse  Cellinus  semper  habeat 
penes  se  de  pecunia  diete  opere  libras  centum  den.  quas  in  fine  dicti  operis 
et  complemento  dicti  edifitii  et  laborerii  diete  Ecclesie  dictus  Cellinus  ex- 
computare  possit  teneat.  et  debeat  in  operis  laborerii  predicti.  Et  si  denique 
laborerium  non  est  tancti  valoris  quod  in  co  ascenderet  pretium  et  operatum 

dictarum  centum  lib.  denar Et  hoc  etiam  apposito  expresso  quod 

ipse  Cellinus  teneat.  et  debeat  laborerium  predictum  et  edificium  operare 
et  operali  lacere  prout  in  concordia  erit  videlicet  Operarii  diete  Op.  prò 
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tempore  existenlibus  cxpensis  tantum  diete  Op*  de  calcina  lapidibus' macto- 
nis  plumbo  terrò  magisterio  muratorum  piombature  manualibus  pontibus 
cestellis  secchiis  et  aliis  necessariis  ad  muiandum.  Que  omnia  et  singula  et 
quelibet  eorum  promiserunt  dare  presentib.  ad  juramentum  vicissim  scriptis 
solemniler  duomu  notariis  hinc  inde  .  jurarunt  nomine  proprio  firmum 
latuiii  ha  bere  tenere  observare  adimplere  etc.  sub  pena  et  ad  penas  floreno- 

r.  ni  centoni Actum  Pistoni  in  Ecclesia  S.  M.  majoris  coram 

di  ©bua  DI).  Anzianis  et  Vexillitero  lustitie  absente  Biagio uno  ex 

prediclis  Anzianis,  presentibus  ser  Lupo  Guidi  et  ser  Guido  Vannis  Conforti 
V  annuceio  Baldi  Lupi  Fredis  de  Pistorio  sub  annoD.  Nativitatis  millesimo 
trecentesimo  XXX  nono  lndict.  VII.  die  XX11  lulii. 

DOCUMENTO    V. 

Da  Libro  di  spesa  dell'  Opera  di  s.  Jacopo   dall'  anno    1280 

al  l'ò'jjpag.  4o5  all'anno  1 353  si  legge  speso  per  la  Chiesa 

di  s.  Gio.  Rotondo  . 

Demo  d'i  d.  a  Piero  li  quali  pagò  per  noi  a  ser  Mone  Ducei  da  Pisa  per 
XX\.VT1  migliaia  di  marmo  che  portò  Baronto  Serguidi  sulla  schafa  sua 
da  Pisa  a  Nigna  libre  cento  quaranta  nove  et  soldi  octo  a  ragione  di  lib.  1111 

lo  milliaio  in  tutto .     lib.  CXLVII1  s.  Vili 

Demo  di  d.  al  sud.  Piero  li  quali  per  noi  pagò  a  più  persone  per  carica- 
tura lo  dicto  marmo  su  la  sellala  libre  sette        . 

Et  per  la  gabella  del  dicto  marmo  in  Pisa      .     .     .     lib.  Ili  soldi  dodici. 

Demo  di  d.  a  Piero  sud.  li  quali  per  noi  pagò  in  Pisa  a  ser  Mone  sud.  per 

XL.   magliaia    di   marmo  che  portò  Cecchino  da  Pisa  sulla  sua  piatta  da 

Pisa  a   Signa  alla  stessa   ragione  di  lib.    1111  e  s.  Ili  lo  migliaio   in  tutto 

libbre  cento  sessanta  sei. 

Demo  di  d.  a  Piero  suddetto  che  per  noi  pagò  in  Pisa  a  più  persone  che 
caricassono  le  d.  XL  milliaia  del  marmo  in  tutlo  libre  octo. 
Per  muo  che  bevero  li  soprad.  che  caricarono  lo  d.  marmo  sol.  dicessette. 

Per  ia  gabella  del  d.  marmo  in  Pisa lib.  tre,  e  sold.  dodici 

Demo  di  d.  a  Giovannino  del  Veudemia  che  di  suo  pago  per  noi  al  frate  di 
5igna  per  scaricaturà  le  dette  due  partite  del  marmo  in  tutlo,  libbre  dodici. 
Demo  di  VI  agosto  a  Piero  Mieli- li  nostro  maestro  di  s.  Giovanni  che 
per  nostro  mandalo  andò  a  Carrara  per  cavare  e  cavare  lare  marmi  a  Carrara 
e  quelli  condurre  a  Pisa  per  lo  lavorio  di  s.  Giovanni  decto,  li  quali  ricevono 
egli  e  Giovanni  discepolo  di  maestro  Donato  suo  compagno  che  CCX  pezzi 
in  tutto  e  pesano  LXXXV1  milliaia  di  libre  di  quel  torno  si  a  cavatori  si  a 
tranatori  si  a  quelli  delle  barche  lo  condussono  a  Pisa,  accostatura  lo  marmo 
alle  barche  e  per  gabella  di  quello  marmo  e  scharicatura  lo  decto  marmo  a 
Pisa  e  acconciatura  quello  e  molle  altre  cose  veduta  con  lui  di  ciò  ragion* 
per  una  scripta  iacta  e  scripta  di  sua  mano  di  quello  che  costa  recala  lavo" 
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rata  imperiale  a  fiorini,  contando  lo  fiorino  soldi XLVI  di  imperiali,  in  tucto 
fiorini  centocto  a  peso  pisano  e  soldi  nove  di  imperiali  vagliono  di  nostra 
moneta  coniando  lo  fiorino  di  lib.  tre  e  soldi  dodici  e  denari  sei  in  tucto 
libbre  quattrocento  sessanta  quattro,  soldi  quattordici  den.  sei. 

Demo  d'i  XX11  di  dicembre  a  Piero  Micheli  li  quali  per  noi  pagò  in  Pisa 
a  più  persone  che  scopersono  lo  marmo  che  per  la  piova  era  lutto  coperto 
di  rena lib.  cinque. 

Demo  di  d.  a  Piero  Micheli  sud.  per  spese  di  sua  vita  et  di  Giovanni  di- 
scepolo di  M.  Donato  per  d'i  LXXT1  che  siettono  per  la  d.  cagione  del 
marmo  a  ragione  di  sol.  XV  io  di  tra  ambodue  in  tutto  fiorini  XI III  d'oro 
a  peso  pisano  e  sol.  XXXVII  d'imperiali.  Vagliono  contando  lo  fiorino 
lib.  Ili  e  sol.  XII  e  den.  VI  di  nostra  moneta  in  tutto  libre  cinquantatre  e 
sold.  tredici. 

DOCUMENTO  VI. 

Da  Libro  di  spese  dell'  Opera  del  Duomo  di  Pisa 
dell'  anno  1 3 1 4  • 


Expcnse   facte  ad  Monumentimi  D.  Imperatoris    mense    Iulii   anno   D". 
MCCCXIV  Cstil.  pis.J 

Tinus  caput  magister  Opere  de  summa  lib.  CCCC  quas  habere  debet  prò 
costructura  niomimenti  D.  Imperatoris lib.  dugentas  den.  pis. 

Tinus    sculptor  lapidum  de  residuo  lib.  CCCC  quas  habere    debet  per 
costrucluram  tumbe  D.  Imp.eratoris  lib.  viginti  quinque. 

Vannes  pio  diebus  octo  et  dimidio      .     .     .  lib.  Ili     s.  XVIIII  d.  II 

Landus  pici  or  prò  diebus  undecim       .     .     .  lib.  III     s.  XVIIII  d.  Vili 

Feuccius  piclor  prò  diebus  sex  et  uno  sexto 
ad  rat.  sol.  XII  prò  die •     .     .  lib.     Ili  s.     XIIII 

Siena  pictor  prò  diebus  quatuor      ....  lib.        I  s.       Vili 

Matheus  pictor  prò  diebus  octo lib.       II  s.         VII 

Nuccolus    magister   lignaminis    prò    diebus 
quinque .lib.       H  s.        VII  d.    Vili 

Coscius  faber  prò  predo  piastrarum  de  ferro 
ad  .  .  .  raonumentum  ubi  ponuntur  candeli     .  lib.       II  s.        Vili 

Righus  speciarius  prò  candelis  libre  LII .     .  lib.  XVI  s.  V 

et  prò  vernice s-        XIII 

et  prò  stagno  .     .     .     .     • lib.       II  d.         II 

et  prò  orpello s.  Il  d.      VII 

et  prò  bollectis s.  I  d. 

et  prò  vino  magist lib.        I  d. 

et  prò  ovis  ad  colores s.      XIIII  d. 

et  prò  pennacriis  grossis  dipingendo.      ...  s.  II  d. 

et  prò  saragone s-         UH  d.  V 

et  pio  colore  nigro s.         I1II 
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et  prò  colla     ............  s.  V  d.  Villi 

et  pio  mugliando  lapidem  ubi  missa  fucrunt 

ossa  D.  Imperatoris s.  II 

et  pio  predo  scutellarum,  bignolarum  prò  te- 

nencfo  colores  ad  dictum  laborerium  ...  s.         1111  d.      VII 

et  pio  pretio  coloris  plurimi  prò  dipingendo  ad 

dictum  laborerium lib.      II  s.     XIIII 

DOCUMENTO  VII. 

OREFICERIA 

Dal  Libro  d'entrata  e  uscita  dell'  Opera  di  s.  Jacopo  di  Pistoja 
dal  1-200  al  i3oo.  All' anno  i  ^65  si  leggea  pag.  94. 

1.  LVfagistro  Pacino  orafo  de  Senis  Olio  Valeri  tini  pio  faciendo  et  fieri 
laciendo  unum  calicem  magnum  de  auro  pio  dieta  Opera  recepit  et  habuit 
corani  me  Rainaldo  notano  centum  quadraginta  octo  florenos  seu  lucenses 
de  auro  intra  quos  fuerunt  et  reputantur  viginti  et  novem  lucenses  de  auro 
qui  fuerunt  dictis  Operariis  assignali  ab  eorum  predecessoribus  proxime 
preteritisi  qui  valent  ad  rationein  viginti  quatuor  soldorum  minutis  duobus 
denariis  pio  quolibet  floreno,  et  ad  rationrm  viginti  quatuor  soldorum  et 
denariis  III  prò  quolibet  lucense     .     .     .     lib.  CLVI  et  sol.  XIII  den.  pis. 

2.  Magistro  Pacino  orafo  de  Senis  fìlio  Valentini  prò  faciendo  et  fieri 
faciendo  uno  testavanguelo  recepit  et  habuit  a  dictis  Niccholao  et  Cacciatino 
Operariis  diete  Opere  corani  me  R.  not.  soldos  quinquaginta  duos  et 
denarios  duos  vinitliianos  grossos  qui  ponderabant  libras  quatuor  argenti 
et  otto  minutis  quarta  parte  denarii  qui  capiuntur  in  sumniam  .... 
lib.  XLV1  sol.  VI  M.  I  denar.  pis. 

3.  Item  prò  consimili  eidem  Pacino  centum  quadraginta  et  otto  floreuos 
de  auro  prò  dicto  calice  faciendo  emp!os  a  dictis  operariis  prò  elicla  Opera 
ad  i-ationem  sold.  vigiliti  trium  minutis  duobus.  Lib.  CLXV 1111  sold... den. 
V7IIII  qui  predicìi  floreni  de  auro  seu  lucenses  fuerunt  ponderati  tres  libras 
minus  medio  floreno  de  auro  texte  Gbandolfo  Rape  et  Spinello  Pauli  et  Bel- 
tedesco  et  Melliorino  Ciulli  et  Tedesco  Magalotti  textibus  civibus  pistorien- 
sibus  in  porta  Incensi  ante  domum  Consilii  ubi  dictus  magister  manct  ad 
laborandum  sub  A.  D.  MCCLXV  indici.  Vili  XIII  Rai.  Iunii. 

A  pag.  $5. 

4.  Rainerio  quondam gemmario  fiorentino  prò  emptione  septuaginta 

perlarum  et  ducentis  quinquaginta  granatis  picciolis  et  centum  viginti 
turchiesis  picciolis  et  quadraginta  quatuor  smeraldis  et  prò  quatuor  zafflris 
et  quatuor  turchiesis  et  quatuor  granatis  grossis  et  prò  uno  jacinlho  et  prò 
centum  undecim  topathia  et  matistha  et  doppiatila  ab  eodem  emptis  prò 
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immittendo    in    calice  aurei  et    testavangnelo  quem  faciunt   fieri  etc.  teste 
Jacopo  dicto  rapa  et  Pacino  orafo  et  Melliore  Iacobi  et  Puccio  Qgnabenis  et 

Jacobo  Gerardi  tcxtibus Jib.  LXXIX  bonorum  den.  pis. 

Aclum  pistoni  aule  Ecclesiam  s.  Mattei  die  Sabbati  XI  Kaleudas  Iuu.  in 
domo  Consilii  io  porta  Incensi. 

5.  ltem  magister  Pacinus  orafus  recepit  et  liabuit  coram  me  R.  not.  a 
suprad.  Niccholao  et  Cacciatino  Operariis  prò  faciendo  et  fieri  faciendo 
dictum  Calicem  auri  quadraginta  quinque  florenos  grossos  de  auro  et  Ires 
tucenses  grossos  de  amo  cinplos  a  suprascriptis  Operariis  prò  dieta  Opera 
prò  quolibet  Moreno  soldos  vigiliti  et  tres  et  denarios  tres  pis.  et  prò 
quolibet  lucense  auri  grosso  soldos  viginti  duo  den.  V  pis.  qui  capiunlur 
in  summara lib.  LV  so).  XVII  den.  VI  pis. 

E  così  continuano  diverse  partite  con  queste  Pacino  per  fattura 
del  Calice  d'oro. 

6.  Pag.  yG.  Ugolino  Arrighi  oralo  de  Senis  confessus  fuit  se  habuissc  et 
recepisse  et  penes  se  habere  a  dictis  operariis  predicte  opere  prò  emptione 
centum  perlarum  et  centum  smeraldorum  ab  eodem  emptorum  prò  dieta 
opera  prò  immittendis  in  calice  predicto  quem  dicti  operarii  laciunt  fieri 

lib.  XVIII  honorum  denariorum  pis. 

«le  quibus  vocavit  se  bene  solutum  a  dictis  operariis. 

7.  Mayistro  Pacino  libo  Valentin)  oralo  prò  suo  prelio  et  mercede  prò 
complemento  librami»  centum  uonaginta  duabus  per  facturam  calicis  auri 
el  lestavangncli  de  argento  et  auro  ad  rationem  duodeeim  soldorum  prò 
qualibet  untia  auri,  et  soldorum  otto  prò  qualibet  untia  argenti  quod 
testavangnelum  fu.it  viginti  duabus  libris  de  ariento  et  calicem  duodeeim 
libris  et  quatuor  untiis  auri  detraclis  quadraginta  el  quinque  soldis  prò 
aliquantulo  auri  quod  amisit  in  aboctiega  predictus  aurilex  .  .  .  lib.  CXXVI 

ivi  In  una  Riforma  del  Comune  a pag.  88  all'anno  128  jsi  legge.    j 

8.  Si  placet  dicto  Consilio  et  Caccialosto  Cacciadraghi  et  lohannis  Lonsilii 
Operariis  Opere  s.  Jacobi  apostoli  de  pecunia  et  avere  diete  Opere  detur  et 
soivantur  et  dare  et  solvere  possint  et  teneanlur  et  debeant  Andree  Pucci 
orafo  seu  Tallino  ejus  fratri  pio  suo  salario  et  mercede  cujusdam  calicis 

quem  diclus  Andreas  lecit  diete  opere  ad  pelitionem  Rainerii  et 

Accursii  olim  Operariorum  etc. 

In  altra  deliberazione  subito  dopo  questa  si  legge 

9.  Corani  vobis  Domino  Capitaneo  el  Aiithianis  Lommuiiis  Populi  Pistor. 
Operarii  opere  s.  Jacol)i  supplicantur  vobis  si  placet  quod  dicti  Operarii 
possint  lacere  et  fieri  tacere  si  Consilio  generali  placcbit  unam  tabuiam  que 
stet  super  altare  s.  Jacobi  que  sit  de  argento  cum  duodeeim  imaginibus 
Apostolorum  et  in  eam  expendi  facere  usque  in  libras  CCC  den.  parvorum. 
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DOCUMENTO    Vili. 

Da  Libro  intitolato  Entrata  e  Uscita  dell'  Opera  di  s.  Jacopo 
dal  1200  al  i3oo  .  All'  anno  1294  a  pag.  66  . 

Haec  sunt  assignaraenta  facta  per  Orlandinum  Partis  et  Bartromeum 
Federighi  Operarios  opere  B.  Jacobi  apostoli  qui  steterunt  in  Consilio  diete 
Opere  uno  anno  scilicet  a  mense  januario  proxime  preterito  curi  ente  tunc 

anno  Domini  mille  ducento  nonagesimo  tertio usqur  ad  mcnsem 

januarium  proxime  sussequentem  currente  nunc  anno  D.  MCCLXXXX111I 
indict.  VII  Bonaccurso  Pipini  et  Pagano  Uberti  novis  Operariis  diete  Opere 
de  thesauris,  rebus,  libris  diete  opere  ut  inferi  us  per  ordinem  conlinetur. 

Unam  Cassam  argenteam  in  qua  sunt  reliquie  b.  Jacobi  apostoli  minoris. 

ltem  aliam  cassam  argenteam  in  pred.  cassa  cum  predictis  reliquiis. 

Item  unum  alium  Calicem  deauratum  de  perlis  quem  dicunt  fecisse 
magistrum  Pacem  quando  fecit  patenam  magni  Calicis  aurei. 

Item  unum  calicem  drauratum  intus  tempore  Messageni  et  Buldetti  olim 
Operariorum  per  magistrum  Pacem  et  deauratum  cum  patena. 

Item  unum  calicem  magnum  de  auro  ornatum  de  gemmis  et  perlis  et 
schulpitum  factum  tempore  Niccholai  Lighi  et  Cacciatini  Accursii  olim 
Operariorum  per  Magistrum  pacem  de  Senis. 

Item  patenam  de  auro  dicti  calicis  ornatam  de  gemmis  et  perlis  et  aliis 
figuris  factam  per  magistrum  Pacem  tempore  Aldibrandini  et  Franceschi 
olim  Operarium. 

Item  unum  Calicem  argenteum  quem  refecit  Andreuccius  Jacobi  (questi 
è  probabilmente  Andrea  d' Jacopo  Ognabene)  de  duobus  Calicibus  qui  sunt 
scripti  ubi  dicitur  quatuor  Calices. 

Item  unum  Testavangnelum  ornatum  de  gemmis  et  aliis  figuris  tempore 
dicti  Niccholai  et  Cacciatini  olim  Operariorum. 

Item  duas  ampullas  de  Argento  refectas  tempore  dicti  Francisci  et  Aldi- 
brandini. 

Item  duo  paria  candelabrorum  de  argento  unum  parvum  et  aliud  ma- 
gnum . 

Item  duos  bacinos  de  argento. 

Item  unam  crucem  de  argento  habentemschulptasymagines  evangelista- 
rum  et  aliorum  sanctorum  quam  dicunt  fecisse  magistrum  Pacem  cum  cassa 
lignaminis  in  qua  retinetur. 

Item  unam  catenellam  de  argento  ad  ligandum  thesaurum  super  altare. 

Item  tabulam  argenteam  que  est  ante  altare  b.  Jacobi. 

Item  unum  Jampadem  de  argento  appensum  in  d.  cappella  b.  Jacobi. 

Item  ymaginem  pueri  factam  et  offertam  per  D.  Franciscum  Bonavie 
.Iudicem. 

Item  tabulam  argenteam  de  ymaginibus  virginis  Marie  et  Aposlolorum 
factam.  tempore   Caccialostis   et  Joannis  olim  Operariorum   super  altare 
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s.   Jacobi   qtie    fucrunt    dcrobatc    et   postea    reaptate    tempore    dictorum 
Orlandini  et  Bartromci  olim  Operariorum  . 

DOCUMENTO   IX. 

Da  Libro  citalo.  Ali 'anno  i 293,  a  pag.  62. 

Expense  et  solutiones  facte  per  Orlandinum  Partis  et  Bartromeum 
Federighi  Operarios  beali  Jacobi  mcnsis  Januarii  sub  An.  D.  a  iVativ. 
MCCLXXXXIII  indit.  VI 

Magistro  iJclluomo  Belguardi  magistro  lignaminis  quos  retinere  dcbebat 
a  dieta  Opera  prò  uno  panebone  operato  in  portello  porte  Ecclesie  inaioris 
qui  fuit  reaptatus  quia  primo  fuerat  devastatus  tempore  derubatoris  tabule 
altaris  beali  Jacobi  apostoli  et  pio  regulis  operatis  in  dicto  portello  sol.  XX  \  li 
Magistro  Meo  Arrighi  recipienti  per  se  Vanne  prò  Bellomi  prò  quinque 
operis  quibus  sleterunt  ad  laboraiidum  ad  dietimi  portellum  et  porlain  .  .  . 

sol.  XXI 

Magistro  Lenzi  Dulcepli  labro  prò  reaptatura  bullarum  dicli  portelli  et 
pio  reaptatura   tupparum  et  chiavarum  et  prò  bullis  novis  datis  per  eum 

occasione  predio,  ta sol.  XX 

A  pag.  63. 
Magistro    Audrce    aurifici  prò  X  unciis  et  uno  quarto  de  argento   fino 
operalo  in  labula  et  reaptatura  tabule  altaris  beati  Jacobi  apostoli  quando  < 

fuit  reaptata  ad  rationem  sol.  XXVI  prò  qualibet  uncia 

lib.  XIII  sol.  VI  deii.  VI 

ltem  dicto  Andree  prò  laboratura  VI  marebarum  de  argento  minus  una 

uncia lib.  11  Sold.  XI 

ltem  prò  brunitura  et  chiava  tura  totius  tabule lib.  ili 

ltem    prò    tribus    geinmis   doppiactiis    operatis  in  crocettis  diete  tabule 

lib.  Ili 

ltem  quos  dederunt  dicti  operarli  dicto   magistro  Andree  pio  doratura 

diete  tabule  sex  floreuos  de  auro lib.  XI  sol  X 

Magistro  Andree  Aurifici  prò  una  catenella  argentea  prò  ligando  emù 
ipsa  lliesauruin  beati  Jacobi  qui  ponitur  super  altare    .     .     .     lib.  X  sol.  X 

Lapo  Domini  Struilaidi  Auriiiei  pio  reaptatura  tabule  ante  altare 

A  pag.  7 3. 
Orlandi nus  Partis  et  Bartromeus  Federighi  Operarii  Opere  beati  Jacobi 
petunt  a  vobis  Uominis  Capitaneo  et  Antbianis  populi  civitatis  Pistoni 

Quod  ditti  Operarii  possinl  teneantur  et  debeant  solvere  et  dare  de 
pecunia  diete  opere  in  tabulis  et  lignis  et  ferramenti»  et  aliis  necessariis 
prò  aptando  portellum  et  portam  Ecclesie  maioris  S.  Zenonis  qui  et  que 
iuit  devastata  et  perforata  (piando  fuit  derobatum  altare  beati  Jacobi. 

Et  quod  Operarii  possinl  teneantur  et  debeant  sol> ere  de  pecunia  et 
avere  ipsius  Opere    pio    reaptatura   ymaginum    beate    marie    Virgiuis    et 


3i 


apostolorum  supra  altare  beati  Jacobi  apostoli  unde  fuerunt  derobate  e  t 
elevate  et  ipsas  lacere  aptari  conciari  et  solvere  magistris  et  in  ali  i-» 
neccssariis . 

UUCUME  N  T  O  X. 

Vannes  Facci  della  Dolce,  Vannes  della  Monna,  et  Vanncs  Mironne 
pistorienses  cives  nepbandi  et  bomines  male  conversatipnis  et  vite  contra- 
claverunt  inter  se  deliberatione  babita  instigalione  diabolica  thesaurum 
beati  Jacobi  derubare.  Quibus  de  causis  et  enormitatibus  fuerunt  multi  et 
alii  male  infamati  el  iuculpati  inter  quos  era  ut  Rampinus  fìlius  domini  Ran- 
duccì  de  Forensibus  porle  Guidonis  et  Satina  coregiarum  et  PucciusGrassius 
fuerunt  vexati  et  gravati  per  multa  genera  tormentorum.  Unde  dominus 
Rampinus  lilius  domini  Rannucci  a  mortem  (sic)  dicebatur  dapnari  et  ilem 
ad  caudam  equi  muli  et  ad  furcas  suspendi .  Et  Vannes  della  Monna  parti- 
ceps  ex  deliclo  predicto  iuit  captus  inter  septa  majoris  ecclesie  quadam  die 
prinia  quadragesime  tunc  temporis  et  in  lortia  potestatis ,  videlicet  Giani 
della  Bella  de  Florcntia ,  et  comunis  Pistorj  qui  nominavit  malelactores  qui 
ad  dicium  i'urtum  cousenserunt  et  lacere  intendebant  excepto  filio  dicti 
domini  Rannucci  excusando  eumdemquod  inculpabilis  fuerat  .  De  pcriculis 
dictis  uiius  gratia  Dei  et  Virginia  extiterat  liberatus  An.  MCCL3vXXXV 
Xill  marzo. 

DOCUMENTO    XI. 

Prima  che  gli  uomini  dovenlassero  Franceschi,  ed  Antonj;  Antonie,  e 
Francescbe  le  donne,  si  davano  spesso  agi' uomini,  ed  alle  donne  nostre  i 
nomi  presi  o  dalle  azioni,  e  qualità  personali,  o  dalie  cose  naturali,  come 
già  si  praticò  dalle  anticbe  nazioni. 

Ecco  una  collezione  di  nomi  feminini,  che  ho  incontrati  negli  antichi 
monumenti  de'  secoli  Xill,  e  XIV  . 

Monna  Tonna  uxor  D.  Vanni  Donna  Dolce-Donna. 

M.  Moscada.  Monna  Beldie  . 

M.  Capoana  uxor  D.  Vanni.  M.  Imperici  a. 

M.  Ricca  uxor  Pieri.  Donna  Tutta-Donna. 

M.  Detta  uxor  Giovanni  Bonagimile.      D.  Lagia. 
M.  Cina  uxor  di  ser  Pino.  D.  Basta  . 

M.  Più-Bella  uxor  Baldi.  Monna  Chese. 

M.  FiorinauxorPucciD.Lotteringhi.      Donna  Fiore. 
M.  Alpigiana  uxor  D.  Opigii.  Monna  Viragnorcsc. 

M.  Giana.  M.  Argenta. 

M.  Chella  .  M.  Bonina  . 

M.  Tecca.  M.  Strata. 

M.  Bice.  Donna  Gemma. 

M.  Bilia.  Monna  Magiola.. 

Donua  Luna  uxor  Ciori.  M.  Bella-Crisliana. 
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Monna  Cara  uxor  olim  Ughi  Barucighi. 

M.  Contessa. 

M.  Molto-Chiara  ux.  olim  Rischiarati. 

M.  Ninga . 

M.  Cinghia. 

M.  Alluminata. 

M.  Tina. 

M.  Bosa. 

M.  Giana. 

M.  Ghisla  uxor  di  ser  Mosca  Morandi . 

M.  Viva  uxor  Insalali. 

M.  Lambra. 

M.  Vezzosa  uxor  Mozzi. 

M.  Sapia. 

Donna  Oliente. 

D.  Castellana . 

D.  Loie. 

Monna  Maiese. 

M.  Pacina  . 

Donna  Voda . 

D.  Giusta. 

D.  Rischiarata  uxor  Pisani. 

D.  Lotteringa. 

D.  Dadea . 

D.  Lapa. 

Monna  Berta . 
M.  Bona-Femmina. 
M.  Diana . 
Donna  Lombarda. 
D.  Benvenuta. 
D.  Turina. 
D.  Bella-Donna. 
Monna  Pasquese . 
M.  Di-Bene. 
M.  Chiarita. 
Donna  Andrea. 
D.  Bella-Inprima . 
D.  Ciuta . 
D.  Nella . 
D.  Mostaruola. 
D.  Gentile. 
D.  Avegniente. 
D.  Abenante. 
Monna  Lotta . 
M.  Mascia . 
Cosa  Ghelardi . 


Tesca  filia  Guilielmi. 

Monna  Lippa . 

Matelda  filia  di  Meo  . 

M.  Naja. 

Donna  Monachella . 

Monna  Zita . 

M.  Miliore. 

M.  Selvaggia  . 

Donna  Guidingha . 

Monna  Tutta. 

Donna  Savia . 

D.  Bella . 

D.  Massaia. 

Monna  Badea. 

Donna  Bona-Mente. 

D.  Becchetta. 

D.  Ricevuta. 
D.  Belladamano. 
D.  Lombai-desca. 

Dolcina . 
D.  Moltocara. 
D.  Luciese. 
D.  Viragniorese. 
Monna  Àgevile. 
M.  Bionda. 
Donna  Fatta . 
Monna  Amorosa . 

Canna  filia  olim  ser  Teste . 
M.  Mostina . 
M.  Torrigiana. 

Buona  Donna  filia  di  s.  Forte 
M.  Becca. 
Donna  Magia. 
D.  Dichiara. 
Monna  Benencasa. 
M.  Monnosa . 
M.  Foresina. 
M.  Grazia  Drudi. 
M.  Altadonna. 
M.  Galliana. 
M.  Casina. 
M.  Medelaltre. 
M.  Bollavenuta . 
Donna  Honorata . 
Monna  Lieta . 
M.  Mita. 
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Donna  Villaninga. 
Monna  Sempre. 
Al.  Buona- V  ontura. 
M.  Portuccia. 

La  Contessa  Castora  uxor  del  Con- 
te Alberto. 
Donna  Alea  uxor  Mei. 
Monna  ÌVetta  uxor  del  Proposto. 
M.  Buccia. 
Al.  Dada. 
Al.  Adelagia. 
Al.  Aldibrandesca. 
Aloima  Baronia. 
Al.  Soave. 
Al.  Colore. 
Al.  Fior-Di  Rose. 
Donna  Amata. 
D.  Degbcssa. 
D.  Alba-Chiara . 
D.  Finamore  uxor  di  Vita. 
D.  Melda. 

D.  Albanese  filia  Benefeci. 
Alonna  Grazzia. 
Donna  Cittadina . 
D.  Ciucha. 
D.  Alarsobilia. 
D.  Stanguese . 
D.  lionata. 

Stella . 
D.  Ventura. 

Gemina  filia  Baccucci . 
D.  Brana  filia  olim  Guidi. 


Monna  Ciandina . 
Bianchina  filia  di  ser  Nese.  Tessa 
filia  Coppi. 

Donna  Colonna. 

D.  Nuova. 

Alonna  Amola. 

AI.  Pregio. 

M.  Piasenza . 

M.  Marchesana. 

AI.  Hostigiana. 

Donna  Stefania . 

Alonna  Alina. 
Monna  Biccadonna. 
AI.  Andaluccia. 
M.  Parca. 
Al.  Chasdia. 
Donna  Perondina. 
Monna  Fanuccia. 
Donna  Bellassai. 
Monna  Micha. 
Al.  Aloltocaradonzella . 
Donna  Grana . 
Alonna  Buonissima. 
M.  Viso. 
Al.  Belcolore . 
Donna  Bruna. 
D.  Cacha. 

Monna  Dina  Pinsocola . 
D.  Dialta . 

D.  Verde.  * 

Monna  Badessa. 
M.  Drudizza  ec. 


Monna  Viuola. 

La  maggior  parte  di  questi  nomi  sono  estratti  da  un  catalogo  d'una  con- 
fralernita  della  Aladouna  delle  Porrine  in  Pistoja,  nel  qual  libro  stesso  è 
scritta  la  condanna  di  Vanni  Fucci  sopra  riferita. 

DOCUMENTO   XII. 

Serie  di  alcuni  Potestà  e  Capitani  del  Popolo  Pistoiese 

dal  1200  in  poi,  estratti  da  Libro  di  Bandi  dal  \iù{ò 

al  1295  nell'archivio  di  s.  Jacopo. 

Albertus  de  Asinellis  Potest.  Pist.  Mattheus  de  Madiis  P.  P.  Bonifacio s 
de  Alontecuccolo  P.  P.  Bouavolta  de  Malevoltis  P.  P.  Dominus  Veneticus 
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P.  P.  D.  T 'golinus  miles  P.  P.  B.  Jacobinus  P.  P.  D.  Yrecb  de  Burgo  P. 
P.  D.  Albertus  de  Rosata  P.  P.  D.  Guelfiis  de  Oddonibus  P.  P.  D.  Curra- 
dus  Comitis  P.  P.  D.  Maiheus  de  Corrigia  P.  P.  D.  Carseudonius  P.  P. 
T>.  Lombardus  Liete  P.  P.  D.  Antonius  de  Beglieriis  P.  P.  D.  Cursius  de 
Donatis  P.  P.  D.  Loctus  de  Alleis  P.  P.  D.  Canlis  de  Gabbriellis  P.  P. 
D.  Antonius  Cagnolus  P.  P.  D.  Simon  de  Bmmello  P.  P.  D.  Monaldus  de 
Spoleto  P.  P.  D  lacobus  de  Tolentino  P.  P.  D.  Bonifacius  Lupi  P.  P. 
I).  Giajni  della  Bella  P.  P.  D.  Man  etti  de  Scalis  P.  P.  D.  Albertus  de 
Armodiis  P.  P.  D.  Limbanius  Vicarius  Coni.  Pist.  D.  Filippus  Vie.  Coni.  P. 
D.  Lapus  de  Barolis  Potest.  P.  D.  Cialdus  Capii.  Pop.  Pist.  D.  Tarrascius 
de  Ancida  Capit.  Pop.  Pist.  D.  Petrus  de  Rondelia  Cap.  P.  P.  D.  JacobiniU 
de  Rondelia  Cap.  P.  P.  D.  Guicciardus  Ciacius  Cap.  P.  P.  D.  Aymerigus  de 
Assandris  Cap.  Pop.  Pist.  D.  Jacobus  de  Bruxiatis  Cap.  Pop.  Pist.  D. 
Petrus  Gonfalonerius  Cap.  Pop.  Pist.  D.  Bartolus  de  Catenaccis  Cap.  P.  P. 
D.  Jacopus  de  Tollentino  Cap.  P.  P.  D.  Curradus  della  Branca  Cap.  P.  P. 
D.  Jacobus  de  Carcaro  Cap.  P.  P.  D.  Franciscus  de  Sanxiis  Cap.  P.  P.  D. 
Marctius  de  Spoleto  Cap.  P.  P.  D.  Mandronus  Cap.  P.  P.  D.  Franciscus 
de  Sanxiis  Cap.  P.  P.  D.  Napoleo  domini  Sinibald]  Cap.  P.  P.  D.  Rainal- 
dus  de  Medicis  Cap.  P.  P.  D.  Paulus  de  Stabili*  Cap.  P.  P.  D.  Karlus. 
Cap.  P.  P. 

DOCUMENTO   XIII. 

Da  Libro  d' Entrata  e  Uscita  dell'Opera  di  s.  Jacopo 
dal  1 200  al  1 3óo  . 

Anno  isy6  a pag.  1&0. 

x.  Magistro  Puccio  Rusticbelli  aurifìci  prò  clavis  argenteis  et  argento 
apposilis  ad  tabulam  beati  Jacobi  apostoli  .  .  .  .  lib  .  .  .  s.  1III  d.  VI 
A  pa-g-  i38, 

a.Puccino  LippiRape  aurifici  prò  complemento  argenti  et  auri  appositi  de 

suo  in  turi-ibi  li  magno  dict.  Op.  s.  Jacobi lib.  XX111. 

Da  Libro  d' Entrata  e  Uscita  del  1268  al  10G2.  All'anno  i3i4-, 

3.  Magistro  Andree  oralo  prò  reaptatura  duorum  apostolorum  de  tabula  b. 

Jacobi  devastati  et  furati  prò  suo  salario  et  mercede lib.  Vili 

All'  anno  i3 3  f  foglio  t 

4-  Expense  facte  in  relectione  candelabrorum  de  argento  diete  Op.  impri- 
mis  solverunt  et  dederunt  dicti  Operarli  Andree  Puccini  Ballionis  aurilici 
prò  libris  ...  et  onciis  tribus  et  denariis  XV  et  dimidio  argenti  empii  ab  eo 

et  operati  in  ipsa  retectione  ad  rationem  librarli  in XI  sol.  VII  ad 

florenum  prò  libra lib.  IX  s.  UH  d.  Villi 

ad  florenum. 


Ile  m 


n  supradicto  Andree  prò  calo  queni   ferii  argentimi   quod  primo  erat 
is  candelabri^  (iiiod  fuit  libre  tres  et  oncie  VII  et  dimidia  pio  primo 
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calo  et  prò  laboratura  ipsius  argenti  ad  rationem  denar.  XVIII  den.  parv. 
prò  oncia  sold.  XXX.  et  denar.  VI  ad  florenum . 

Item  Andree  supradicto  prò  calo  sai  argenti  ad  rationem  den.  VI  ad 
florenum  prò  oncia lib sol.  XXXI  den.  X 

Item  Andree  prò  XXXII  smaltis  positis  prò  ornatione  dictorum  candcla- 
brorum lib.  LXV11  ad  florenos  . 

Item  dicto  Andree  prò  suo  salario  diete  refectionis  seu  de  operis  dictorum 
candelabrorum  qui  ponderavorunt  libras  octo,  onciis  XI  den.  Ili  et  dimidio 
ad  rationem  sol.  VI  den.  parv.  prò  uncia  computando  florenum  aureum 
libras  tres  et  den.  XVIII.  quod  ascendit  .     .     .     lib.  XV  s.  V  ad  florenum. 

Item  dicto  Andree  prò  rame  assis  et  ferris  operatis  in  dictis  candelabris 
et  prò  inargentando  pedes  dictorum  candelabrorum  que  quidem  omnes 
predicte  ascendunt lib.  .  .  .  s.  XXXX111.  den.  parv- 

DOCUMENTO    XIV. 

Da  Libro  d' Entrata  e  Uscita  dell  Opera  di  s.  Jacopo 
dal  13^9  al  i36i,  agli  anni  i349  e  i35o  si  legge . 

i.  Duobus  aurificibus  qui  venerunt  Pistorium  de  civitate  Pisarum  prò 
ordinando  quod  facerent  figburam  s.  Jacobi  de  argento  die  XVI  mensis 
aprilis lib.  VI  sol.  XII 

Item  magistro  Gilio  orafo  et  ejus  sotio  in  civitate  pisana  dedit  Jacobus 
Francisci  libras  XXVII  argenti  prò  sculptura  s.  Jacobi  duocentos  quindecim 
aureos  ....  vai.  in  civitate  Pistori  GCXVlI  aureos,  soldos  XI. 

Dal  medesimo  libro  all'  anno  i353. 

Item  Visconte  Lapi  prò  lib.  X  onc.  sex  et  den.  XVIII  cum  dimidio 
argenti  dati  diete  Op.  florenos  auri  LXXXXV  lib.  1  sol.  XII. 

Item  magistro  Gilio  ac  sociis  pisanis  prò  faciendo  figuram  s.  Jacobi. 

Item  D.  Visconte  quod  Pisis  solvit  dictis  magistris  prò  faclura  et  deaura- 
tione  diete  figure  florenos  CLX1I  lib.  I  sol.  X. 

Item  cappellanis  de  capella  s.  Jacobi  prò  conducendo  dictam  figuram  de 
Pisis  Pistorium lib.  V  sol.  XV  den.  .  .  . 

Item  Joanni  Malagonnella  mulio  prò  apportatura  diete  figure  florenum 
unum  auri . 

Nell'inventario  dell'  anno  i35é  così  è  descritta  questa  figura. 

Unam  ymaginem  s.  Jacobi  qui  stat  ad  sedendum  super  sede  de  argento 
cum  bordone  et  scarsella  et  gallerio  in  capite  de  argento  iti  parte  deauralani 
novam  factam  tempore  predictorum  ser  Francisci  et  Bartromei  Operariorum 
anno  MCCCLIII.  Esiste  tuttora  tal  qual  come,  si  vede  nella  Tav-  III,n.  ». 

j8 
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DOC  0  M  EMO    XV. 

Air  anno  1^37  nel  libro  sopra  citato. 

1.  Macisti*  Petro  aurifici  de  Florentia  prò  coopericndo  et  ornando  duas 
tabulai  de  argento  fior.  CCC  aureos. 

Item  magistro  Ugolino  anriGci  de  Senis  quod  venit  Pistorium  ac  sleterit 
pluribus  diebus  prò  decidendo  questionem  occasione  diete  tabule  intra 
D.  D.  Operarios  et  dictum  Petrum  etc. 

Questa  partita  e  intitolata  cosi.  Evitus  de  solulione  per  D.  D.  Operarios 
occasione  tabule  argentee  que  slare  debet  ex  uno  latere  allaris  s.  Jacobi. 

2.Leo?iardo  di  ser  Giov.  orato  di  Firenze  che  ae  a  fare  la  laida  di  cappella 
ebbe  da  ser  Jacopo  Franchi  fiorini  C  (da  Eegistrello  dell' Op  di  s.  Iacopo 
segnato  I  a  pag.  5iJ. 

£  all'anno  i3?i  si  legge  fue  compiuto  di  pagare  per  lo  resto  la  laula. 

DOCUMENTO    XVI. 
Dal  iRegùt.  1  \leWOp.   di  s.  Jacopo  ali  anno  i3ó(;  a  pag.  65. 

1.  Maestro  Pietro  orafo  d'Arrigo  tedesco  fue  daccordo  con  li  Operai  di 
santo  Jacopo  di  guarnire  e  comporre  la  laula  dello  altare  di  santo  Jacobo  et 
anchora  quattro  figure  belle  e  rilevate  a  simile  dell'altre  della  detta  taula,  o 
più  belle,  d'ariento.  Siano  bene  dorate  e  lavorate  a  declo  d'ogni  buono 
maestro  a  tucto  suo  ariento  et  oro  e  dee  avere  dell"  oncia  lavorato  posto  e 
dilavato  nella  d.  taula  a  tucte  sue  spese  fiorini  due-,  e  per  qualunque  delle 
decte  ligure  de  pesare  insieme  due  libbre  e  chosì  troVamo  pesano  le  altre  e 
1<  d-^cte  quattro  figure  si  debbono  ponere  in  quelli  quattro  primi  tabernacoli 
della  tauia  e  quelli  guarnire  d'ariento  lavorato  coinè  fa  di  bisogno  a  simile 
dell'altra  taula.  Le  figure  debbono  essere  queste  >S.  M.  Jacome.  s.  Luiaiia. 
Beato  Acto  e  S.  Giovanni  Baptista. 
/vi  an.  i-jb-  pag.  €8. 

1.  Maestro  Piero  orafo  sta  rimpetto  s.  Matteo  tolse  a  fare  d'ariento  al  ta- 
bernacolo delia  taula   ove   sta   s.  Jacopo  a  modo  d'uno  paviyh'one  e  Con  due 
figure  d'anguoli  che  tengono  il   detto   paviglione  bene  lavorato  e  dorato  e 
dentro  tuda  d'arb-nto  bianco. 
Ivi  an.  i3<jg  pag.   -  j 

°>.  Memoria  come  lacemo  fare  a  maestro  Piero  un'Annonziala  coll'Angiolo 
la  quale  è  nell'altare  di  •>.  Jacopo.  L* Annunziata  dall'uno  lato  dell'altare  e 
1  Angiolo  dall'altro  lato.  Pesorono  amendue  libbre  cinque  oncie  otto  e  da- 
nari due  .  Gustò  1"  micia  fiorini  uno  et  uno  terzo.  Montò  fiorini  novantacin- 
que d'oro  ■  er  unsi  soldi  tredici. 

Questa  partita  e  ripetuta  nel  libro  d'  amministrazione  dal  ìoàS 
al  i3(j~  a  pag.  i55. 
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DOCUMENTO    XVII. 


Ivi  aru  loyé-pag-  8.5. 

i. Gli  Operai  di  «.Jacopo  allogarono  a  fare  e  lavorare  uno  tabernacolo  posto 
nella  tavola  di  s.  Jacopo  nel  mezzo  dal  lato  di  sopra  e  debbollo  aver  latto  di 
qui  a  due  anni  che  vengono  a  Xolri  di  Buto  da  r  irenze  orato  sta  in  s.  Marco 
e  a  Acto  di  Piero  Braccini  CdaPistoja)  orafo  della  cappella  di  s.  Paolo  insie- 
me e  in  solido  e  debbollo  lavorare  secondo  il  disegno  del  decto  tabernacolo 
che  nell'Opera  soscriplo  di  mia  inauo  dal  lato  di  socio  e  debbollo  lare  con 
colonne  ligure  et  fogliame  corno  i  coutil  ne  ad  arbitrio  d'ogni  buono 

maestro  secondo  che  scripto  in  più  parti  dei  decto  disegno  pei  mano  del 
decto  Xoiri  con  questi  pacti  cioè  che  i  detti  Nofri  e  Acto  debbano  a  tue  te 
loro  spese  fare  o  far  fare  il  iegua?ne  del  d.  Tabernacolo  el  \ cecino  rimane  a 
loro  e  porre  et  chiavare  quando  avranno  lavorato  il  detto  tabernacolo  nella 
detta  tavola  a  mete  In; 

2.1tem  debbono  uno  a'  loro  spese  quando  acaderà  andare  a  Firenze  a  com- 
perare l'anelito  e  loro  a'  loro  spese  dell'ardale  s»are  e  tornare. 

Item  debbono  dare  facto  dei  [t  \  n(J0  cJìe  tocha 

per  rata.  Et  quaudo  n'assegnassono  parte  nessuna  iacta  immantenente  deb- 
bono ricevere  il  denaro  che  quello  avranno  la\  orato  alla  ragione  di  fiorini 
quattro  per  libra. 

Che  li  Operai  debbano  subito  dare  l'arieuto  bisognevole  si  che  per  l'Opera 
non  inanelli  che  si  faccia. 

E  idi  Operai  debbano  loro  dare  libre  ottanta  d" anelilo  fino  di  ligha  d'un- 
dici oncie  e  mezzo  per  libra  e  tucto  l'oro  che  vi  bisognerà  e  della  loro  fati- 
cha  e  manifactura  e  factura  del  lavorare  le  decte  ottanta  libbre  d" andito 
debbono  li  Operai  lor  dare  fiorini  quattro  d'oro,  e  se  v'entrassero  in  fine  libbre 
ottantaciuque  d'attento  l'Opera  de  pagare  quel  più  delTarieuto  e  dell'oro 
che  v'entrasse  e  di  manifattura  non  debbon  avere  nulla,  e  fu  pena  tra  l"nna 
parte  e  l'altra  fiorini  cinquecento  d'oro  a  chi  inanellasse  delle  predecte  cose. 
E  per  decti  Nofri  e  Acto  steltono  pagatori  Anione  di  Piero  Braccini  e  Mi- 
cholao  di  ....  da  Pistoja  della  cappella  di  s.  Jacopo  sleltero  pagatori. 

E  eli  Operai  debbono  quando  quella  parte  che  era  loro  assegnata  sarà  facta 
prenderla  e  subito  pacarli  a  ragione  di  fiorini  quattro  per  libbra  e  rida 
arìento  che  subito  seguitino  el  lavoro  purché  non  manchi  per  l'Opera.  Poi  li 
Operai  per  fare  continuare  lo  decto  lavorio  comperarono  da  decti  K< 
Acto  libre  venti  d'ariento  fine  di  ligha  d'ondici  e  mezzo  per  libra  per  fiorini 
otto  e  soldi  nove  per  libra,  montò  fiorini  cento  sessaginta  d'oro  e  lire  sessa- 
giuta  uove. 

3.  E  poi  li  dicti  Xofri  et  Acto  ebbono  il  d.  arienlo  di  libbre  venti  da  decti 
Operai  per  incominciare  a  lavorare  il  detto  tabernacolo  lo  quale  hanno 
appresso  di  loro. 

E  per  loro  faticha  e  per  parte  di  pagamento  perche  lavorino  e  possine 
bene  lavorare  le  diete  venti  libbre  d'ariento  ebbono  da  decti  Operai  fiorini 
quaranta  d'oro  che  la  metà  di  quello  debbono  avere  per  lavoratura  delle 
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dotte  venti  libbre  d' aderito  lo  quale  lavorato  debbono  ristituire  e  renderlo 
alti  Operai  e  li  Operai  debbono  loro  dare  per  compimento  altri  fiorini  qua- 
ranta e  ridare  loro  subilo  dell' ariento. 

La  deeta  logagione  del  d.  Tabernacolo  si  fece  di  volontà  e  consentimento  e 
deliberazione   dei   sig.    Anziani  e  Gonfalonieri  di  Giustizia  del  Comune  di 
Pistoja  ni  uno  dissentiente  come  si  contiene  per  mano  di  ser  Lazzaro  Donati 
Notaio  di  detta  Signoria  all'anno  i'i94  del  mese  di  decembre. 
Regist.  I  come  sopra  anno  i3()5  a  pag.  86-87  ' 

I  venerabili  Operai  di  s.  Jacopo  dissino  formare  logagione  della  tavola 
di  sopra  dell'Altare  di  Messer  s.  Jacopo  la  quale  sarà  lo  compimento  el  line 
di  lueta  la  tavola.  Feciono  fare  un  disegno  a  maestro  Joanne  fino  maestro  e 
dipintore,  lo  quale  disegno  veduto  feciono  porre  in  sacrislia  nuova  con  deli- 
berazione nemine  dissentiente,  et  avuto  consiglio  sopra  ciò  con  due  valenti 
maestri  orafi  fiorentini  deliberarono  la  delta  tavola  dare  a  lavorare  a  Aclo 
di  Piero  Braccini  el  a  Nofri  di  liuto  orafi  di  Pistoja.  Allogarono  la  decta 
tavola  fare  e  comporre  d' ariento  fino  a  ragione  d'oncie  XI  -r  per  libbra  et 
lare  la  delta  tavola  secondo  la  forma  del  detto  disegno  fatto  per  lo  delto 
maestro  Joanne,  lo  quale  disegno  al  presente  è  in  sacrislia,  cioè  lo  fogliame 
lo  quale  è  disopra  della  tavola  a  torno  ad  essa  tavola  d' ariento  fine  dorato 
et  rilevato  come  è  la  forma  dello  disegno  et  più  bella. 

Cornici  sopra  li  quali  posa  d.  fogliame  dorati  et  de  buono  argento  dorato 
et  bianchito  come  si  richiede  sotto  et  sopra  secondo  la  forma  del  detto 
disegno . 

4.  Lo  fregio  che  è  intra  le  .  .  .  siano  le  foglie  dorate  et  campo  bianco  et  lo 
fogliame  dorato . 

Li  augioli  che  sono  di  lato  mancho  sono  tredici  con  quelli  stromenti  che 
nel  detto  disegno.  Li  angioli  che  sono  dalla  parte  di  sopra  sieno  di  mezzo 
rilevo  e  oltre  .  Li  altri  cinque  che  sono  di  sotto  sieno  di  due  parti  di  rilevo 
delle  tre  parli  d'ariento  fine  come  di  sopra  sieno  belli  et  bene  lavorati  et  do- 
lati. Li  angioli  li  quali  sono  di  lalodiitto  che  sono  ti  edici  con  quelli  stromenti 
che  è  nel  disegno  .  .  .  siano  di  mezzo  rilevo  et  oltre,  et  li  altri  quattro  che 
sono  di  sotto  siano  di  due  parti  di  tre  parti  di  rilevo  bene  lavorati  el  bene 
dorati  come  si  convene  di  fino  ariento  come  di  sopra  si  dice  secondo  Ja  for- 
ma del  detto  disegno  et  con  quelli  strumenti  come  nel  disegno  si  contiene. 
Archetti  sopra  li  detti  Angioletti  siano  di  fino  arienlo  dorali  come  si  richiede 
et  secondo  che  nel  disegno  si  contiene  .  Lo  campo  di  delti  angioli  sia  d'ariento 
bianco  fino. 

5.  Una  bellissima  Maiestà  in  mezzo  della  detta  tavola  col  trono  orrevole  et 
bello  con  angioli  ....  et  la  detta  Maiestà  in  mezzo  della  detta  tavola  sia  ed 
esser  debba  tucla  rilevala  et  intera  d'ariento  dorato  sufficientemente  et  bella 
et  bene  lavorata  d'ariento  alla  buona  legha  si  che  bene  et  ottimamente  stia. 

Lo  campo  de  decti  angioli  overo  cherubini  et  lo  secondo  campo  del  trono  sia 
di  fino  ariento  alla  buona  lega  dorato  et  d'ariento  dorato  overo  azzurro  smallato 

con  stello  d'oro come  et  in  che  modo  piacerà  alli  Operai  nostri  successori 

che  per  lo  tempo  saranno  et  allotta  et  in  quello  caso  che  li  delti  Operai  delibe- 
rassono  esser  io  dello  campo  azzurro  colie  stelle  dorate  come  si  dice  ?  possauo 
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sian  contenti  et  debbano  li  dotti  Atto  el  Nofri  orafi  inectere  quel  più  d'ariento 
che  t'osse  di  bisogno  oltre  al  delto  campo  dorato.  Et  ogni  e  tucto  quello  che- 
fosse  necessario  alia  detta  tavola  lare  iacciansi  secondo  la  deliberazione  et 
come  parerà  agli  Operai  che  per  lo  tempo  saranno  et  secondo  la  loro  deli- 
beratione  si  taccia  come  crederanno  mellio  fare  pei-  ornamento  della  delta 
tavola  et  a  laude  del  barone  messer  s.  Jacopo  Apostolo. 

Li  angioli  cherubini  predelti  siano  come  si  dice  dieci  che  staranno  attorno 
alla  Maicstà  secondo  la  forma  del  detto  diseguo.  Siano  rilevati  dorati  belli 
et  di  bella  forma  secondo  la  forma  del  detlo  disegno  siano  nel  peso  delle 
libbre  nonanta  sei  lucti  nel  quale  lavorio  si  mette  per  li  detti  maestri  orafi 
infine  in  libbre  novanta  d;  ariento  lino  a  lega  d'oncie  undici  e  mezzo  et  più 
come  fosse  di  bisogno  secondo  la  delibei azione  et  volontà  delli  Operai  che 
per  lo  tempo  saranno  et  secondo  la  loro  deliberatione  si  faccia  . 

0.  Debbono  detti  Atto  et  Nofri  orafi  da  aver  facto  lo  detlo  lavorio  di  qui  a 
due  anni  per  uno  che  vengono  sotlicientemente  et  bene  secondo  la  forma 
del  detlo  disegno  come  di  sopra  si  dice  ad  arbitrio  di  buono  maestro  a  tucte 
loro  spese  de  predecti  Acto  et  Nofri  d' ariento  oro  et  di  tucte  altre  et  simili 
spese  di  qualunque  quantità  et  maniera  et  fare  la  detta  tavola,  cioè  tucto  lo 
campo  et  fogliame  uno  quadro  de  detti  angioli  et  quello  fare  vedere  se  è 
bene  facto  o  no  ad  arbitrio  e  volontà  de  detti  Operai  per  lo  tempo  existenli 
et  a  loro  arbitrarli ento  si  stia. 

7.  Et  per  le  dette  cose  fare  et  adoprare  li  Operai  che  per  lo  tempo  saranno 
siano  tenuti  et  debbano  a  predetti  Atto  et  Nolrio  orati  dare  et  pagare  ad 
effecto  per  salario  et  mercede  et  per  ariento  oro  et  altre  spese  per  la  detta 
ragione  et  per  lo  decto  lavorio  et  per  tutto  lo  delto  lavorio  in  fiorini  overo 

Secunia  fiorini  XV111  d'oro  per  ciascuna  libbra  d'ariento  cosi  lavorato  et 
orato  et  facto  in  tucto  e  per  tucto  come  si  dice  di  sopra  secondo  lo  detto 
disegno  assegnate  prima  a  predetti  Atto  et  Nolrio  le  lil  hrcXX  così  come  di 
sopra  si  dice  lavorato  posto  et  chiamato  su  la  delta  tavola  et  quelle  date  et 
consegnate  alli  Operai  di  s.  Jacopo  per  lo  tempo  existenti  et  per  la  detta 
Opera  residenti  dare  a  predotti  Acto  e  Nofri  orafi  altre  libbre  XX per  quelle 
lavorare  et  fabricare  secondo  la  forma  dello  suddetto  disogno.  Anchora 
siano  tenuti  li  detti  Operai  dare  et  pagare  a  predetti  Acto  et  Nofri  in  prin- 
cipio del  loro  lavorio  per  queilo  fare  e  fabricare  come  si  dice  di  sopra  per 
le  prime  libbre  XX  d' ariento  et  oro  necessario  et  parte  del  lavorio  fiorini 
cento  settanta  cinque  et  fiorini  cento  facte  et  compiute  le  dette  libbre  XX 
d' ariento  dorate  et  chiavate  come  si  dice  di  sopra  pagarle  alla  detta  ragione 
X.V1I1  per  libbra  a  tucte  spese  dei  detti  Acto  et  Nolri  d'ariento  d'oro  et  altre 
cose  necessarie  et  allora  dare  loro  per  le  altre  libbre  XX  per  l'oro  et  per  la 
factura  fiorini  CLXXX  d'oro  et  cosi  di  libbre  XX  in  libbre  XX  come  di 
sopra  si  disse  successivamente  in  fine  al  compiroeto  della  detta  tavola 
secondo  lo  detto  disegno  come  di  sopra  si  dice  . 

Anchora  siano  tenuti  li  decti  Operai  dare  a  predetti  Acto  et  Nofrio  la 
tavola  de  legname  secondo  la  forma  del  detto  disegno  alle  spese  dell'opera 
et  per  le  dolto  cose  osservare  s'obbligano  loro  et  loro  hcredi  et  beni  in  solido 
et  li  delti  Operai  obligarouo  loro  et  li  beni  dell'opera. 
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Furono  pagatori  per  li  detti  Acto  et  Nofrio  Antonio  di  Piero  Braccini  et 
Niccholao  di  ser  Cammillo.  Di  tucte  le  dette  cose  è  Carta  facta  per  mano  di 

ser  Giovanni  di  ser  Francesco  di  ser anno  predetto  a  di  VI  di 

settembre-  Le  spese  di  questi  lavori  sono  riportate  al   campione  d' entrata 
è  uscita  dal  i385  al  i3yj  a  pag.  353  tergo. 

Begistrello    I.  Anno  i3^8  a  pag.  106-10 7. 

8.  Nolri  di  Piero  Utili  orato  da  Firèiuc  abitante  in  Pistoia  nella  cappella 
di  s.  Giovanni  ebbe  da  detti  Operai  per  parte  di  pagamento  di  quattro 
angeli  e  piastre  ultime  fiorini  sessanta  d'oro. 

Ivi  anno  ìioy  a  pag.  i55. 

9.  Niccbolao  di  ser  Guglielmo  orafo  confessa  d'avere  avuto  da  D.  D. 
Operai  per  parte  di  prezzo  d'un  lavoro  a  lui  allogato  d'ariento  per  la  taula 
e  altare  di  s.  Jacopo  fiorini  cinquanta  d'oro  . 

DO  CUMENTO   XVIII. 


1.  Per  una  Provvisione  degli  Anziani  di  Pisa  del  di  "o  maggio  i^58  (si. 
pis.  )  fu  ordinato  che  Bonagiunta  Operajo  del  Duomo  consegnasse  a  Coscio 
orefice  la  zona  d'argento  con  la  quale  era  cinta  anticamente  la  facciata 
esterna  del  Duomo  medesimo  nel  di  della  Sacra,  affinchè  il  detto  Coscio  la 
rifacesse  a  piacimento  dei  Canonici . 
All'anno  i3<)»  stil.pis. 
1.  Pro  magistro  Andrea  aurifice  de  Senis  Gerardus  ohm  ser  Vannis  factor 
Opere  habuit  et  recepit  a  D.  Operano  pio  aptatura  zone  argentee  majoris 

Ecclesie  quain  ipse  aptavit  et  reparavit  omnibus  suis  expensis 

libras  XXI  den.  min. 

die  primo  mensis  Aprilis. 

Da  lib.  d'am.  dell'anno  i3^i  nell' Archiv.  dell'  Opera  del  Duomo 

di  Pisa . 

DOCUMENTO    XIX. 
PITTURA 

In  un  istrumento  di  vendita  fatta  dall'Arcivescovo  di  Pisa  Vitale  nel 
T229  si  legge  j  Vendo  tibi  luncte  q.  Guidoni  de  calle  totuni  unum  edificium 
domus  murate  et  vites  ....  quod  edificium  positum  in  Calci  prope  eccle- 
siarn  S.  Nicholai  de  castello  minori  in  loco  dicto  ad  castellum  minoremeic. 

Che  questo  Giunta  di  Guidotto  tosse  il  pittore  apparisce  dad  seguente 
sfrumento  di  vendita  fatta  da  Struffaldo  del  fu  Slabilelto  a  Giunta  del  fu 
Guidotto ,  pittore  >  di  un  pezzo  di"  terra  posto  alla  fontana  del  preite  al  prez- 
zo di  lire  8  soldi  io. 
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«  In  nomine  sanctae  et  individua?  Trinilalis  et  flint  anni  Domini  millesrni 
CC1J.  in  Kaleudis  junii.  lndicliouc  quinta.  Manifesti!;»  sum  ego  Sliullaidus 
quondam  Stabilecti  quia  per  liane  cartulam  Venditionis  proprio  nomine 
vendo  et  trado  libi  Juncla  quondam  Guidocti  pici,  videliccl  una  ^  etia  de 
terra  cimi  onmi  iure  et  aclione  ad  ipsani  lenoni  perlinentem  po;ita  ala 
fontana  del  preilc  .  ab  una  parte  est  terra  Adam  ini  Chanparclli  .  a  steunda 
est  Romite  tratris  Slndlaldi  .  a  lei  tia  e»t  Guidi  .  a  quarta  est  plebi;»  sanctee 
maria'.  Ut  dietimi  est  vendo  et  trado  tibi  predielo  SlruffaldcfùaJ  ,  proplcr 
(piani  nieain  \  endiliouem  recepì  a  le  pretium  in  veritate  inibì  niinieiau.rii . 
Vili,  libras  et  solido».  \.  I  nde  reproinilto  ego  qui  supradiclus  Strutialdus 
una  cuni  mei*  heredibus  libi  predirlo  Juneta  tuisque  heredibus  aut  eidem 
homini  cui  vos  hanc  incanì  xenditionem  dedeiitis  vel  babele  decrexerilis 
quod  si  nos  vobis  exinde  ullo  Icnq.me  inlenlionaveiimus  aut  retolli  a  ci 
snbtrabì  quesierinius  vos  xel  ille  homo  cui  dediimis  aut  dedeiitis  pei  quod- 
libel  iogenium  •  et  si  nos  exinde  auclores  et  defensores  querele  et  uare  xolue- 
rimus  et  cani  vobis  ab  ornili  persona  non  delenderinius  aut  defendere  non 
poluerimusj  tunc  ejus  bonitatis  et  extimationis  duplum  qualis  tunc  laeta 
luerit  eain  vobis  aut  cui  eam  dederitis  restituemus.  Si  autem  in  judicio 
legitimam  delensionem  vobis  non  prebuerimu  .  tunc  liceat  vobis  fine 
omnibus  uoétris  pevsonis  causam  x estrani  cimi  hac  cartola  legitime  liuem 
inponere  .  quouiam  taliter  me  hac  meos  heredes  obligare  placuit  .  Actum 
est  in  Ci\  itale  Pistoni  in  porla  sancii  Andrea,'.  Singnum  |  inanus  predirti 
Struffaldi  qui  hanc  cartulam  venditionis  scribeie  rogavit.  Singna  t  t  t 
mainami  Martini  quondam  Forti  et  Bernardini  quondam  Martinelli  .  et 
Rubaldi  quondam  Guidncci  .  rogatonim  testium  ce. 

(L.  S.J  Ego  Guido  judex  ordinarius  alque  nolarius  domini  Imperatoris 
Federici  liane  cartulam  venditionis  scripsi  compievi  et  dedi. 

Si  conserva  tra  i  logli  appartenenti  a  Pistoja  nel  Diplomatico  fiorentino, 
ed  a  ine  tu  comunicato  dal  sig.  Canonico  Moreni.  Che  la  lamiglia  dal 
Colle  lino  da  quel  tempo  fesse  delie  nobilissime  di  Pisa  è  nianiteslo  dal 
giuramento  di  fedeltà  per  causa  di  Feudo  prestalo  da  più  nobili  Pisani 
nel  iì^'j  per  reiezione  e  possesso  dell' Arcivescoxo  Federigo  (Visconti J. 
Tra  gli  altri  xi  si  legge  anche  Juneta  capitenus  pictor  .  (Dall' Aicbi\io 
Arcivesc.  ) 

Queste  memorie  furono  eslralte  dagli  originali  dal  sig.  abate  Ranieri 
Zucchelli  di  Fisa  che  me  le  ha  gentilmente  comunicale. 

DOCU  W  E  N  T  O-  XX. 

Di  questo  fra  Enrico  così  scrisse  il  P.  Ireneo  Affò  nel  1-9/,  a  di  n 
febbrajo  al  sig.  ab.  Zucchelli  ce  Quel  irate  minore  Miniatore  pisano  di  cui  fa 
memoria  ira  Salimbene  nella  sua  cronica  al  foglio  286  colonna  1.  chiama- 
va*] fra  Enrico.  Fi  dice  di  lui:  Sciebat  scribere ,  miniare,  quod  aliqui  illu- 
minare dicunt  prò  eo  quod  ex  minio  liber  illuminatur ,  notare,  cantus 
pulcherrimos  invenire  Uun  modulatos ,  quam  fractos ,  quam  firmos .  Solcami* 
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cantor   fuit.   Habebat  vocem  grossam  et  sonoram    ita    ut    totum    repleret 

chorum Meus  custos  fuit  in  senensi  custodia  et  nieus  Magister  in 

cantu  tempore  Gregorii  pape  noni. 

Quel  vocabolo  illuminare  lo  avea  dovuto  fra  Salimbene  imparare  in 
Francia  dove  fu  per  un  tempo  notabile,  ed  ivi  anclie  al  di  d'oggi  significa 
miniare  a  diversi  colori  e  figure  ec.  come  s'intende  il  miniare  puro  noi; 
onde  io  credo  che  fra  Enrico  si  possa  senza  scrupolo  annoverare  fra  i  mi- 
niatori in  senso  proprio  ;  perché  se  non  avesse  fatto  che  scrivere  noi  libri 
corali  lettere  rosse,  non  avrebbe  lo  storico  distinto  lo  scrivere  dal  miniare  o 
illuminare.  Fin  qui  il  Padre  Affò. 

In  conferma  di  questo  abbiamo  anche  l'espressione  del  Dante  quando 
parlando  dell'abilità  nel  miniare  di  Oderigi  da  Gubbio  lo  chiama  V  onor 
di  quell' arte  che  alluminare  è  chiamata  in  Parisi.  Purg.  Canto  XI. 

Se  fra  Enrico  ammaestrò  nel  canto  fra  Salimbene  al  tempo  di  Gregorio  IX 
Ciò  dovette  accadere  dal  1227  al  i-j.41?  che  tanto  durò  quel  Pontificato. 
Sappiamo  in  oltre  che  fra  Salimbene  vesti  l'abito  religioso  nel  it.\S; 
laonde  di  quest'epoca  incirca  supporre  devesi  che  intenda  quando  dice  che 
fra  Enrico  fu  suo  custode  nella  custodia  senese.  L'epoca  del  vestimento  di 
fra  Salimbene  la  determina  il  P.  Affò  nella  vita  di  frate  Elia  in  nota  a  pag. 
•i5.  S'avverta  per  altro  che  vi  è  corso  errore  nel  secondo  numero,  giacché 
invece  del  1  i3ì$  deve  leggersi  ia38,  come  è  manifesto  dal  sapersi  che  fra 
Salimbene  fu  scolare  di  ira  Enrico  al  tempo  di  Gregorio  IX. 

DOCUMENTO   XXI. 

Da  Libro  intitolato  Entrata  e  Uscita  e  Inventari  dell'  Opera  di 
s.  Jacopo,  Bandi  e  Contratti  dal  1200  al  i3oo. 

Ivi  ali" anno  ia5g  (questa  data  è  pag.  .\\o.  tergo  in  fine)  a  pag.  ao8  tergo 
te  Item  Lapo  predicto  de  Florentia  prò  auro  et  aliis  coloribus  quos  et  quoti 
misit  in  imaginibus  seu  figuris  que  sunl  supra  portam  ecclesie  majoris  ver- 
sus portam  caldaticam  lib.XXX. 

Item  Lapo  predicto  prò  auro  specialiter  quod  operavit  in  dictis 
figuris hh.        VI 

Item  Venture  Rolandi  prò  novem  unciis  de  azzurro  quod  ope- 
ratum  fuit  in  dictis  figuris lib.  XI MI 

Item  Lapo  predicto  prò  complemento  ipsarum  expensarum  et 
prò  suo  salario ....,,...   lib,         lì 
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DOCUMENTO    XXII. 

Da  Libro  di  Spese  dell'Opera  eli  s.  Jacopo  dal  i»65  al  1  2G7 

con  lo  stesso  titolo  dell'antecedente  a pag.  cj6  tergo. 

Itcm  Coppo  Fiorentino  pictori  fi lio  q.  Marcoaldi  pio  suo  prelio  et  mer- 
cede pio  pictura  facie  morì  de  inlus  capelle  s.  Jacobi  juxta  portam  ver- 
sus   per  (putm  portano  inlralur  in  capeJiam  prò  calcina  operala  in 

dieta  facie  muri  et  prò  ponlibus  et  prò  omnibus  aliis  expensis  prò  dieta 
pictura  recepit  et  habuit  corani  me  RainaJdo  notario  a  suprascriptis  Ope- 
rariis  prò  dieta  opera  teste  presbitero  ...  et  presbitero  Gerardino  cappel- 
lanis  s.  Jacobi  et  Tegrimo  et  Tedesco  Magalotti  XI  Kal.  aug.  die  Martis. 
lib.  XXII  pis. 

DOCUMENTO  XXIII. 

Da  Libro  di  Entrata  e  Uscita  degli  anni  1299  e  i3oo  (st.  pis.) 

esistente  neW Archivio  dell  Opera  del  Duomo  di  Pisa 

si  rilevano  le  seguenti  partite  . 

Datus  piclor  de  cap.  s.  Simonis  per  ejus  salarium  picture  facle  sub  tecto 
ecclesie  de  campo  sancto  habuit  et  recepit      .  .     .     lib.  I  sold.  Vili 

Viucinus  pictor  de  Pistorio  filius  Vannis  et  Johannes  pictor  filius  Appa- 
recchiati de  Luca  corani  me  supra  scripto  Raineri  notario  sponte  conlessi 
sunt  se  accepisse  a  suprascripto  Operano  libras  Vili  den.  pis.  prò  predo 
colorum  et  auri  et  eorum  salario  picture  ymaginum  s.  Marie  et  ejus  filii 
et  s.  Johannis  Baptisle  et  Evangeliste  quas  fecerunt  in  ecclesia  campi  sancti. 

Vincinus  filius  Vannis  de  Pistorio  et  Johannes  filius  Apparecchiati  de 
Luca  coram  me  etc.  coniesssi  sunt  se  recepisse  prò  prelio  picture  et  coloris 
quam  fecerunt  sub  tecto  Ecclesie  Campi  santi      .     .    lib.---  sol.  V  den.  pis. 

DOCUMENTO    XXIV. 

Dal  medesimo  Libro  che  sopra,  anno  i3oi  (st.  pis.) pag.  q/j. 

Uguccio  Grucci  et  Jacobus  Nucci  positi  et  constituti  a  Comuni  civilalis 
pisane  super  fieri  laciendo  magiestatem  super  altare  maioris  ecclesie  pisane . 
civitatis.  etc. 
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DOCUMENTO   XXV. 

Da  Libro  intitolato 

Introitus  et  exitus  facti  et  habiti  a  Burgundio  Tadi  Operano  Opere  s. 
Marie  pisane  maioris  ecclesie  sub.  an.  D.  MCCCII  (stil.  pis.)  indici.  XI11I 
de  mense  madii  incepti. 

Magistri  magieslalis  majoris 

Magister  Franciscus  pictor  de  S.  Simone  porte  maris  cura  famulo  suo  prò 
diebus  V  quibus  in  dieta  opera  magiestalis  laborarunt  ad  ralionem  solid* 
X  prò  die lib.  Il  sol.  X 

Victorius  ejus  fìlius  prò  se  et  Sandruccio  famulo  suo  etc. 

Lapus  de  Florentia  etc.  Michael  pictor  etc.  Duccius  pictor  etc.  Tura  pi- 
ctor etc.  Datus  pictor  etc.  Tanus  pictor  etc.  Bonturus  pictor  etc.  Puccincl- 
lus  pictor  etc.  fìlius  magistri  Gioii  etc.  Vannes  florenlinus  pictor  etc.  Mi- 
chael pis. 

DOCUMENTO   XXVI. 

Dal  Libro  sudd.  all'  anno  medesimo  . 

Magister  Cimabue  pictor  magiestalis  prò  se  et  famulo  suo  prò  diebus 
qualuor  quibus  laborarunt  in  dieta  Opera  ad  rationem  solid.  X  prò  die. 
lib.  II  --  - 

Cimabue  pictor  magiestatis  sua  sponte  confessus  fuit  se  habuisse  a  D. 
operarlo  de  summa  lib.  decem  quas  diclus  Cimabue  habere  debebat  de 
figura  S.  Johannis  quam  fecit  juxta  magiestatem    ....       lib.  V  sol.  X 

Johannes  Orlandi  coram  me  Ugolino  notano  recepit  a  D.  Burgundio 
operano  prò  pretio  libra  rum  LXXV1  olei  linsnninis  etnpto  ab  eo  et  ope- 
rato...ad  operam  magiestatis  que  fit  in  maiori  ecclesia,  lib.  Ili  sol.  XVllll 

den.  pis. 

Bacciomeus  fìlius  Iovenchi  mediolanensis  ....  fuit  confessus  se  habuisse 
a  D.  Operario  libras  qualuordeim  et  sold.  iredecim  den.  pis.  de  pretio  vitri 
laborati  et  colorati  quem  facere  debuil  juxta et  voJuntalern  magistri 


Cimabovis  pictoris ,  quem  vitrum  dictus  Bacciomeus  vendere  et  dare  debet 

>peram 
iptam  in 


suprad.  operario  ad  ractionem  den.  XXIII  prò  qualibet  libra  prò  operando 
ipsum    ad   illas    figuras  que  noviter  fiunt  circa  magiestatem  inceptan 


majori  ecclesia  S.  Marie. 

Così  continuano  altri  pagamenti  fatti  a  Cimabue  ed  agli   Artisti  sopra 
indicati,  ad  eccezion*  di  Francesco. 


1^.0 

Johannes  Orlandi  sua  sponte  dixit  et  confessus  est  se  habuisse  a  d.  Ope- 
raio libras  duas  den.  pis.  prò  pretio  libre  vigiliti  novem  trementine  operale  ad 
Operam  magicstatis .Da  lib.  di  am.  dell'ari.  i3oi  st.pis.  dell' op.  del D.  di  Pisa. 

Libras  quinquaginta  quatuor  et  solidos  decem  et  octo  den.  pisanorum  mi- 
nutorum  prò  pretio  centinai  orum  quatuor  olei  linseminis  ad  operam  magie- 
statis  et  aliarum  fìgurarum  que  fiunl  in  Majori  Ecclesia  ad  rationem  de- 
nariorum  XXVIII  prò  qualibat  libra  . 

Upechinus  pictor  prò  libris  quadraginta  tribus  vernicis  emptis  ab  eo  ad 
Operam  magiestatis lib.  UH  sol.  XVIII  den.  X 

Da  Libro  F.  all'anno  i3o»  (st.  pis.). 

DOCUMENTO   XXVII. 

Da  Libro  di  Contratti  dal  1 290  al  \l\i\  neW  Archivio  dell'  Opera 
di  s.  Jacopo  al  foglio  segnato  t  all'anno  1291. 

Manfredino  Alberti  pictori  prò  pictura  volle  quc  est  in  Ecclesia  s.  Zeno- 
Bis  super  altare  s.  Proculi lib. 

DOCUMENTO   XXVIII. 

Da  Libro  F.deWOp.  del  Duomo  di  Pisa  dell'anno  i3oi  (st.  pis.). 

Nuccarus  pictor  de  cap.  s.  Nicholi  sua  sponte  fuit  confessus  se  recepisse 
et  apud  se  habere  a  dicto  d.  Operaio  prò  pictura  quam  ipse  iNuccarus  fecit 
de  imaginibus  beate  Virginis  Marie  et  ejus  fllii  supra  portam  Campi  Sancti 
et  prò  pretio  auri  missi  et  operati  in  ipsis  emaginibus ....  lib.  sex  den.  pis. 

Actum  Pisis  MCCCI  indict.  XIIII.  VII  mensis  novembris. 

DOCUMENTO    XXIX. 

Titulus  denariorum  solutorum  in  Picturis  diete  Cappelle 
s.  Jacobi.  In  primis  dederunt  et  solverunt . 

Materasse  vectorali  prò  una  salma  calcine  prò 
cappella  s.  Jacobi  die  XXIII  Januari     .     .     lib.       —       s.     *     V  d.     — 

Materasse  predicto  prò  quatuor  salmis  rene 
die  suprad lib.        —       s.  II  d.     — 

Lucchio  prò  opera  data  per  eum  indicta  cal- 
cina   lib,        ~      s.  I  d.      Ili 


iJ.6 

Johann!  de  Pistorio  pictori  prò  UH  diebus 
quibus  stetit  cura  Bonaccurso  et  Alexo  pictoribus 
ad  maciuandos  colores  XXVIII  jan.      .     .     lib. 

Andrce  clerico  de  cappella  pio  uno  lapide  prò 
macinando  colore  die  XXX  januari.  .  .  lib. 
In  ovis  prò  pictoribus  die  Vili  lebruari .  .  lib. 
D.  Johanai  Franchi  prò  duobus  barilis  vini 
dalis  Alexo  et  Bonaccurso  pictoribus  prò  eornm 
mercede  illud  habere  debcnlibus  videliccl  singu- 
la  die  una  in  metadellam  vini  prò  quolibet  die  . 
die  XVI  februari lib. 

Duccio  Xulini  pictori  prò  tribus  diebus  quibus 
ÌU  va  ve  rat  pingere  dictos  Alexum  et  Bouaccursuin 
die  XXI  il  februari lib. 

Matteo  Pagni  speziario  prò  una  libra  azzurri 
de  Alaiuania  die  suprà  dieta  .  dederat  illud  XVII 
lebruari lib. 

Matteo  sup.  pio  septem  unciis  et  tribus  quar- 
lis  azzurri  de  Alamania  ad  diclam  ralionem  clic 
sup lib. 

Bartolo  Ciani  speziario  prò  una  uncia  indachi 
die  XXI ìli  feb .'....     lib. 

Bartolo  suprad.  prò  media  libra  incinabri  ma- 
cinali      lib. 

Pro  una  libra  biacche  die  suprad.       .     .     lib. 

Pro  media  libra  giallolini  die  sup.       .     .     lib. 

Pro  undecim  onciis  olei  lini  seminis  die  s.   lib. 

Pro  quatuor  libras  bianchi  S.  lohannis  die  s.  lib. 

Pro  una  libra  giallolini  die  s lib. 

Pro  tribus  libris  olei  lini  seminis  die   s.  .      lib. 

Pro  duobns  pctiis  stangai  albi  die  s.  .      .      lib. 

Pro  quadringentis  pftiis  aurei  lini  die  s.  .    lib. 

Pro  una  oncia  armeniachi  die  s.    .     .     .     lib. 

Pro  media  libra  agie  l'edite  die  s.  .     .      .      lib. 

Pro  cenlum  pctiis  aurei  fini  die  s.       .     .     1Tb. 

Pro  ccntiun  pctiis  aurei  lini  die  s.       .      .     lib. 

Pro  centum  pctiis  aurei  fini  die  s.       .     .     lib. 

Pro  una  libra  colle  bonòniensis  die  s.      .     libi 

Pro  quadringentis  pctiis  aurei  lini  die  s. .    lib. 

Pro  una  uncia  arinoniachi  die  s.     .  lib. 

Materasse  Vectorali  prò  medio  schalìgliolo 
calcine  tornilo'  prò  magistris  qui  pingunt  die 
WIIH  feb lib. 

Bartolo  Ciani  prò  centum  petiis  aurei  fini  die 
XXI  feb lib. 

Pro  media  libra  uncitiabrj  macinati  die  s.  .  lib. 
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Pro  una  libra  vernicia  die  s lib. 

Pro  media  libra  biacche  die  XXI  feb.      .      lib. 

Pro  duodecini  petiis  argenti  dieXXll  feb.  .  lib. 

Pro  quadringenlis  petiis  aurei  fini      .     .     lib. 

Pro  tribus  unciis  azzurri  ultramarini  quem 
ferii  reduci  a  civilale  Florentie  die  XXII]  feb. 
ad  rationem  lib.  1111  uro  qualibet  uncia      .     lib. 

Lucchio  famulo  misso  prò  dicto  azzurro  in 
senitio  diete  opere  die  s lib. 

Domenico  Casscttario  prò  septem  petiis  stan- 
gni  prò  mitteudo  aureo  prò  picluris  die  XXVI 
feb lib. 

Alexo  et  Bonaccurso  pictoribus  prò  vino  prò 
nbvem  diebus  ad  rationem  denariorum  X1III 
prò  qualibet  die  .  die  III  martii     ....     lib. 

Uni  manoali  qui  juvavit  pictores  menare  cal- 
cinam  et  reducere  die  sup.  d lib. 

Domenico  Cassettario  prò  quatuor  petiis  stan- 
gni  die  XXI  martii lib. 

Duccio  pittori  prò  tribus  diebus  quibus  juva- 
vit pingere  Àlexum  et  Bonaccursum  qui  pingunt 
cappellam  die  XXVI  martii lib.  I  s.         IV  d. 

Bonaccurso  magislri  Cini  pictori  prò  septua- 
ginta  giornatis  positis  et  m  issis  per  eum  in  pin- 
gendo  cappellani  a  die  III  Januarii  usque  ad 
diem  trigesimam  martii  ad  rationem  solid.  XII 
prò  qualibet  giornata  seu  die,  die  XXX  martii .  lib.     XLII  s.       —       d. 

Magistro  Alexo  Andree  pictori  prò  LXX  gioì-     XLII  s.       ~       d. 
natis  ad  sopra  dictam  rationem  die  sup lib. 

Niccolo  Gbini  de  Florentia  pictori  prò  duo- 
decim  diebus  et  dimidio  quibus  juvavit  pingere 
cappellam  cum  Alexo  et  Bonaccurso  ad  ratio- 
nem solidorum  octo  prò  qualibet  die. die  XXXI 
martii lib.  V  s.       —       d. 

Magistro  Alexo  et  Bonaccurso  pictoribus  prò 
tribus  unciis  et  dimidia  azzurri  ultramarini  ad 
rationem  librarum  trium  et  solid.  quinque  pio 
qualibet  unica  die  Villi  apriìis    ....     lib. 

Pro  vino  prò  pictoribus  prò  XXV  diebus 
martii  ad  ratione  den.  XIIH  prò  qualibet  die.  lib. 

Bartolo  Ciani  prò  mille  et  septingentis  petiis 
aurei  fini  ad  rationem  sold.  LVI  prò  quolibet 
petio  centenario  die  XVI III  aprilis  .     .     .     lib. 

Pro  cinabro  et  aliis  diversis  coloribus  die  su- 
pmd lib. 

Laurentio  pie  lori  prò  quatuor  diebus  quibus 


XI  s.      VII  d. 

VI 

I  s.  Villi  d. 

II 

VII  s.      XII  d. 

-- 

Ili  s.         11  d. 

XI 
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Vili  s.      XV  d. 

-- 

I  s.          V  d. 

-- 

I  s.      VII  d. 

- 

-      s.   XVII  d. 

VI 

--      s.     Vili  d. 

__ 

juvavit  macinare  colores  prò  picluris  die  secun- 

da  maii lib.        —       s.     Vili  d. 

Piero  Johannis  Comandi  prò  quindecim  can- 
delabris  de  ferro  positis  ante   fighuras  apostolo- 
rum  in  d.  cappella  s.  Jacopi  ad  ractionem  solid. 
vigiliti  quatuorpro  quolibet. die  XXVI  apr.    lib. 
Jacobo  Jobannis  Comandi  prò  uno  candellerio 

posito  ad  columnam  die  suprad lib. 

Magistro  Pangno  prò  parte   solutionis  facture 
pontium  et  prò  eo  D.  Johanni  Franchi  die  XXVII 

aprilis  .     * lib. 

Domenico  Cambini  prò  X1III  petiis  de  stan- 
gno  ad  rationem  denar.  XV  prò  quolibet  petio 

die  XXX  maii lib. 

Pizzino  Balducci  qui  fecit  pontem  prò  facien- 
da  pictura  suprad.  Ecclesie  die  sud.  .  .  lib. 
Bartolo  Ciani  die  VI  iunii  prò  tribus  mille 
quadringentis  petiis  de  aureo  ad  rationem  sold. 
LVI  prò  quolibet  centenario  libras  LXXXXVI 
sold.  X11I1  et  prò  cinabro  et  vernice  et  pluribus 
coloribus  lib.  II  sold.  VI  den.  X  in  totum  lib. 

LXXXX lib.   LXXXXVIIII  s. 

Laurentio  Cambini  prò  UH  diebus  quibus  ju- 
Vavit  macinare  colores  die  secundo  maii    .     lib.        --       fi. 

Bonaccurso  pictori  prò  vigiliti  giornatis  men- 
sis  aprilis  et  mensis  maii  et  prò  vino  sold.  XI 
den.  octo  .  in  totum  die  XXII1I  maii    .     .     Kb. 
Magistro  Alexo  pictori   prò  XVIII  giornatis 
mensis  Aprilis  et  prò  XXII  mensis  maii  et  prò 
vino  sold.  XXIII  den.  1III  die  XXX  maii  .  lib. 
Girolamo  pictori  qui  juvavit  Alexum  prò  tri- 
bus  diebus  mensis  maii  ad  rationem  sold.  VIII 
prò  die  et  prò  vino  den.  XVIII     .         .     .     lib. 
Girolamo  suprad.  prò  XX  diebus  mensis  Junii 
quibus  laboravit  cura  Alexo  ad  .  suprad.  ratio- 
nem et  prò  vino  den.  V  prò  quolibet  die  diclo- 
rura  die  XXVII  Junii  in  totum    ....     lib. 
Laurentio  Cambini  prò  tribus  diebus  quibus 
macinava   colores  Alexo  pred.  die  XXVII  Ju- 
nii     lib.        —      s.         VI  d.     ~ 

Dominico  Cambini  prò  septem  petiis   stangni 
die  XXVII  Junii  .     ....  ...     lib.        --      s.     Vili  d.  Villi 

Magistro  Alesso  pictori  prò  XXIIII  diebus  et 
duobus  tertiis  unius  diei  quibus  stetit  ad  pin- 
gendum  dictam  Cappellani  ad  rationem  solid. 
XII  prò  quolibet  die.  in  totum  dieXXX  Junii.  lib.     X1III  s.     XVI  d.     — 


--      d.  X 

VIII  d.  - 

XI  d.  VIII 

III  d.  1111 

I  s.          V  d.  Ili 

vili  s.   vili  d.  un 


XII  s. 


XXV  s. 


r49 

Magistro  A  lesso  prò  vino  ad  rationem  cleri. 
VII  prò  quolibet  die lib. 

Magislro  Antonio  pictori  de  Florentia  qui  mo- 
ratur  in  cursu  pio  media  libra  azzurri  Alamanni 
die  \\  11  Junii lib. 

Taccatello  Nerii  qui  fuit  Florentiam  prò  dicto 
azzurro  dio  dieta lib. 

Lamentio  Cambini  et  Duccio  de  Florentia  pi- 
ctoribus  prò  duobus  diebus  dicto  Duccio  sold. 
XVI  et  Laurentio  sold.  II  die  XVII  Julii     .  lib. 

Tommeo  Lazari  pictori  prò  tribus  diebus  qui- 
bus  juvavit  Alessum  et  Bonaccursum  ad  ratam 
solid.  VII  prò  quolibet  die        .     .     .     •     .     lib. 

Tommeo  suprad.  prò  XX  diebus  et  dimidio 
quibus  juvavit  pingere  in  Cappella  pred.  ad  eam- 
dem  rationem  die  ultima  Julii       ....     lib. 

Tommeo  pred.  prò  tribus  diebus  et  tertio  diei 
mensis  Augusti .     lib. 

Alesso  pictori  prò  XX  diebus  et  dimidio  men- 
sis Julii  et  pio  vino  den.  VII  quolibet  VII  die 
solid.  Xll  in  totum •  .     .     .     lib. 

Alesso  predicto  prò  V  diebus  et  duobus  tertiis 
diei  mensis  Augusti  et  prò  vino  den.  VII  prò  die 
sol.  Ili  et  den.  VI  in  totum  die  VII  Augusti  lib. 

Donalo  Filippi  recipientis  prò  beredibus  Bo- 
riavi te  Lesis  defuncti  pio  septem  unciis  et  uno 
quarto  azzurri  ultramarini  empti  Florenlie  per 
ipsum  Bonavitam  dicto  Nerii  Similliantis  et 
reducti  Pistorium  prò  dictis  picturis  ad  ractio- 
nem  unius  floreni  aurei  prò  qualibet  uncia  die 
XVI  Julii lib. 

Johanni  SotioBartoli  Ciani  prò  Mille  petiis  au- 
rei habiti  ab  eo  prò  pictura  Cappelle  supd.  die 
1111   Seplembris      .     .     • -  lib. 

Johanni  predicto  et  sotiis  prò  pluribus  colo- 
ribus  habitis  pio  dieta  Cappella  et  prò  argento 
in  ioliis  die  d lib. 

Piero  Johannis  Comandi  prò  duobus  candel- 
leriis  positis  extra  Cappellani  ante  fighuram  san- 
ctorum  Jacobi  et  Johannis  die  111  seplembris  lib. 

Johanni  Cecchini  prò  mittendo  et  piombando 
XVIII  candelonos  et  prò  schiavando  ferramenta 
que  erant  in  catacolato  et  alibi       ....     lib. 

Laurentio  Cambini  prò  tribus  petiis  stangni 
datis  per  eum  prò  suprad.  Cappella  .     .     .     lib. 

Nichole  Finusci  prò  tribus  unciis  et  dimidia 


«.     XIII  d.  VII 

1  s.  X  d.  - 

s.     Vili  d.  - 

s.  XVIII  d.  - 


Is. 


1  d. 


VII  s.       Ili  d.       VI 

I  s.       Ili  d.  -- 

XII  s.  XVIII  d.  - 

HI  s.        XI  d.       VI 


XXII  s.     XVI  d.  Villi 


XLH 


VII  s.       XV  d. 


II  s.  X  d. 


I  s.  X  d.     - 

s.        Ili  d.    Vili 
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et  medio  quarto  azzurri  de  Alamania  die  XXII1I 

DOVembris lib.        --       s.  XI  III  d.        IV 

.Sani  libre  qui  agente  decem  et  octo  .  solidi  dccem  et  dcn.  septem  . 

Da  Libro  a"  Entrata  e  Uscita  dell'  Opera  di  s.  Jacopo  dal  i3z<)  al  i36i 
con  JV.  a  6  inventarli  della  Cappella  dal  i34-5  al  i36». 

Inventario  e  Bilancio  segnato  N.  3y  del  i3^.j  temp.  Operariorum  ser 
Vannis  Donati  et  Johannis  Pucci  Ranerii  ds  Floravantibus . 

DOCUMENTO   XXX. 

Santi  Autonii  de  Castro  Pilistrini  comitalus  Rome  pictor  habuit  et  rece- 
pii die  quintodecimo  mensis  aprilis  prò  pictura  unius  fregii  per  enm  picli 
in  ecclesia  Campi  Sancti  al  Chavalletto  decimo  diete  ecclesie  Campi  Saperi 
posito  juxda  lvystorias  et  picturas  Paradisi. 

Da  Libro  dell'Opera  del  Duomo  di  Pisa  del  ìé^o  (stil.  pis.)  pag.  60  • 

DOCUMENTO   XXXI. 

Da  Libro  dell'  Opera  del  Duomo  di  Pisa  all'  anno  i  3qo 
(st.  pis.)  a  pag.  79. 

Cola  de  Urbeveteri  olim  filius  Gilii  de  Urbeveteri  prò  residuo  sui  salari 
et  mercede  prò  itinere  suo  quem  fecit  ad  civitatem  TJrbeveteris  cuoi  una 
litera    ad    magistrum  Petrum    pictorem    et    musaicum  ut  veniret  Pisas  ad 

pingendum  in  Campo  Sancto lib.  quinquaginta . 

Anno  i3()0  st.  pis. 
Pag.  76  tergo . 
Magisler  Picrus  olim  Pucci  de  Urbeveteri  pictor  qui  dudum  pinxit  in  Campo 
Sancto  ystoriam  genesis  babuit  et  recepit  ad  rationem  florenorum  quatnor- 
decim  de  auro  prò  quolibct  mense  ut  prò  mensibus  decem  et  diebus  sex  in 
Uorenos  ccntum  et  quinquaginta  duobus.  lib.  trecentas  nonaginla  et  sol.  un- 
decim . 

A  pag.  83  tergo. 

Magister  Pierus  de  Urbeveteri   olim  Pucci  pictor  habuit  a  D.  Operano 
Parasone  Grasso  libras  triginta  quinque  den.  pis.  qnas  restiterat  habere  et 
i-eciperc  a  D.  Parasono  Grasso  Operano  dudum  prò  pictura  y storie  virginis 
coronate  in  Campo  Sancto. 
A  pag.  86. 

Petrus  pictor  de  Urbeveteri  babuit  et  recepit  corani  me  Andrea  notano  a 
suprad.  D.  Parasouo  Grasso  Operano  dante  et  mutuante  eidem  magistro 
Piero  gratia  et  amore  in  subsidium  expensarum  suarum  et  prò  rebus  sibi 
opportunis  et  nccessariis  prò  pictura  quam  fecit  in  Campo  Sancto  libras 
quinquaginta  duas  et  sold.  decem  den.  pis.  quos  denarios  idem  magister 
Pierus  reddere  tenelur  Opere,  et  prò  ipso  cxlitil  fidejussor  ser  Antonius  de 


Urbeveteri  ofitialis  viarum  pisani  comunis  prò  ut  patet  in  libro  possessio- 
n uni  etc. 

A  pag.  j)0  tergo. 

Pierus  de  Urbeveteri  qui  pingit  in  Campo  Sancto  Imbuii  et  reccpit  in 
subsidium  vite  sue  dum  pingeret  ystoriam  Campi  Sancti    •     .     lib.  XXXI 

Anno  i3ya  da  iib.  M.  Mag.  Pierus  Pictor  de  Urbeveteri  habuit  et  recepit  a 
d.  Operano  prò  una  libra  azurri  de  lamagna  prò  ystoria  genesis  de  Campo 
Sancto  quod  azurrum  emptum  fuit  in  apotecha  INicholo  Simonis  Benedict- 
libras  tres  den.  pis. 

Anno  1Ì87  (in  Orvieto)  M.  Petrus  Putii  pictor  de  Urbeveteri  locavit  se 
prò  salario  XXV  soldorum  prò  die.  Nel  i38i  fu  eletto  in  Magistrum  Mu- 
saici et  pennelli  prò  uno  anno  prò  salario  quatuor  Florenorum  prò  quoli- 
bet  mense  .  et  dictus  Petrus  promisit  musaicare  in  frontespitio  super  portam 
inferni  cum  illis  fìguris  que  sibi  erunt  declarate.  Dai  documenti  citati  e 
riferiti  dal  Padre  della  Valle  nella  storia  del  Duomo  di  Orvieto  pag'  *$8- 

DOCUMENTO  XXXII. 

Da  Libro  dell'  Opera  del  Duomo  di  Pisa  dell'  anno  1 3go 
(st.  yis.)  a  pag.  79. 

Magister  Jacobus  q.  Michaelis  pictor  qui  aliter  nominatur  el  Giera  de  cap. 
s.  Nicholi  prò  suo  salario  prò  piclura  figurarum  triginta  per  eum  pictarum 
circa  cupolam  s.  Marie  majoris  pisane  ecclesie  ad  decorem  et  in  pulcliri- 
tudinem  ipsius  ecclesie  ad  ratioucin  solid.  vigiliti  prò  qualibet  figura  .  Lib. 
triginta. 

DOCUMENTO   XXXIII. 

Da  Libro  dell'Opera  del  Duomo  di  Pisa  dell'anno  1387 
e  i388  (st.  pis.). 

M.  Antonius  Francisci  de  Venetiis  pictor  in  Campo  Sancto  habuit  et  re- 
ccpit ut  supra  die  vigesima  quinta  junii  prò  diebus  undecim  quibus  labo- 
ravit  in  Campo  Sancto  cum  diiobus  sotiis  ad  rationem  librarum  trium  inter 
omnes  prò  qualibet  die  libras  triginta  tres  den.  pis.  (Pag.  62  all'anno  [387.) 

M.  Antonius  quondam  Francisci  pictor  habuit  et  recepit  prò  se  et  duo- 
bus  suis  discipulis  prò  diebus  quatuor  prò  quolibet  eovum  quibus  laborave- 
runt  ad  pingendum  in  Campo  Sancto  prò  imbasamento  de  suprad.  purga- 
torio inferno  et  paradiso  et  aliis  storiis  ad  rationem  sold.  septuaginta  quinque 
inter  omnes  lib.  tredecim  den.  pis.  a  pag.  5$. 

M.  Antonius  pictor  quod.  Francisci  de  Venetiis  habuit  et  recepit  prò  pi- 
ctura  trium  storiarum  inferius  s.  Ranierii  in  Campo  Sancto  cum  suis  colori- 

20 


i5s 

bus  et  expensis  ad  rationem  florenorum  septuaginla  prò  qualibet  sloria  li- 
bras  septuagintas  triginta  quinque  dea.  pis.  a  pag.  58. 
All'anno  i388  (st.  pis.). 
Magister  Antonius  Francisci  de  Venetiis  pictor  commorans  I  isis  hi  Gap. 
sancii  Nicholi  prò  pictura  Cappelle  organorum  pisane  majoris  cc-lesie  ad 
ornaci  suas  expensas  libras  quadraginta  sex  et  solid.  quinque  den.  pis. 

DOCUMENTO    XXXIV. 

Da  Libro  dell  Opera  del  Duomo  di  Pisa  dell'anno  i3c)2 
(st.  pis.)  a  pag.  77. 

Magister  Spinellili  olim  Luce  pictor  de  Aretio  qui  pingit  ystcrias  sancii 
Ephisii  et  Potiti  in  Campo  Sancto  ad  interrogationem  mei  Andree  notarli  etc. 
fuit  confessus  in  ventate  se  habuisse  et  recepisse  a  D.  Colo  de  Sahnulis  Ope- 
rano etc.  libras  ducentas  triginta  duas  et  solidos  decem  et  seplem  den.  pis. 
et  fuit  confessus  in  ventate  se  habuisse  et  recepisse  a  d.  Parasono  Grasso 
olim  Operano  diete  Opere  antecessore  D.  Coli  etc.  libras  ducentas  nonaginta 
duas  et  sold.  tres  den.  pis.  itaque  in  totum  ambas  predictas  sumnias  fuit 
confessus  se  habuisse  et  recepisse  in  totum  usque  ad  hunc  infraseriptum 
diem  prò  ejus  salario,  et  mercede  trium  ystoriarum  per  eum  de  sancto 
Ephisio  pictarum  in  Campo  Sancto  ad  rationem  florenorum  quinquaginla 
de  auro  prò  qualibet  ystoria  secundum  quod  concorditer  tunc  dixerunt 
florenos  centum  quinquaginta  de  auro,  qui  reducti  ad  libras  ad  rationem 
librarum  trium  sold.  decem  den.  pis.  etc.  prò  quolibet  fioraio  sunt  libre 
52  5  (sic)  den.  pis.  de  quibus  se  etc. 

Actum  in  domo  habitationis  dicti  Operarli  presentibus  Piero  olim  Guidi 
et  Johanne  olim  Thure  lexlibus  ad  hec  vocatis  et  rogatis  etc. 
A  pag.  y5. 

Magister  Spincllus  olim  Luce  pictor  de  Aretio  qui  pinxit  ystorias  beato- 
rum  Ephizi  et  Potiti  in  Campo  Sancto  etc.  confessus  tuit  se  in  veri  tate  ha- 
buisse et  recepisse  a  D.  Operano  prò  tribus  ystoriis  inferioribus  ad  ratio- 
nem florenorum  quadraginta  ^>ro  qualibet  ystoria  et  florenorum  quinqua- 
ginta prò  ultima  ystoria  libras  quingentas  seplem  et  sol.  decem  den.  pis. 
in  florenos  centum  quadraginta  de  auro  etc.  anno  MCCCLXXXX1I  mdi- 
ctione  XI 111  die  XXXI  mensis  mariti. 
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DOCUMENTO   XXXV. 

Da  Libro  aV  Amministrazione  dell'  Opera  di  s.  Jacopo 
dal  i385  al  1397 . 

All'anno  i38j  pag.  ?5  tergo. 

A  maestro  Giovanni  di  Bartolomeo  Cristiani  dipintore  per  compimento 
delle  dipinture  sotto  la  volta  e  sopra  la  porta  della  Sacrestia  di  fuori,  e 
per  uno  santo  Jacopo  lo  quale  è  in  sull'altare  e  s.  Aghata  in  palazzo  degli 
Anziani  in  tutto  fiorini  quattordici  d'oro. 
Anno  sud.  a pag.  81  tergo. 

Uscita  della  dipintura  della  terza  volta  di  s.  Jacopo?  e  del  Crocefissa 
dentro  V  udienza  dei  sigg.  Operaj . 

Alloghiamo  a  Giovanni  di  Bartolomeo  Cristiani  dipintore  a  dipingere  là 
volta  e  lo  Crocefisso  scritto  di  sopra  a  tutte  sue  spese  de  avere  fiorini  trenta 
d'oro  de' quali  li  diamo  per  parte  di  pagamento  fiorini  tre  d'oro. 
Posteriormente  fu  aggiunto. 

Lo  ditto  Giovatasi  feci*  le  ditte  pitture  nell'anno  i3S8'e  paghamolo 
dell'avanzo  che  dovea  avere  come  innanzi  a  carte  102.  Detto  avanzo  i'u  di 
fiorini  27  d'oro. 

DOCUMENTO   XXXVI. 

Da  Libro  di  Amministrazione  dell'  Opera  del  Duomo  di  Pisa 
coperto  di  bacchetta  rossa  intitolato  A  di  fogli  JY.  3oi  fatto 
e  composto  e  ordinato  il  dì  XI  di  giugnio  1^61  a  tempo  di 
Messere  Antonio  di  Jacopo  Operajo  della  Chiesa  di  s.  Maria 
Maggiore  di  Pisa  fatto  per  Generabili  Priori  e  Collegi  e 
Chonsigli  oportuni  del  Comune  di  Pisa  e  confermato  per  la 
Magnifica  e  Nobile  e  Potente  Singnoria  e  Cholegi  della 
liberta  del  Comune  di  Firenze  ec. 

Ivi  a  carte  i5j)  anno  i4<Sj)  Cst-  pi-s0* 
1.  Benosso  di  Lese  da  Firensa  dipintore  de  dare  a  dì  14  di  maggio  1469 
lire  ottanta  quattro  soldi  quattro  sono  per   caparra  di  dipingniere   sette 
storie  in  Campo  Santo. 

»■'.  Maestro  Beno*so  di  Lese  da  Fiorensa  dipintore  che  a  preso  a  dipin- 
gniere in  Campo  Santo,  allogatoli  detto  lavoro  con  volontà  a  partito  tiri 
Priori  e  Collegi  di  Pisa  rogato  per  ser  Torello  da  Vecchiano  loro  Chancil- 
lieri  a  dì  17  di  gennaio  i/j6p  e  de  avere  dongni  storia  fiorini  sessanta  sei 
e  due  tersi  larghi  e  ditti  denari  de  avere  dall'Opera  di  mano  in  mano  e 
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promette  fare  l'anno  da  tre  storie  in  giuso  a  ongni  sua"  spesa  di  ponti,  cal- 
cina ec. 

E  de  avere  a  d'i  primo  di  gennaio  1469  fiorini  sessanta  sei  e  due  tersi 
larghi  sono  per  la  prima  storia  eh  a  fatta  quando  Noe  fa  cogliere  l'uva  per 
insino  che  è  inehrialo  e  sono   .......     lire  CCCLXX1II  sol.  \  I 

3.  E  de  avere  fiorini  ducento  larghi  sono  per  tre  storie  fatte  in  Campo 
Santo  seguitando  la  prima  di  sopra  e  venendo  verso  la  cappella  di  santo.... 
che  è  lu i t ima  storia  di  Magi  e  dell'  Annonsiata.  In  tutto  fiorini  dugento 
larghi  da  chordo  seco  a  di  5  novembre  1  1 7 1  lire  31  C. 

/|.  A  di  1  maggio  r 4t>  fiorini  sessanta  sei  e  due  tersi  larghi  sono  per 
una  storia  di  Nino  re  di  Babilonia  e  d'  Abian  quando  fu  misso  nel  fuogho. 
Sono lire  CCCLX 

5.  A  di  29  d'ottobre  1  Ì73  fiorini  cento  trenta  tre  e  uno  terso  larghi  sono 
per  due  storie  dipinte  in  Campo  Santo,  la  battaglia  di  Re  e  quando  Abram 
li  socchorre  e  di  Merchisedecho  ed  in  oltre  quando  Abram  ebbe  liceutia  da 
Sara  di  coniugarsi  con  Agare  sua  serva  e  come  gli  angioli  li  disseno  a  taula 
dovea  avere  uno  figliuolo  ec.  monta      .      lire  due  mila  CCXXX1II  sol.  \  1 

deu.  Vili 
Et  a  d'i  ditto  fiorini  sessanta  sei  e  due   tersi  larghi  .  sono  per  una  storia 
quando  Abram  si  parte  contra  tre  Re  d'Ur  Chaldeorum   .     .     lire  CCCLX 
Anno  ié?é  a.  pag.  ij8. 

6.  Maestro  Bcuosso  di  Lese  da  Firensa  dipintore  in  Campo  Santo  de 
avere  fiorini  cinquecento  trenta  tre  .  uno  terso  di  fiorino  larghi  .  sono  per 
otto  storie  a  dipinto  in  Campo  Santo  cioè  la  prima  cominciando  di  verso  il 
Mondo  quando  Noe  pianto  la  vigilia  .  la  siconda  quando  die  la  maledisio- 
11  e  a  Canaam  .  la  tersa  quando  Nembrotto  fece  la  torre  .  la  quarta  quando 
i  Magi  andorno  a  visitare  Cristo  .  la  quinta  quando  Nino  fece  adorare  Belo 
suo  padre ,  cioè  la  statua  .  la  sesta  quando  Abram  si  parti  da  lui  .  la  setti- 
ma quando  fu  preso  Lotto  co  quattro  Re  e  Abram  li  riscosse,  lottava  quan- 
do fu  ditto  a  Sara  per  tre  Angioli  Chella  arebbe  uno  figliuolo  ch'arebbe 
nome  Isacho. 

7.  E  de  avere  duchati  dugento  sessanta  sei  e  due  terzi  di  duchato  sono 
per  quattro  storie  dipinte  quiiie  proprio  seguitando  quelle  di  sopra  cioè  la 
nona  (piando  Abraani  volse  lare  lo  sacrificio  d'isacbo  suo  figliolo  .  la  deci- 
ma quando  Soddoma  arse  per  lo  pecchato  della  soddomia  .  lundecima  la 
natività  d'Ezau  e  Giacobbo  .  la  dodecinia  quando  Isacho  sposo  Rebechc. 

Anno  14.81  a  pag.» 00  . 

8.  Maestro  Benosso  di  Lese  dipintore  de  avere  lire  ottomila  sessanta  sei 
soldi  'io  den.  quattro  sono  per  dipintura  di  10  storie  dipinte  in  Camposan- 
to in  della  facciata  di  verso  le  mura  .  la  prima  storia  sie  quella  allato  al 
Mondo  che  ve  la  storia  Noe  s'iunebrio  come  apparo  in  questo  a  carte  1  9 
e  ultima  storia  sie  quando  IX  alani  et  Abiron  sprofondarono  i  paviglioni  e 
tutta  la  piente  che  de  dipinta  appresso  alla  montata  del  choro  verso  la 
cappella  del  beato  Frr.ncescho  della  «piale  ne  pagliato  cimine  appare  la 
prima  partita  in  questo  a  i  >\)  fiorini  ottanta  quatti*  e  lire  quattro.  L'ulti- 
ma fiorini  tento  veulolto  soldi  XVI  e  deuari  quattro;  chouie  apparisce  di 


i55 

contra  per  reslo  delle  i*  storie.  Cos'i  si  soscriverà  Benosso  di  sua  propria 
mano  a  di  5  marzo  1481  essi  latto  storie  aa  e  bone  the  non  òiano  a  nume- 
ro perchè  ve  storia  che  de  maggiore  che  non  de  essere.  A  essere  la  storia 
con  uno  chavallello  in  mezzo,  si  che  a  misura  ciascuna  siano  11. 

9.  A  di  ■>.[.  marzo  i/t8i  al  pisano,  lo  Jk-nozzo  di  Lese  dipintore  da  Fi- 
renze sono  contento  e  pagato  di  storie  sa  come  è  scripto  di  sopra  Ira  di 
robe  avute  come  appare  in  detto  libro  in  molte  partile  e  1"  ultima  appare 
di  contra  ed  è  a  di  29  marzo  e  sono  fiorini  dento  vcntotto  soldi  XVI  den. 
quattro  cioè  fiorini  1  >N  sol.  16  den.  4* 
Anno  148»  a  pag.  20  j. 

io.  Molosso  di  Lese  dipintore  in  Campo  Santo  de  avere  lire  ottomila 
sessanta  sei  soldi  i3  den.  4  sono  per  più  storie  dipinte  in  Campo  Santo  per 
tutto  di  29  marzo  del  1481  come  apparisce  in  questo  a  •  00. 

11.  De  avere  al  primo  di  luglio  1482  lire  trecento  sessanta  sei  soldi  10» 
den.  4  sono  per  una  storia  l'atta  in  Campo  Santo  che  de  alla  montala  del 
coro  verso  le  mura  della  città  che  de  l'ultima  fatta  per  sino  al  di  detto 

lire  366  sol.  1  .  den.  4 
E  de  avere  al  d'i  1   di  maggio  i4#5  lire  mille  quattrocento  sessanta  sei 
soldi  i3  den.  4  sono  per  dipintura  di  storie  tre  misse  quattro  a  misura  per- 
chè ve   ne  storie  due  all'ultimo  che  sono  per   tre  storie,  cominciando   la 
}>rima  di  queste  tre  quando  Moixe  fé  battaglia  con  cinque  per  passare  il 
ìume  Giordano,  e  che  Davit  amazzo  Golia  .  l'ultima  quando  la  reina  Saba 
andò  a  vigilare  Salamoile. 

d'accordo  ditto lire  1466  sol.  i3  den.  4 

e  de  avere  libre  ventiquattro  sol.  diciolto  denari  X  li  quali  li  si  sono  lassati 
perchè  potea  domandare  inagiorc,  come  sa  messere  Antonio  Operaio  di 
Duomo • lire  24  sol.  1  ì  den. 

12.  A  di  6  di  settembre  1470  lire  trenta  due  soldi  dieci  sono  per  libre 
5o  di  cera  prese  per  fare  onore  a  Lese  suo  Padie  (di  Benozzo  quando 
mori  ) . 

Anno  14G5.  (st  pis)  a  pag.  178. 

i3.  Maestro  Chiuirnlo  di  Lorenso  da  Firensa  dipintore  a  preso  a  dipin- 
gniere  adi  1-  d'aprile  i  ',66  lo  secondo  parelio  si  fa  in  Duomo  per  lopera 
clic  sono  quadri  venticinque  nelli  quali  de  mettere  e  lassurro  e  gicsso  e 
cholla  .  de  mettere  per  ongni  che  sono  forniti  pcssi  ottoceinto  doro  fine  et 
onde  sei  dargienlo  di  quello  darà  il  saggio  a  messer  Antonio  quadro  per 
quadro  et  ougnaliro  cosa  andasse  dipiugniere  in  detto  parelio  .  et  de  avere 
in  tutto  di  ditte  cose  e  per  fattura  ih  e  cinquanta  sei  dell'uno  a  tutte  sue 
spese  che  monta  in  tutto  fiorini  trecento  cinquanta  sei  di  lire  quattro  per 
fiorino  sono  lire  mille  quattro  cento  venti  sei. 
Ivi  anno  146*7  e  1484.  a  pag.  i33. 

1  ,.  Cristofàno  di  ser  Ranieri  dipintore  e  Ranieri  suo  figliuolo  devono 
avere  lire  cento  sessanta  sono  per  dipinture  di  tre  quadri  che  cominciaro- 
no a  dipingere  a  di  26  d'agosto  1  '84  a  suo  gjosso  e  cholla,  e  l'assurro  a 
mettere  l'Opera  et  deono  avere  lire  ....  dell'uno  che  sono  il  reslo  del  so- 
praciclo della  iuchoroaata  come  apparisce  alle  ricordanse. 
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i5.  M.  Franccscho  <li  Giovanni  da  Firensa  maestro  di  sopracicli  di  Duo- 
mo prese  a  fare  in  Duomo  due  sopracieli  l'uno  dell'Opera  dell' Annonsiata 
l'altro  sopra  la  Inchoronata  et  anno  a  essere  quadri  settanta  due  intagliati 
con  Cherubini  et  de  fare  a  tutte  sue  spese  di  legname  et  ponti  et  ongnaltra 
cosa  cccicto  del  dipinguiere  e  de  avere  dell'uno  de  quadri  libre  settanta 
due  a  carte  160. 


CORREZIONI  ED  AGGIUNTE. 


Pag.  1 3  v.  14  Si  aggiunga 

Enrico  li  Margravio  e  quindi  primo  Duca  d'  Austria  fondo  la 
Chiesa  di  s.  Stefano  di  Vienna  verso  il  1140.  Due  incendj  la  consu- 
marono quasi  affatto  l'uno  nel  i25<S,  e  l'altro  nel  1975.  Sopra  gli 
avanzi  della  Chiesa  bruciata  fu  specialmente  da  Alberto  secondo 
della  famiglia  d'Habspurg,  incominciala  la  nuova  fabbrica  verso  il 
i35g  che  fu  terminata  nel  1 49 '^  •  La  torre  alta  si  cominciò  a  fabbri- 
care da  Ridolfo  li  Arciduca  d'Austria  e  fu  compiuta  nel  i433. 

Queste  notizie  sono  estratte  dall'  Archivio  della  Cattedrale  di 
Vienna  e  comunicate  all'  Autore  dal  vivente  Arcivescovo  Monsig. 
Conte  d' Hohenvart . 

Pag.  33  v.  3i  In  nota  come  scrisse  leg.  come  fa  dedurre. 

Pag.  3/»  v.  28  nota  Si  aggiunga  ; 

La  Chiesa  di  s.  Michele  degli  Scalzi  col  monastero  esisteva  fino 
dal  tempo  di  Papa  Alessandro  terzo  5  cioè  lino  dalla  metà  del 
secolo  12  (ved.  Mattei  T.  1  Hist.  Ecclesiae  Pis.  in  app.  Monum. 
io3 ).  Onde  sempre  più  si  rende  probabile  che  quei  lavori  di  scul- 
tura appartengano  ad  un  tempo  anteriore  al  1200. 

Pag.  35  v.  io  Dopo  settanta  si  aggiunga^ 

Dissi  come  vuole  il  Vasari,  perchè  scrivendo  egli  che  Giovanni 
dopo  la  morte  del  padre  intraprese  ad  ornare  la  Chiesa  della  Spi- 
na ,  e  poi  condusse  la  gran  fabbrica  del  Campo  Santo,  il  quale  se- 
condo l'iscrizione  che  tuttora  si  legge  nella  muraglia  esterna,  fu  se 
non  compiuto,  almeno  molto  avanzato  nel  I2S3 ,  stile  pis .  ( 1 2 8 2 
stile  com.)  se  ne  conchiude  che  Niccola  morisse  tra  il  1273  ,  anno  in 
cui  certamente  viveva,  e  varj  anni  prima  della  sopra  indicata  epo- 
ca del  128H  (sti.  pis.  1282  stile  coni.).  Infatti  dall' incominciamen- 
to  di  que' lavori  (dopo  la  morie  di  Piccola),  fino  al  totale  o  quasi 
totale  compimento  del  Campo  Santo  nei  1982  (stile  com.)  polero- 
no  scorrere  sei  anni  in  circa, i  quali  dedotti  dal  12}  2  ritornasi  incir- 
ca al  1275  tempo  in  cui  mollo  probabilmente  Niccola  morì. 
ivi  v.  3  Dopo  «  primo  lavoro  »  S'aggiungaj 
Di  cui  s'abbia  memoria  speciale. 

Pag.  48  v.  ult.  t'i5-i3i4  (st.  pis.). 

Pag.  49  v.  22  Dopo  la  parola  vecchio  si  aggiunga  : 

Anzi  mollo  più  probabiimenlc  giù  morto. 

Pag.  5as  i3i5-i  >i  3 

Pag.  71  v.  14  Celat-Caelat 

v.  18  Cclare-Caelarc 

Pag.  122  In  nota  N.  6  si  legga 
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LETTERA 

DEL  SIC  GIUSEPPE  BRANCHI 

PROFESSORE    DI    CHIMICA 

NELLA  IMPERIALE  ACCADEMIA  DI  PISA 
AL 'PROFESSORE 

SEBASTIANO    CIAMPI 

SOPRA   GLI  INGREDIENTI  DI  VARJ  MUSAICI 
E   DI  VARIE  ANTICHE  PITTURE 


COLLEGA  ED  AMICO  PREGIATISSIMO 

JLjccovì,  pregiatissimo  Amico,  l'analisi  chimica  di  quei  fram- 
menti d'antiche  pitture,  dorature,  e  musaici,  che  mi  ac- 
compagnaste colle  grate  vostre  dei  14  Maggio,  e  26  Agosto 
dell'anno  corrente,  ed  il  mio  qualunque  siasi  sentimento 
sopr'  alcuni  articoli  di  quel  documento  del  secolo  XIV,  in  cui 
si  vedono  notate  tutte  le  spese,  che  furono  fatte  per  decorare 
di  pitture  quella  celebre  Cappella  di  s.  Jacopo  di  Pistoja ,  la 
quale  insieme  con  altre  opere  di  disegno  imprendete  ad  il- 
lustrare nelle  dotte  Dissertazioni ,  che  state  compilando  . 

La  mia  analisi  non  ha  avuto  altr'  oggetto  che  quello  di 
scoprire  le  sostanze,  colle  quali  erano  stati  uniti  i  colori, 
l'oro  ,  ed  i  varj  pezzi  di  vetro  ,  non  trascurando  però  alcun' al- 
tre ricerche,  che  potevano  aver  relazione  colla  stessa  materia. 
Nel  darvene  i  resultati ,  come  pure  nell'  esporvi  le  mie  rifles- 
sioni sul  nominato  documento,  entrerò  forse  in  qualche  de- 
scrizione minuta,  per  servire  non  già  alle  persone  molto 
istruite  nelle  scienze  fisiche,  che  non  ne  hanno  bisogno,  ma 
a  quelle,  che  poco  si  sono  applicate  alle  medesime,  ed  anche 
per  soddisfare  ai  vostri  desiderj . 


Le  pitture  della  Cappella  di  s.  Jacopo  perdono  alquanto 
del  loro  colore,  se  si  soffregano  con  un  pannolino  bagnato. 
La  sola  ocular  ispezione  è  sufficiente  a  far  conoscere  che  han- 
no del  corpo ,  e  che  per  conseguenza  non  sono  a  vero  fresco . 

La  sostanza  ,  che  tiene  insieme  i  colori ,  e  che  ho  separata 
colla  pur  acqua  bollente ,  e  di  poi  colla  total  evaporazione  di 
questa,  presenta  i  caratteri  della  colla,  a  somiglianza  della 
quale  gonfia  sopra  un  ferro  infocato;  rende  l'odore  di  mate- 
ria animale  bruciata ,  e  si  riduce  in  carbone .  Essendone  pic- 
colissima la  quantità,  non  mi  è  stato  possibile  di  prevalermi 
del  Tannin,  o  Concino,  onde  assicurarmi  sempre  più  della  sua 
natura,  e  di  fare  ancora  quell'altr' esperienze,  che  sarebbero 
state  opportune  per  determinare  se  la  colla  stessa  era  pura, 
ovvero  mescolata  con  altre  sostanze.  Ho  notato  però  che  l'in- 
chiostro si  espandeva  meno  sulla  carta  emporetica,  per  cui 
era  stata  filtrata  la  sua  soluzione ,  che  sopra  la  carta  medesi- 
ma nello  stato  naturale. 

Analizzata  in  seguitola  raschiatura  di  dette  pitture,  che  mi 
ero  procurata  senza  offender  punto  l'intonaco,  ho  trovato, 
che  un  denaro  di  essa  (grammi  1,179)  era  composto  di  gra- 
ni 1  \  (grammi  0,110)  tra  colla,  e  solfato  di  calce,  o  ges- 
so (a),  di  grani  14  £  (grammi  0,700)  di  carbonato  calcano, 
e  di  grani  7  |  (grammi  o,368)  di  materie  coloranti  non  so- 
lubili nell'acido  acetico;  dal  che  apparisce  i.°  che  le  pittu- 
re di  cui  si  tratta,  sono  a  tempera  ;  a.°  che  le  medesime  deb- 
bono in  gran  parte  il  loro  corpo  al  carbonato  di  calce  {£>). 

La  doratura  della  stessa  Cappella,  che  era  in  uno  dei  pezzi 

(a)  Questo  sai  terreo  esiste  nella  calce,  ed  in  conseguenza  nel  bianco  . 
di  cui  si  servono  i  Pittori  (Annali  di  Chimica  di  Parigi  Tom.  IV pag.  278). 

(b)  Per  lare  i  lavori  a  tempera  i  Pittori,  ed  i  Tintori  di  questa  Città  uni- 
scono ai  colori,  ed  alla  colla  quella  qualità  di  gesso,  che  per  essere  ado- 
prata  per  V  ammannimento  dei  legni  stucchi  ec.  destinali  ad  essere  doniti  è 
chiamato  Gesso  da  Doratori.  Nell'Archivio  dell'opera  di  guest' antichissi- 
ma Chiesa  Primaziale  si  trovano  delle  memorie,  le  quali  dimostrano,  che 
un  tal  metodo  si  praticava  in  Pisa  anche  nel  secolo  XV.  In  Fi-ancia  poi  si 
fa  uso  del  [bianco  di  creta,  come  acci  ima  il  sig.  Bouillon  Lagrauge  nel 
Tom.  XXVI  pag.  5  •  degli  Annali  suddetti,  ed  il  sig.  Witin  nel  suo  pre- 
gevolissimo libro  intitolato  L'Art  da  Peintre,  Dorear ,  Vernisseur  etc.  no- 
mina il  bianco  di  Bougival.  che  è  uua  specie  di  bianco  di  creta. 


pitturati,  che  mi  mandaste,  lasciava  scorgere  in  diversi 
punti  al  disotto  dell'oro  l'intonaco  liscio,  e  colorato  di  gial- 
lastro .  La  sua  raschiatura ,  che  quantunque  superficiale  con- 
teneva del  carbonato  di  calce,  e  della  rena,  mi  somministrò 
una  sostanza  ,  la  quale  per  avere  i  caratteri  esterni,  e  le  altre 
proprietà  di  quella,  che  avevo  separata  dallo  strato  colorato 
delle  descritte  pitture,  dava  bastantemente  a  conoscere,  che 
a  tempera  pure  era  questa  doratura  .  Essa  però  differisce  da 
quelle  dello  stesso  genere,  che  oggi  si  fanno  sui  legni,  stuc- 
chi,  pietre  ec. ,  per  essere  quest'ultime  eseguite  con  una 
preparazione  assai  più  lunga,  e  con  un'attenzione  conside- 
rabilmente  maggiore  (a) . 

L'intonaco,  che  ho  nominato  di  sopra  è  di  un  color  gial- 
lognolo, di  grana  grossa  non  uniforme,  e  di  una  debol  con- 
sistenza, talché  facilmente  si  può  stritolare.  Da  quattro  de- 
nari (grammi  4,7  rb)  che  ne  immersi  in  una  copiosa  dose 
d'acido  acetico  (avendo  reputato  inutile  il  sottoporlo  ad 
un'analisi  più  accurata)  estrassi  denari  3  ,  e  gr.  4  (  grammi 
3,733)  di  una  rena  giallastra,  fra  le  parti  selciose  della  quale 
si  osservava  della  mica,  e  non  poca  terra  argillosa  (b) . 

Ripetuta  quest'esperienza  coli' intonaco  di  tre  stanze  co- 
struite in  tempi  diversi,  ho  veduto,  che  la  rena  vi  si  trova- 
va come  appresso 

!  dell'   intonaco  più  antico   den.   a  gr.  i3  |  (  gram.  3,009 ) 
di  quello  medio  den.  2  gr.  14  £  (gram.  3,070) 

del    più  recente  den.  2  gr.  11  |  (gram.  3,954) 

Non  è  costante  la  proporzione  tra  la  calce ,  e  la  rena  per 
fare  la  calcina,  o  cemento  ordinario  dei  Muratori.  Vitru- 
vio  (e),  e  Plinio  (ci)  prescrivono  3  parti  di  rena  fossile  con  una 
di  calce  spenta,  oppure  i  parti  di  rena  fluviatile,  o  marina 
con  una  parte  di  detta  calce.  A  Londra,  e  nelle  sue  viciijan- 

(a)  Per  fare  una  bella  doratura  a  tempera  si  richiedono  17  operazioni 
principali,  come  insegna  il  sig.  Watin.  Opera  citata  pag.  i5o  dell' ediz.  di 
Liepi  del  1  -78  . 

(6)  Ha  dimostrato  il  sig.  Higgins  che  questa  terra  pregiudica  molto  alla 
buona  qualità  della  calcina.  Annali  di  Chimica  di  Parigi  Tom.  IV  pag.  271). 

(e)  Architettura  Lib.  11  Gap.  5. 

(d)  Istoria  naturale  Lib.  XXXVI  Gap.  2^. 


ze  si  uniscono  le  stesse  materie  nella  ragione  di  36*  :  a5,  ed 
in  altri  luoghi  a  parti  uguali  (a) .  Sono  stato  assicurato  da 
uno  de' più  esperti  Muratori  di  questa  Città,  che  per  com- 
porre la  così  detta  calcina  dolce  è  necessario  di  mescolare 
alla  calce  bianca  bene  spenta,  una  doppia  quantità  di  rena, 
e  che  con  porzioni  uguali  di  calce  giallastra  parimente  spen- 
ta e  di  rena,  si  suol  preparare  quella  qualità  di  calcina,  che 
a  differenza  della  suddetta  resiste  molto  all'umidità,  e  che  è 
conosciuta  col  nome  di  calcina  forte .  Il  miglior  cemento  pe- 
rò, che  il  sig.  Higgins  ha  ottenuto  nelle  sue  moltiplici  espe- 
rienze, si  è  quello,  che  resulta  da  una  parte  di  calce  perfetta- 
mente caustica,  com'è  quella ,  che  si  estrae  dalla  fornace  con 
7  parti  di  rena  ,  e  con  una  sufficiente  quantità  di  acqua  (b) . 
Passando  a  quel  documento  del  1 347 '  cue  trovaste  nell'ar- 
chivio dell'Opera  di  s.  Jacopo  di  Pistoja,  e  che  porta  in  fron- 
te la  seguente  iscrizione  «  Titulus  denarioriun  solutorum  in 
picturis  diete  Cappelle  sane  ti  Jacobi  «  vi  accennerò  schietta- 
mente quelle  congetture,  che  sopra  alcuni  articoli  del  mede- 
simo mi  sembrano  le  più  probabili ,  pronto  però  sempre  a 
mutar  sentimento,  qualunque  volta  o  Voi,  o  chiunque  altro 
ne  possa  fare  sui  soggetti  medesimi  di  quelle,  che  offrano 
maggiori  gradi  di  probabilità  . 

(a)  Dizion.  di  Chambcrs  Articolo  Getto.  Enciclopedia  Articolo  Mortìer, 

(b)  Detti  Annali  Tom.  IV  pag.  '^3.  Della  maniera  di  l'are  i  cementi 
calcar)  piti,  o  meno  resistenti  hanno  parlato  diversi  Autori,  tra  i  quali  no- 
minerò i  seguenti.  Oltre  Vilruvio,  e  Plinio,  si  sa  dal  sig.  Loriot,  che  la 
calcina  ordinaria  acquista  una  durezza  non  inferiore  a  quella,  che  si  osserva 
nel  cemento  dell'antiche  fabbriche  de  Romani,  se  sia  unita  ad  un  quarto 
di  calce  sottilmente  polverizzata.  La  sua  memoria  è  inserita  nel  Tom.  Ili 
pag.  3  33  del  Giornale  di  Rozier  j  e  nel  Tom.  XXIV  pag.  i*p  del  Magaz~ 
zino  Toscano.  Il  sig.  Lafaye  pubblicò  le  ricerche,  che  aveva  latte  sulla  ma- 
niera, con  cui  i  Romani  preparavano  la  calce,  e  sulla  composizione  dei 
loro  cementi.  Se  ne  trova  la  parte  pratica  nel  Tom.  IX pag.  4-3  j  del  sudd. 
Giornale.  Il  sig.  Higgins,  che  ho  nominato  di  sopra,  ne  ha  trattalo  diffu- 
^>;i ; > i < * 1 1 : < •  nell'operai  che  ha  per  titolo  c<  Eicperiences  et  observations  sur  le 
moyen  de  perfectionner  l'art  de  f aire ,  et  d'employer  Ics  cimens  calcaires ,  « 
che  m  può  vedere  in  estratto  nel  Tom.  IV pag.  sGS  degli  Annali  chimici  di 
Parigi.  Finalmente  il  sig.  Gujton  nel  Tom.  XXXV II  degli  Annali  medesi- 
mi, li  i  pubblicata  una  sua  Memoria  sur  les  mortiers,  la  chaux  maigre,  le 
beton,  et  la  pouzzolane . 
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Un  colore  molto  usato  dai  Pittori  di  quel  tempo  dovea  es- 
sere l'Azzurro  d' Alemanna,  da  cui  comincerò  questa  qualun- 
que siasi  illustrazione  ,  poiché   di  esso  si  fa   menzione  più 
volte  non  solo  nel  nostro  documento,  ma  ancora  in  alcun' al- 
tre memorie  antiche  relative  alle  Bell'Arti.  Della  sua  natura 
non  avendo  trovato  alcuna  notizia  nell'opera  del  Cesalpino 
intitolata  De  Metallicis  (a),  nell'Arte  vetraria  del  Neri  (&),  ed 
in  altri  libri ,  che  avevo  veduti ,  e  riflettendo  ,   che  non  po- 
tea  essere  lo  smaltino,  in   quanto  che  la  fabbricazione  del 
vetro  tu  LubuUu  in  oennania  e  |jw^i^.»-» <>»-<,  A'.  auo  o«oolì  allo 
pitture  della  Cappella  di   s.   Jacopo  (e) ,  inclinai  a  credere  , 
come  ben  vi  rammenterete,  che  il  bleu  di  rame  o  nativo,  o 
artefatto  (d),  fosse  quello  appunto,  che  allora  portava  il  no- 
me di  Azzurro  d'  Aleniagna . 

La  stella  cerulea  ,  che  fortunatamente  esisteva  in  uno  dei 
pezzi  delle  nominate  pitture,  che  tuttora  si  conservano  presso 


(a)  Il  Cesalpino  parlando  dei  colori  cerulei  nell'ultimo  capitolo  del  Lib. 
II  di  dett' Opera  dice  soltanto  ce  Hodie  hoc  habemus  inter  pigmenta  nobi- 
«  lia;  appellant  azurrum  ultra  marinum,  quod  forte  Aegyptium  significat 
«  caeteris  praelatum.  Alterum  ex  Germania  habetur  vilius,  quod  Scythi- 
c«  co  videtur  respondere  ce.  Se  si  osserva  poi  la  descrizione  dell'azzurro  sci- 
tico, ossia  di  Tartar'ia,  che  egli  fa  nel  principio  dello  stesso  capitolo,  nulla 
di  più  interessante  vi  si  trova  di  ciò ,  che  era  stato  dello  da  Plinio  nel  Lib. 
XXXIII  cap.  %'i  cioè  «  Scythicum,  quod  facile  diluitur,  cumque  teritur 
«  in  quatuor  colores  mutatur,  candidiorem,  nigriorem,  crassiorem,  te- 
«  nuioremque  «. 

(6)  Il  Neri  nel  Cap.  CXI  chiama  impropriamente  Azzimo  d'  Alemagna 
quella  specie  di  cinabro  di  color  ceruleo  non  bello,  né  vivo  ,  che  si  fa  con 
sublimare  una  mescolanza  formata  con  o  pnrti  di  mercurio,  3  parti  di  zol- 
fo, e  8  parti  di  muriato  d'ammoniaca.  11  Merret  nella  nota,  che  fa  a  que- 
sto capitolo,  dice  «  Neri  ainsi  que  Birellus  appelle  ce  bleu,  bleu  d' Alema- 
nne ce. 

(e)  ce  Mincrae  cobalti ,  quae  una  cum  argento  vismulhuin  continent 
ce  scoriis  caeruleis  usum  suggerere  debuerunt,  diu  tamen  inter  rejectanea 
ce  mineraruin  latuerunt,  usque  dum  Seb.  Preussler  in  Bohemia  anno  1^71  , 
et  et  in  Saxonia  Ioh.  Jenitz,  et  Io.  Harren  anno  1  575  primi  officina*  prò 
ce  vitro  cobaltino  exlruerent  ce.  Bergman  Opus.  Chim.  Tom.  IV,  pag.  n3. 
Lipsia  1787. 

(ci)  Gli  antichi  hanno  avuto  cognizione  del  bleu  di  rame  nativo,  ossia 
ceruleo  montano,  e  di  quello  preparato  coll'arte.  Encelio  ne  parla  nella 
eua  opera  De  re  metallica  stampata  nel  i55y . 
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la  rispettabile  famiglia  Amati  di  Pistoja,  era  molt' opportuna 
per  confermare  ,  o  per  render  nullo  l'esposto  mio  sentimen- 
to ,  qualora  però  non  fosse  stata  dipinta  coli'  azzurro  oltra- 
maritìo  .  A  quest'  oggetto  intrisi  in  una  sufficiente  dose  d'  a- 
cido  solforico  concentrato  la  raschiatura  della  stella  medesi- 
ma ,  che  vi  compiaceste  mandarmi  ;  la  ridussi  di  poi  a  sicci- 
tà ,  ed  ottenni  dal  suo  residuo  col  mezzo  dell'acqua  distillata 
una  soluzione,  la  quale  acquistava  un  color  ceruleo  coli' am- 
moniaca ;  manifestava  un  precipitato  celeste  verdognolo  col 
carbonato  a;  p.u«»u*,u,  v.  icuueva  visibile  sopra  una  lamina  di 

ferro  immersavi  il  rame  nello  stato  metallico  (a). 

Questi  esperimenti  sono  realmente  tali,  da  dimostrare  ad 
evidenza,  che  la  materia  esaminata  dovea  il  suo  colore  all'os- 
sido del  rame;  e  siccome  la  stella,  da  cui  essa  fu  tolta,  non 
potea  essere  stata  dipinta  ,  come  si  ha  dal  documento ,  se 
non  che  coli' azzurro  d'Alemagna,  o  coll'oltramarino,  perciò 
venendo  dall' enunciate  proprietà  escluso  affatto  quest'  ulti- 
mo, (&),  resta  confermata  appieno  la  mia  congettura  sulla 
natura  del  primo  . 

Il  bleu  di  rame  nativo ,  che  dai  Naturalisti  si  chiama  anco- 
ra ceruleo  montano  ,  e  bleu  di   montagna ,  si  conosce  oggi 


(a)  Oli  stessi  fenomeni  ho  pure  osservati  nell' esaminare  la  raschiatura, 
non  del  panneggiamento,  ma  del  campo  turchino  di  quell' antichissima 
Immagine  della  Madonna ,  che  si  trova  sulla  lunetta  della  Porta  laterale 
del  Duomo  di  Pistoja,  per  dipingere  la  quale,  fu  tra  gli  altri  colori  prov- 
veduto dell'Azzurro  d'Alemagna,  come  apparisce  dalla  nota  di  spese  da 
Voi  veduta  nel  prenominato  Archivio.  Non  dissimile  nelle  proprietà,  ed  in 
conseguenza  nella  natura,  ho  trovato  essere  anche  quel  color  ceruleo,  che 
tuttora  si  osserva  in  qualche  parte  delle  vesti  di  alcune  piccole  statue  di 
marmo  fatte  da  Giovanni  Pisano,  che  sono  nel  Campo  Santo  di  questa  Cit- 
tà, e  che  appartenevano  all'  antico  Pulpito  della  Primaziale. 

(6)  I  sigg.  De'sormes  e  Cle'ment  hanno  trovato  coli' analisi,  che  i  compo- 
nenti dell' Azzurro  oltramarino  di  prima  qualità,  ed  ottenuto  da  quella  La- 
zulilc.  che  contiene  poco  solfuro  di  ferrò)  sono  i  seguenti} 

Silice 35,8 

Alumina 34,8 

Soda a3,a 

Zolfo    3,i 

Carbonato  di  calce 3,t 

Annali  Chimici  di  Parigi  Tom.  LVII. 


dr.:  Pittori  col  nome  di  ceneri  bleu  «  Oh  donne  ce  nom ,  dice 
a  il  />'  atiii,  (a)  a  une  pietre  biette  et  fcendre,  grainelée,  pres- 
«  que  réduite  en  poudre,  qu'on  trouve  dans  des  inines  de 
«  euivre  en  Pologne,  et  dans  un  terrein  particulier  de  l'Au- 
«  verone:  elle  est  d'une  grande  beauté,  et  d'un  grand  usage 
«  dans  la  dclrcmpe,  sur-tout  dans  les  déeòrations  de  théàtre, 
«  pour  fa  ire  de  bearne  fonds  de  ciel  «  . 

Lo  stesso  ci  fa  sapere  il  Bomaie  nel  suo  Dizionario  d'Isto- 
ria Maturale  (&),  e  l'Ab.  JNollet  in  quell'utilissima  opera  ,  clic 
pubblicò  col  titolo  di  Arte  deli  esperienze ,  mette  il  predetti) 
colore  nel  numero  di  quei,  che  possono  servire  all'orna- 
mento degT  istrnmenti  di  Fisica  {e). 

Le  ceneri  bleu  ,  che  si  trovano  nel  commercio  ,  sono  per- 
la maggior  parte  artefatte  j  e  di  un  azzurro  meno  vivace  di 
quelle  naturali  .  Una  gran  quantità  se  ne  prepara  ogni 
anno  nell'  Inghilterra,  ed  il  sig.  Pellettier,  che  le  ha  esami- 
nate con  molt' esattezza,  ci  rende  noto,  che  le  medesime  si 
ottengono  facilmente,  decomponendo  il  nitrato  di  rame  colla 
calce;  lavando  bene  il  precipitato,  che  si  forma,  e  tritu- 
rando questo  insieme  con  una  piccola  quantità  di  calce 
viva  (d) . 

Non  può  supporsi  che  l'Indaco  provveduto  per  la  nostra 
Cappella,  fosse  quello  (ìeìYsfnil,  ossia  dell' lndigofera  tincto- 
ria ,  che  si  è  conosciuto  in  Europa  soltanto  dopo  la  scoperta 
dell' ximerica ,  e  che  di  presente  ci  vien  trasmesso  anche 
dall'Indie  Orientali.  «  Dudum  dice  il  Bergman  (e) anno  1 194  , 
«  1 198,  et  i3o6  memorantur  Giana  de  Brasile,  Braxilis ,  et 
«  Indigo  :  non  illae  certe  materiae,  quae  postea  ex  America 
«  advectae  fuerunt  intelligantur.  Brasilis  sine  dubio  aliunde 
a  suum  mutuatur  nomen,  quam  a  Brasilia  adirne  tum  inco- 

(a)  Opera  citata  pag.  ^t  . 

(bj  Articoli  Bleu  de  Montagne ,  e  Cendres  bleues  ■ 

(e;  Tom.  II  pag.  i/j ,  e  17  dell' ediz.  di  Lesena  del  1781.  Il  ceruleo 
montano  è  anche  molto  migliore  di  parecchie  altre  sostanze  coloranti,  come 
ha  osservato  il  sig.  Schiller, per  fare  la  cera  di  Spagna  di  un  bel  color  bleu. 
Annali  di  Chimica  Tom.  VI  pag.  io. 

(dj  Detti  Annali  Tom.  XIII. 

(e;  Opera  citata  Tom.  IV  pag.  114. 
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«  gnita,  et  Indigo  idem  pigmentum  denotare  videtur,  quod 
«  a  Plinio  Indicnm  appellatur  «  . 

Se  però  si  considerano  alcuni  caratteri  che  quest'illustre 
Naturalista  ci  dà  dell'Indaco  dei  suoi  tempi  (a),  quali  sono 
il  divenir  nero  nell'essere  macinato,  il  manifestare  un  color 
misto  di  porpora  ,  e  di  ceruleo  nell'essere  stemperato  con 
molt'  acqua,  la  sua  combustibilità,  e  la  sua  fiamma,  o  piut- 
tosto fumo  porporino  (b),  avvi  luogo  di  credere,  che  il  me- 
desimo non  differisse  essenzialmente  da  quello  d'America  . 
Una  tal  opinione  acquista  un  maggior  peso  dal  sapersi ,  che 
questa  materia  colorante,  per  servirmi  dell'espressione  del 
sig.  Chevreul  (e),  «  eociste  certainement  dans  un  grand  nom- 
bre  de  végètaiix  «,  ed  ii  sig.  Thomson  infatti  nel  suo  Sistema 
di  Chimica  dice  francamente  «  Il  paroit  que  la  preparation  de 
V Indigo ,  et  son  emploi  pour  la  teinture  ,  avoient  été  très-a/t- 
ciennement  connus  dans  l' Inde  (d)  «. 

Il  cinabro  nativo ,  che  è  un  ossido  di  mercurio  solforato 
rosso  ,  si  chiamava  dagli  antichi  minio  .  Vitruvio  e  Plinio  c'in- 
segnano i  mezzi,  onde  estrarne  il  mercurio  (e),  ciò  che  toghe- 
qualunque  equivoco,  che  dal  nome  potesse  nascere  sulla  na- 
tura di  esso.  La  cognizione  di  questo  fossile  è  d'un' epoca 
molto  rispettabile,  poiché  si  ha  da  Teofrasto  if),  che  un  cer- 
to Callia  Ateniese  lo  trovò  90  anni  prima  del  governo  di 
Prassibulo,  il  che  corrisponde  a  circa  5oo  anni  avanti  a  Gesù 
Cristo.  Un  ossido  di  mercurio  solforato  rosso  e  parimente  il 
cinabro  artefatto,  il  quale  da  lungo  tempo  si  preferisce  al 
nativo  nella  Pittura,  in  conseguenza  della  maggior  vaghezza 

(a)  «  Ex  India  venit,  arandinum  spumae  adhaerescenle  limo;  cimi  teri- 
«  tur  nigruraj  at  in  diluendo  mixtùram  purpurae,  caernléìque  mirabilem 
«  reddit  ....  Probalur  carbone.  Rodila  enim  quod  sinceru.ro.  est  n'ammani 
«  excellentis  purpurae,  et  dum  fumat  odorem  marì.s . «  Lib. XXX V  Gap.  6  . 

(b)  11  t>ig.  Chevreul  principia  la  sua  ni  nòria  mi  11' Indaco,  die  è  inserita 
nel  Tom.  L  vVI  degli  Annali  Chimici  colta  Seguenti  parole  «  Tous  ceux 
qui  ont  exposé  de  V Indigo  à  la  chaleur3  Olit  saits  duute  remarque  la  belle 
fumèe  pourpre  ,  qui  se produit  dans  ceitj  circoustanceci. 

(V)  Deità  memoria  pag.    o. 

(d)  Tom.  IX  pag.  10    della  traduzione  di  Parigi. 

(e)  Architettura  Lib.  VII  Cap.  8.  istoria  naturale  Lib.  XXXIII  Gap.  7,8, 
(/)  De  Lapidibus.  Plinio  Lib.  XXXIII  Cap.  7. 
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del  suo  colore.  Di  questo  appunto  sono  d'avviso  che  parli  il 
nostro  documento,  giacche  la  maniera  di  prepararlo  era  nota 
all' Alchimista  Arabo  Geber  ,  che  fiorì  nel  Ylil,  o  nel  IX  se- 
colo (a) . 

Non  v'ha  a  senso  mio  alcun  dubbio,  che  la  biacca,  o  cenisa 
del  1 347  ,  non  fosse  simile  a  quella  dei  nostri  tempi,  e  ciò 
per  la  ragione  ,  che  dall'illustre  Naturalista,  che  ho  più  volte 
nominato  ,  sono  descritti  dei  metodi  per  ottenerla  dal  piom- 
bo ,  che  in  sostanza  non  differiscono  da  quelli  ,  che  si  prati- 
eano  nelle  fabbriche  attuali  \J>) . 

VI  la  biacca  succede  il  Giallolino  .  Diverse  sono  state  un 
tempo  le  opinioni  dei  Fisici  su  quel  color  giallo  molto  sti- 
mato dai  Pittori,  che  nel  commercio  porta  il  nome  di  Giallo- 
lino  di  Napoli.  Dall' Hill  (e)  e  dal  Montami  fu  considerato 
come  un'ocra  giallastra,  e  dal  Pomet  come  uno  zolfo  ricotto 
nelle  viscere  della  terra  (d) .  Nell'Enciclopedia  all'articolo 
Fresque  vien  detto  scoria  delle  miniere  di  Zolfo,  ed  all'articolo 
Jaune  de  Naples ,  pietra ,  che  trovasi  nelle  vicinanze  del  Vesu- 
vio .  Il  Pott  nella  sua  Litogeognosia  lo  credè  artefatto ,  ed  il 
Bomare  nel  Dizionario  d  Istoria  Naturale  all'  articolo  Jaune 
de  montagne  ci  fa  sapere,  che  secondo  alcuni  è  una  terra  co- 
lorata colla  decozione  di  guado,  e  che  a  sentimento  d'altri  si 
prepara  coli' antimonio  .  L' Ab.  Passeri ,  il  Beckmann  ,  ed  il 
Fougeroux  de  Bondaroy  parlarono  della  maniera  di  fare  il 
Giallolino,  e  quest'ultimo  in  particolare  nella  sua  bella  me- 
moria ,  che  è  fra  quelle  dell'Accademia  R.  delle  Scienze  del 
1766  (e),  dimostrando  colla  scorta  dell'esperienza,  che  gli 
ossidi  del  piombo  ,  e  dell'antimonio  ne  sono  i  principali  com- 
ponenti .  Il  De-La-Lande  ne'  suoi  viaggi  d' Italia  prescrive  un 
metodo  per  formarlo  agevolmente,  che  non  si  allontana  molto 
da  quello  del  Fougeroux  (/') ,  ed  il  Couret  infine,  per  non 
prolungarmi  di  soverchio,  trattò  la  stessa  materia  nel  Gior- 
nale di  Rozier  (g) . 

fa)  La  somme  de  Geber  Lib.  I  Cap.  28. 
>£)  Lib.  XXXIV  Cap.  18. 

e)  History  of  fossils  . 

d~)  Histoire  géne'rale  des  Drogues  Lib.  VI . 
ìe)  Pag.  3o3. 

(/)  Tom.  VII  pag.  404  dell'edizione  di  Ginevra  del  1790. 
(g)  Tom.  XXXVI. 
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Non  ostante  l'autorità  di  quest'ultimi  Scrittori,  e  l'espe- 
rienze in  ispecie  del  Fougeroux,  si  crede  tuttora  da  alcuni, 
che  il  Giallolino  di  Napoli  sia  prodotto  dalla  natura  per  mez- 
zo del  fuoco  vesuviano,  ed  una  tal  opinione  si  ammette  come 
la  più  comune  nell'opera  del  Watin,  che  ho  più  volte  citata, 
ed  in  qualche  altro  Libro  che  ho  veduto,  sebbene  pubblicato, 
o  ristampato  con  correzioni  ed  aggiunte  posteriormente  all'e- 
poca delle  suddette  osservazioni . 

^Essendo  stati  in  altra  occasione  da  me  instituiti  diversi 
esperimenti  diretti  a  confermare  i  fatti  principali,  che  aveva 
accennati  il  Fougeroux  ,  ebbi  luogo  fra  le  altre  cose  di  notare , 

i.°  Che  il  detto  colore  era  pochissimo  solubile  nell'acido 
acetico,  quantunque  riscaldato  al  grado  dell' ebollizione  ; 

i.°  Che  la  soluzione  ottenuta  non  aveva  sapor  dolce  ,  né 
precipitava  in  nero  coli' idrosolfuro  di  calce  . 

3.°  Che  una  debole  attrazione  si  manifestava  tra  il  colore 
stesso,  e  l'acido  nitro-muriatico,  ancorché  reso  più  attivo 
dal  calorico  ; 

4°  Che  il  composto  liquido  di  quest'esperimento,  a  diffe- 
renza della  soluzione  nitro-muriatica  d'antimonio  ,  non  si 
decomponeva  collacqua  («); 

5.°  Che  col  metodo  di  detto  Autore  mi  riuscì  del  Giallolino 
bellissimo  ,  ma  non  costantemente,  poiché  molto  contribui- 
sce alla  sua  maggior  ,  o  minor  perfezione  il  grado  del  calorico , 
il  tempo  ,  la  quantità  della  materia  ec.  ; 

G.°  Che  coli' acido  nitro-muriatico  si  comportava  quest'  ul- 
timo, come  quello  del  commercio; 

'j.0  Che  al  contrario  l'acido  acetico  bollente  acquistò  su  di 
esso  un  sapor  dolce,  e  divenne  nero  coli'  idrosolfuro  di  Calce  ; 

8.°  Che  finalmente  essendo  stato  spogliato  dell'ossido  di 
piombo  solubile  con  replicate  dosi  di  dett' acido,  il  residuo 
allora  non  differì  anche  per  questa  proprietà  da  quello  di 
Napoli . 

Da  ciò  si  fa  palese  ,  che  la  quantità  della  cerusa  rispetto  a 
quella  dell'ossido  bianco  d'  antimonio  è  un  poco  eccessiva 
nel  metodo  del  Fougeroux,  il  che  pure  apparisce  facendo  il 

(a)  Non  posso  assicurare,  clic  il  Giallolino  del  commercio  sia  costanie- 
nirute  dolato  di  queste  proprietà. 


i3 

confronto  fra  questo  metodo,  e  quelli  del  Beckmann ,  e  del 
De-La-Lande  . 

11  Giallolino  nominato  nel  nostro  documento  non  è  certa- 
mente il  descritto  ,  ma  piuttosto  l'ossido  giallo  di  piombo,  il 
quale  con  tal  nome  si  conosceva  nel  secolo  XVI  per  attestato 
del  Cesalpino  «  At  de  Sile,  egli  dice,  alias  regione  srecenset , 
«  ex  quibus  habebatur  pigmentum  pictoribus  necessarium 
«  ad  lumina,  et  umbras:  quod  hodie  arte  paratur  explumbo 
«  usto,  vulgoque  GialloKnum  vocant  (a)  «  e  altrove  «  Plumbi 
«  usti  cinis  luteum  colorem  contrabit  ob  nigram  fuliginem 
«  albedini  mixtam  .  Stannum  vero  candidimi  reddit  cinerem  . 
«  Ilio  utuntur  pietores  ad  lumina,  etflammam  repraesentan- 
«  dam ,  appella ntes  Giallolinum  .  Hoc  figlili  ad  albedinem 
«  fictilibus  praestandam  (b) .  «  Lo  stesso  pure  ci  attesta  Fer- 
«  rante  Imperato  scrittore  Napoletano  di  detto  secolo  «  Il 
«  Giallolino,  sono  sue  parole,  si  fa  di  cerussa  nella  jjrima 
«  alterazione  (prodotta  dal  fuoco):  imita  nel  colore  il  fiore 
«  di  ginestra  (e)  «  .  Che  la  cerusa  così  detta  bruciata,  la  quale 
può  passare  anche  al  color  rosso,  fosse  conosciuta  molti  se- 
coli avanti,  ci  vien  dimostrato  dal  seguente  passo  di  Plinio  « 
«  Usta  casu  reperta  incendio  Pirseei  cerussa  in  orcis  crema- 
ci ta  .  Ilac  prinius  usus  est  Nicias  supia  dictus  (Pictor  Atlie- 
«  niensis  )  .  Optima  mine  Asiatica  habetur ,  quae  et  purpurea 
«  appellatur Sine  usta  non  fiunt  umbrae  (d)  « . 

Non  so  dirvi  con  certezza  di  qual  natura  fosse  il  cosi  detto 
Bianco  dis.  Giovanni.  Considerando  però,  che  il  prezzo  del 
medesimo  era  di  soli  quattro  denari  per  libbra,  panni  molto 
ragionevole  il  credere  ,  ammesso  anche  il  maggior  valore  delle 
monete  di  quel  tempo,  che  coli' indicato  nome  si  volesse 
denotare  o  il  bianco  di  creta,  ovvero  quel  bianco  ,  che  l'Im- 
pera to  ci  descrive  con  questi  termini  «  Il  bianco  e'  hoggidì  è 
«  in  uso  si  fa  di  calce  alcuni  mesi  macerata  nell'acqua,  e 
«  per  tal  via  dall' acrimonia  purgata,  e  con  marmo  bianco 
«  sottilmente  macinato,  stretti  in  masse  insieme.  r»cn  scc- 

(a)  Opera  citata  Lib.  II  Cap.  62. 
\b;  Lib.  Ili  Cap.  7. 
(e)  Istoria  naturale  Lib.  I\  .  Cap.  \'i. 
(d)  Lib.  XXXV  Cap.  6. 
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a  che,  dunque  che  siano  e  formate  le  masse,  quando  biso- 
«  gna  si  macina  ,  e  si  adopra  a  fresco,  in  luogo  che  la  cerussa 
><  nell'altre  maniere  di  colorire  '(a)  «. 

In  quanto  al  bianco  di  creta,  si  valsero  di  questo  gli  Egi- 
ziani, come  si  ha  dall'analisi  di  un  prezioso  frammento  di- 
pinto all' encausto,  che  fece  anni  sono  il  cel.  nostro  Collega 
sig.  Giovanni  Fabhroni  (ò) .  Dello  stesso  bianco  si  servirono 
pure  i  Romani ,  e  che  tuttora  venga  usato  il  medesimo  nei 
lavori  a  tempera ,  ne  fan  fede  fra  gli  altri  Autori  i  sigg.  Wa- 
tin  (e),  e  Bouillon  Lagrange  {d) . 

L'aver  osservato  che  quel  pezzo  di  doratura,  che  mi  tras- 
metteste, era  in  parte  circondato  da  una  fascia  fatta  con  una 
sostanza  della  più  gran  bianchezza,  farinosa,  e  molto  effer- 
vescente cogli  acidi,  sebbene  comparisse  all'esterno  di  color 
bigio  sudicio,  mi  fa  sembrare  più  probabile  la  detta  mia  con- 
gettura. Diversi  sono  i  Paesi  nella  Toscana  denominati  s. 
Giovanni,  perciò  nulla  vi  è  di  più  facile,  che  o  il  bianco 
descritto  dall' Imperato,  o  quello  di  creta,  oppure  qualche 
altro  bianco  non  dissimile,  si  preparasse  in  uno  di  questi 
Paesi,  e  si  ponesse  di  poi  nel  commercio  col  nome  di  Bianco 
di  s.  Giovanni. 

JJolio  di  Imo  comprato  nel  tempo,  che  si  dipingeva  la  Cap- 
pella di  s.  Jacopo,  potrebbe  avvalorare  l'opinione  di  quelli, 
che  contrarj  a  Giovanni  Van  Eyckda  Bruggia  fan  rimontare  la 
pittura  a  olio  ad  un'epoca  più  remota ,  se  i  resultati  dell'analisi 
accennata  di  sopra  non  visi  opponessero  direttamente.  Tra 
le  varie  supposizioni  che  potrebbero  farsi  sulla  provvista  di 
quest'olio,  che   nella  quantità  non  eccedeva  le  tre  libbre  e 

(a)  Opera  citata  Lib.  IV  Cap.  i'». 

(6)  Vantaggi  e  metodo  della  pittura  encausto.. Discorso  letto  nella  pub- 
blica adunanza  della  R.  Accademia  economica  di  Firenze  nel  d'i  io  Settem- 
bre 170/1.  Annali  di  Chimica,  e  d'Istoria  Naturale  di  Pavia  Tom.  XIII. 

(e)  Opera  citata  pag.  11. 

(d)  Memoire  sur  la  maniere  de  preparar  le  blanc  de  craie  appele  blctnc 
d' Espagne;  sui  vi  de  l'analyse  cliimique  de  la  pierre  non  labrique'e,  et  de 
celle  t'abrique'e.  Ann.  Chim.  di  Parigi  Tom.  XXVI.  pag.  M\. 

11  bianco  di  creta  più  rinomato,  che  si  prepara  in  Francia,  si  è  quello  di 
Troyes,  quello  di  Cavercau  presso  d'Orleans,  e  quello  di  Mcudon  nelle  vi- 
cinanze di  Parigi. 
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undici  once ,  forse  una  delle  più  fondate  si  è  quella  ,  che  si  vo- 
lesse con  esso  preparare  della  tinta  ,  per  render  più  vago,  o 
più  decente  qualche  particolar  ornamento  della  Cappella  me- 
desima .  Trattandosi  di  tinta  a  olio  ordinaria,  non  sono  lontano 
dall' ammettere  che  questa  fosse  nota  non  solo  nel  (3/1 7,  ma 
anche  al  tempo  degli  Egiziani.  Infatti  non  par  possibile,  che 
Dell'Egitto,  ove  il  lino  eia  molto  adoprato,  non  si  conoscesse 
l'olio,  che  somministra  in  copia  il  seme  della  sua  pianta  ,  e 
che  o  nel  conservarlo,  o  nei  tanti  incidenti,  che  di  conti- 
nuo si  danno  nelle  famiglie,  non  fosse  stata  a  caso  osservata 
la  proprietà  ,  clic  ha  di  disseccarsi  per  il  contatto  dell'aria  . 
Se  ciò  è  molto  verisimile,  come  mai  potrà  credersi ,  che  agli 
Egiziani,  popoli  allora  tanto  culti,  non  venisse  il  pensiero 
di  colorarlo  con  qualche  terra  ,  e  di  profittare  nel  tempo 
stesso  dell'enunciata  proprietà  per  uso  specialmente  delle 
\a\  i ,  che  fino  da'  più  remoti  tempi,  per  quanto  ci  racconta 
Erodoto,  si  tingevano  di  rubrica? 

Ma  lasciando  le  congetture,  non  può  certamente  revocarsi 
in  dubbio  il  MS.  pubblicato  dalLessing  di  un  certo  Teofìlo, 
che  visse  nel  X,  o  al  più  nell' XI  secolo,  in  cui  si  trova  de- 
scritto il  metodo  per  dipingere  a  olio  di  lino,  e  per  comporne 
esattamente  le  tinte  .  Concedendo  che  colf  andar  del  tempo 
si  tralasciasse,  o  si  perdesse  affatto  un  tal  modo  di  dipingere, 
perchè  non  riusciva  quale  allora  si  desiderava  ,  dovea  però 
sempre  conservarsi  l'arte  di  fare  delle  tinte  ordinarie  o  per 
render  più  belli  alcuni  lavori  di  legno,  di  ferro  ec,  o  per  di- 
fendere quei,  che  dovevano  star  esposti  all'intemperie  dell'a- 
ria .  Sembra  adunque  non  improbabile  la  supposizione  fatta 
di  sopra  ,  tanto  più  che  molto  prima  della  metà  del  secolo 
XV  si  facevano  realmente  da  Cennino  di  Drea  Cennini  dei 
campi  a  olio  rossi,  azzurri,  e  verdi,  come  si  ha  dal  Vasari 
nella  vita  d'  Agnolo  Gaddi  \a) .  Su  questo  proposito  asserisce 
il  sig.  Barone  di  budberg  in  un  suo  opuscolo  stampato  a 
Gottinga  [ò]  ,  che  innanzi  a  Giovanni  da  Bruggia  non  si  di- 

(a)  Nel  1  ì°>7  Ceunino  di  Drea  Camini  scrisse  un'opera,  clic  inedita  si 
conserva  nella  I  ibreria  Laurenziana  di  Firenze,  in  cui  tra  gli  altri  avvi  un 
espitelo  sul  modo  di  lavorare  a  olio  in  muro,  in  tavola,  in  ferro,  ed  in 
pietra-  T  s>o  però  non  taceva  che  i  detti  campi. 

(bj  Esprit  des  Joumeaux.  OltcLre  17^2. 


mingevano  a  olio  ,  elio  dei  campi  senza  ornati,  e  figure,  che 
è  quanto  il  dire,  che  era  in  uso  la  tintura,  e  non  la  pittura 
a  olio  .  Rispetto  a  quest'ultima  l'eruditissimo  sig.  Tommaso 
Puccini  ,  che  ha  vendicata  con  solidi  argomenti  la  gloria  del 
Yan  Eyck,  in  quanto  al  perfetto  modo  di  stemperare  i  colori 
nell'olio,  quale  si  pratica  nella  pittura  ai  giorni  nostri ,  non 
disconviene  che  in  tempi  più  antichi  fossero  stati  fatti  dei 
tentativi  per  dipingere  a  olio  ,  ma  con  tanto  poco  successo, 
egli  dice,  da  perdersene  in  seguito  qualunque  traccia  (a) . 

Non  meritano  a  parer  mio  d'  essere  tralasciate  le  diverse 
partite  di  pezzi  di  stagno,  per  la  ragione  che  in  una  vi  è  di- 
chiarato «  prò  mittendo  auro  .  «  Avendo  su  di  ciò  interrogati 
inutilmente  i  migliori  Doratori  di  questa  Città,  ed  essendo 
stata  vana  qualunque  ricerca  fatta  per  lo  stess' oggetto  nel 
Dizionario  di  Chambers,  in  quello  dell'Arti  e  dei  Mestieri, 
nell'Enciclopedia,  nel  Watin,  ed  in  altri  Libri ,  mi  è  venuto 
in  pensiero,  che  nel  i347  non  fosse  stato  ancora  inventato 
il  cuscino,  o  guancialetto,  come  si  usa  al  presente,  e  che 
perciò  gli  Artefici  si  servissero  di  lastre  di  stagno  per  disten- 
dervi e  tagliarvi  le  foglie  d'oro.  Lo  stagno  essendo  alquanto 
molle  non  alterava  il  conveniente  taglio  al  coltello,  ma  do- 
vea  però  da  questo  restar  segnato  e  divenire  in  seguito  pei 
replicati  segni  affatto  inservibile.  Forse  per  questa  ragione  vi 
saranno  voluti  i  3^  pezzi,  o  lastre  di  detto  metallo,  che  si 
vedono  notate  nel  documento  per  le  7000  circa  foglie  d'o- 
ro ,  che  occorsero  nella  doratura  della  più  volte  nominata 
Cappella  . 

Sarebbesi  potuto  anche  supporre,  che  presso  gli  Antichi 
fosse  di  stagno  l'ossatura,  o  il  corpo  di  un  istrumento  atto  ad 
applicare  le  foglie  d'oro,  simile  in  qualche  modo  a  quello  di 
legno  foderato  di  scarlatto,  di  cui  si  prevalgono  i  Doratori 
moderni ,  e  che  si  chiama  dal  Watin  Bilboquet,  ovvero  a 
quell'altro  istrumento  detto  dai  Francesi  Palette,  e  dai  Tos- 
cani Pennellessa,  ma  in  questo  caso  qual  bisogno  vi  sarebbe 
stato  di  provvederne  l'indicato  numero  di  pezzi?  Nell'espor- 
vi  questo  mio  pensiero,  non  vi  do  altro  che  una  congettura, 

(a)  Memorie  istorico-critiche  di  Antonello  degli  Antonj  Pittore  Messi- 
nese compilate  dal  cav.  Tommaso  Puccini.  Firenze  i8o^. 
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delta  quale  farete  quel  conto,  clic  ;i  {giudizio  vostro  potrà  me- 
ritare .  Avvertirò  in  iine  che  lo  stagno  nella  prima  partita  si 
dice  bianco,  per' distinguerlo  (orse  dal  piombo,  ch<  sarà  sta- 
to allora  conosciuto'  anche  còl  nome  di  stagno  nero  ,  tanto 
piò  che  i  metalli  stessi  al  tempo  di  Plinio  si  chiamavano  ezian- 
dio piombo  bianco,  e  piombo  nero    a). 

Per  Armeniaco,  o  Armoniaco  come  detto  in  altro  luogo, 
non  può  intendersi  la  gomma  ammoniaca,  oppure  il  muriato 
d'ammoniaca,  che  dal  volgo  si  chiama  sai  armoniaco  ,  giac- 
che non  vedo  di  (piai  utilità  potessero  essere  queste  sostanze 
per  la  pittura,  o  per  la  doratura  a  tempera.  Credo  però  molto 
probabile,  che  -si  volesse  denotare  il  Dolo  armeno,  o  armo- 
niaco secondo  lo  Chambers,  il  quale  più  che  dai  Pittori  e 
usato  oggi  nell'Arte  del  Doratore. 

Non  ostante  la  premura  datami  nel  consultare  diversi  Au- 
tori, non  sono  in  grado  di  dirvi  se  l'Assa  fetida  sia  stata  cre- 
duta in  qualche  tempo  vantaggiosa  per  gli  oggetti,  dei  quali 
parla  il  nostro  documento  .  Chi  sa  che  questa  gomma  resina 
tanto  stimata  dai  Persiani ,  e  detta  dai  Tedeschi  Stercus  Diaboli 
pel  suo  odore  forte  e  nauseante,  non  fosse  bollita  nella  dis- 
soluzione di  colla ,  della  quale  i  Pittori  doveano  servirsi  per 
istemperare  i  colori ,  o  per  ritenere  le  foglie  d'oro?  Chi  sa 
che  la  sua  decozione  non  fosse  allora  adoprata  per  preservare 
i  lavori  di  legno  dalle  tarme,  come  ad  ottenere  lo  stess' in- 
tento si  usa  ai  giorni  nostri  dai  Tintori  e  dai  Doratori  la 
decozione  d'aglio  e  d'assenzio,  mescolata  con  della  colla, 
dell'aceto,  e  del  muriato  di  soda  (/?)?  Chi  sa  finalmente  che 
V  A  già  fedita  provveduta  in  quell'  occasione,  non  fosse  una 
materia  diversa  dall' Assa  fetida,  e  che  perciò  qualunque  ri- 
flessione su  questo  proposito  sia  del  tutto  inutile? 

Non  vi  è  ragione  di  credere  che  la  Colla  di  Bologna  diffe- 
risse in  sostanza  dalla  così  detta  colla  forte,  o  a  spicchi,  che 
è  attualmente  in  commercio.  Essa  forse  per  la  sua  buona 
qualità  saia  stata  allora  preferita  a  quella  d'altri  luoghi,  co- 
me oggi  si  apprezza  molto  l'Inglese  e  la  Fiamminga  .  In  quanto 

(a)  Lib.  XXXIV  Cap.  16. 

(6)  Watin  Opera  citata  pag.  78,  e  i5o. 
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al  vederne  segnata  una  libbra  e  non  più,  osserverò  non  es- 
sere inverisimile,  che  per  dimenticanza  o  per  negligenza  di 
chi  era  stato  destinato  a  prender  nota  delle  spese,  venisse 
omessa  quella  maggior  quantità ,  che  dovea  esservi  abbiso- 
gnata ,  se  pure  non  si  vuol  questa  compresa  tra  i  varj  colori 
non  ispecificati.  Gli  errori  che  a  prima  vista  si  presentano 
nel  leggere  il  più  volte  nominato  documento  (a),  convalidano 
la  supposizione  suddetta ,  e  qualora  i  giorni  in  esso  indicati 
denotassero  quelli,  non  tanto  dei  pagamenti,  quanto  ancora 
delle  provviste ,  in  tal  caso  converrebbe  ammettere  di  neces- 
sità alcune  partite  non  registrate  . 

Niuna  certezza  posso  darvi  sull'uso,  cui  era  destinata  la 
vernice  notata  nei  conti .  Sebbene  dai  frammenti  delle  pitture 
e  doratura  che  ho  analizzati ,  non  abbia  avuto  alcun  indizio 
di  una  vernice  qualunque,  pure  sembrami,  che  si  possa 
supporre  non  senza  ragione,  che  i  Pittori  Alessio,  e  Ikionac- 
corso  si  servissero  di  essa  o  per  velare  delle  parti  dorate,  o 
per  dare  un  maggior  tuono  ad  alcune  figure  principali,  ovve- 
ro per  rendere  più  elegante  un  qualche  ornato  di  legno. 

Di  tutto  ciò  che  appartiene  alla  Cappella  di  s.  Jacopo  non 
più,  giacché  se  si  eccettua  l'Azzurro  oltramarino ,  che  si  so- 
leva adoprare  frequentemente,  e  con  profusione  dagli  anti- 
chi Pittori ,  niuna  delle  rimanenti  partite  del  documento,  che 
ha  dato  luogo  alle  fin  qui  esposte  riflessioni  merita  a  senso 
mio  una  special  considerazione . 

E  per  venire  all'antiche  dorature  pisane,  vi  dirò  che  l'es- 
perienza non  mi  ha  fatto  conoscere  alcuna  differenza  nota- 
bile fra  la  suddetta,  e  quella  del  quadro  di  Taddeo  Gaddi, 
che  tuttora  si  osserva  nella  soppressa  Chiesa  di  s.  Francesco  . 
L'intonaco  però  della  medesima  è  bianco,  sottile,  e  di  una 
maggior  consistenza.    Un  denaro  di   esso  (  grammi  1,179) 


(a)  TI  Cinabro  è  chiamato  in  altri  luoghi  incinabro,  e  uncinabro .  Uar- 
meniaco ,  come  ho  accennato  di  sopra,  è  detto  anche  armoniaco  .  Per  lo  stes- 
so prezzo  di  soldi  nove  ,  sono  segnate  nel  medesimo  giorno  due  partite  di 
Giallolino,  che  ima  di  mezza  libbra,  e  l'altra  di  una  libbra.  Inoltre  divertì 
articoli,  che  per  la  loro  data  avrebbero  dovuto  precedere  alcuni  altri,  si 
vedono  a  questi  posposti . 
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conteneva  gr.  u  :f  gramoli  0*576)  dì  una  rena  fine  non 
gialla,  e  con  poca  Una  argillosa 

Sopra  uno  strato  di  cera  dell'altezza  di  circa  mezza  lineasi 
manifesta  la  doratura  di  quei  frammenti ,  che  prendeste  nel 
nostro  magnifico  Campo  Santo  da  una  Pittura  di  Buffalmac- 
co. Esso  infatti  cede  all'azione  dell'unghie  ;  è  leggiermente 
diafano,  infiammabile,  e  meno  grave  dell'acqua  ;  si  liquefa 
con  pochi  gnidi  di  calore;  e  solubile  nell'alcool  bollente  ,  da 
cui  si  separa  nel  raffreddarsi  in  forma  di  una  materia  bianca 
e  \oluminosa;  lustra  il  Legno,  e  gettato  sopra  un  carbone  in- 
focalo, rende  un  odore  cosi  sensibile  di  cera,  da  non  esser 
confuso  con  quello  di  altre  sostanze  .(a) .  Vero  è  che  in  alcuni 
punti  del  medesimo  si  vede  l'oro  da  ambe  le  parti,  talché 
panni  potei  dedurre,  che  questa  doratura  o  fu  fatta  dallo 
stesso  Buffalmacco,  per  rimediare  qualche  luogo  già  dorato, 
che  non  gli  era  riuscito  perfettamente,  ovvero  è  un  restauro 
posteriore  . 

Benissimo  conservata  è  la  doratura  di  quei  piccoli  fram- 
menti d'intonaco  liscio  e  sottile  ,  che  levaste  da  uno  dei  molti 
quadri,  che  nello  stesso  Campo  Santo  dipinse  il  famoso  Be- 
nozzo .  Tolto  l'oro  con  un  ferro  tagliente ,  si  rende  visibile  un 
sottile  strato  non  opaco,  che  si  raschia  come  la  cera,- e  che 
al  pari  di  questa  lustra  il  legno,  sul  quale  si  frega.  Al  di  sotto 
del  medesimo  comparisce  una  tinta  giallognola  la  quale  pe- 
netra nell'intonaco  ad  una  piccola,  e  varia  profondità  . 

Nell'acqua  distillata  e  bollente  separossi  la  foglia  d'oro 
dai  descritti  frammenti,  ed  una  pellicola  di  cera  si  manifestò 
alla  sua  superficie.  Questo  liquido  filtiato  ed  alquanto  evapo- 
rato ,  acquistò  un  color  giallognolo;  presento  di  poi  una 
pellicola  differente  dalla  suddetta,  e  lasciò  colla  total  evapo- 
razione una  si  piccola  quantità  di  materia  combustibile,  da 
non  poterne  determinare  la  natura. 

Si  ha  pertanto  da  queste  osservazioni,  che  la  nostra  dora- 
tura era  stata  fatta;  i.°  col  dare  sull'intonaco  liscio  una  spe- 

(a)  Nel  far  quest'esame,  non  ebbi  alcun  indizio,  clie  alla  cera  fosse  stato 
mescolalo  dell'olio  fisso  essiccativo.  Tra  i  varj  mordenti,  ebe  sogliono  ado- 
prare  i  Pittori  per  la  cos'i  detta  lumeggiatura  ad  oro,  vi  è  quello,  che  è 
composto  per  la  maggior  parte  delle  due  nominate  sostanze. 
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eie  di  colla,  cioè  una  materia  liquida  e  tegnente  ,  solubile 
nell' acqua ,  e  colorata  di  giallo;  1°  coli' indurvi  un  sottile 
strato  di  cera  ;  3.°  e  finalmente  con  applicarvi  le  foglie  d'oro. 
E  qui  sarà  opportuno  il  notare ,  che  essendosi  queste  distac- 
cate senz'aver  sofferto  alcun'alterazione,  in  conseguenza  dello 
stato  liquido,  a  cui  era  passata  la  cera,  ho  avuto  luogo  di 
vedere  la  loro  maggior  grossezza,  in  paragone  di  quelle  at- 
tuali. Dal  tempo  de'  Romani  in  poi  l'arte  di  batter  loro  si  è 
avvicinata  sempre  alla  sua  perfezione.  Da  un'oncia  di  detto 
metallo,  solevan  essi  ottenere  y5o,  e  più  foglie  quadrate,  che 
avevano  di  lato  quattro  dita  trasverse  («),  il  che  certamente 
è  molto  al  di  sotto  del  numero  di  quelle  di  ugual  dimensio- 
ne, che  colla  stessa  quantità  d'oro  potrebbero  procurarsi  i 
nostri  più  abili  battilori  (£).  Ed  in  quanto  alla  cera,  che 
Benozzo  dava  sull'intonaco,  acciò  servisse  di  mordente,  av- 
vertirò, che  essa  dovea  essere  disciolta  o  in  un  olio  volatile, 
o  in  un  olio  fisso  essiccativo.  I  caratteri  dei  quali  è  dotata, 
mi  fanno  inclinare  per  il  volatile,  piuttosto  che  per  il  fìsso  , 
ma  per  poter  dire  su  questo  proposito  qualche  cosa  di  posi- 
tivo, sarebbe  stato  necessario  di  averne  a  disposizione  una 
maggior  quantità  .  Che  al  primo  di  dett'olj  venisse  unita  in 
altri  tempi  la  nominata  sostanza,  m'indussero  a  crederlo 
l'esperienze,  che  feci  sopra  alcune  pitture  antiche  nel  1791  , 
per  l'autore  della  celebre  Opera  di  Pisa  illustrata  e  mio  par- 
ticolare amico  sig.  Alessandro  da  Morrona  (e) . 

Il  cemento,  o  getto  di  quel  bellissimo  Musaico,  che  si  vede 
nella  gran  Tribuna  di  questa  Chiesa  Primaziale  è  formato  di 
due  grossi  strati,  uno  soprapposto  all'altro  . 

L'inferiore  che  è  bianco,  non  saporoso  ,  di  grana  appa- 
rentemente omogenea,  solubile  negli  acidi  con  isviluppo  di 


(a)  Plinio  Lib.  XXXIII  Cap.  3. 

(b)  «  Nous  nous  servons  aussi,  dice  il  Watin,  de  diverses  grandeurs  de 
«  feuilles  d'or,  qui  sont  aussi  plus  fortes  les  unes,  que  les  autres,car  il  s'en 
«  f'ait ,  dont  te  millier  ne  pese  pas  quatre  à  cinq  gros.  ce  Pag.  i?.8  in  nota. 

(e)  Tom.  II  pag.  162.  li  nostro  Collega  sig.  Giovanni  Fabbroni  prova  nel 
sopraccitato  discorso,  clic  la  cera  per  la  pittura  encaùsta  non  era  unita  dagli 
antichi  al  mastice,  come  vuole  il  Requeno,  ne  ad  un  alcali  come  pretende 
il  Lorgna,  uè  alla  gomma  e  al  mele,  come  dice  l'Astori,  ma  ad  un  olio  \o- 
latile,  quale  appunto  è  la  nafta,  e  la  cosi  delta  acqua  di  ragia  . 
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gas  carbonico  ,  era  stato  fatto  senza  dubbio  con  una  mesco- 
lanza di  calce  spenta  ,  e  di  polvere  di  marmo  .  Avendone  sag- 
giati due  denari  (grammi  2,358)  coli' acido  acetico,  non  ebbi 
di  residuo,  che  delle  particelle  di  silice,  e  d'ossido  giallastro 
di  l'erro  ,  del  peso  di  gr.  i  J  (grammi  o,o85  )  . 

Una  mestura  giallognola  alquanto  dura,  che  acquista  so- 
pra i  carboni  accesi  un  color  prima  bigio,  e  poi  nerastro  è 
quella ,  che  ne  forma  lo  strato  superiore,  in  cui  sono  incastrati 
i  parallelepipedi  di  vetro  variamente  colorato  .  Lo  stess' acido 
acetico,  alla  cui  azione  ne  sottoposi  una  quantità  uguale  alla 
sopraddetta,  disciolse  con  lenta  ebollizione  della  calce,  e  la- 
sciò grani  12  ^  (grammi  0,61 3)  di  una  sostanza  giallo-scura, 
la  quale  trovai  composta  d'  olio  di  lino  disseccato,  e  di  una 
piccola  porzione  o  di  trementina ,  o  di  altra  materia  resinosa  . 

Con  calce  spenta,  e  con  polvere  più,  o  meno  grossa  di 
mattoni  fu  composto  il  cemento  di  quel  musaico  ,  che  mi 
dite  essere  nel  Chiostro  della  Basilica  di  s.  Paolo  fuori  di 
Roma  .  Esso  è  di  un  color  carnicino  non  alterabile  al  fuoco, 
e  per  esser  esposto  all'azione  del  vento  marino  ,  ha  un  sapore 
leggiermente  salso  .  Col  mezzo  d' un'analisi  sufficiente  all'og- 
getto da  voi  indicatomi  ,  ho  trovato,  che  le  sue  parti  costi- 
tuenti nella  solita  quantità  di  due  denari ,  sono  com'ap- 
presso 

denari  grani  (  granimi  ) 

Carbonato   cri   calce 1         3  1        (  i,35o) 

Polvere    di    mattoni  affatto    spogliata   coli'  acido    acetico    della 

sua   parte  calcaria         O      11   |       (0,572) 

Muriato  di  soda,  muriati  terrei,  ed  un  poco  di  solfato  calcario  .0        8  |        (0,4 33) 

Questi  resultati  mi  han  fatto  conoscere,  che  non  si  sono 
usati  sempre  gli  stessi  metodi  per  il  getto  dei  musaici .  Real- 
mente lo  Chambers  (a)  ci  fa  sapere,  che  la  composizione  atta 
a  ritenere  i  diversi  pezzi  di  vetro,  si  fa  di  calcina  con  polvere 
di  mattoni  finissima  con  gomma  tragacante,  e  con  bianchi 
d'uovo.  Si  ha  poi  dall  Enciclopedia  ,  che  anticamente  s  im- 
pastavano col  bianco  d'uovo  e  coli' acqua,  tre  parti   di  pol- 

(a)  Dizionario,  Articolo  Mosaico  in  vetro,  in  cui  fra  i  più  insigni  lavori 
di  tal  genere,  nomina  anche  quelli  di  Pisa. 
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vere  di  marmo,  ed  una  parte  di  calce  spenta,  ma  che  «  la 
matiere,  qae  l'ori  emploit  actuellement  le  plus  comunement  «, 
e  che  è  molto  migliore  della  precedente,  si  prepara  con  calce 
spenta,  polvere  di  marmo,  e  olio  di  lino.  Siccome  quest'ul- 
tima mestura  non  differisce  essenzialmente  da  quella,  che 
forma  lo  strato  superiore  del  musaico  pisano  ,  ne  viene  per 
conseguenza ,  che  la  medesima  era  nota  anche  ai  famosi  Mu- 
saicisti  del  secolo  XIII. 

L'arte  di  comporre  i  vetri  e  sui  liti  di  vario  colore  ,  coir  u- 
nire  al  vetro  liquefatto  degli  ossidi  metallici  è  oggi  conside- 
rane mente  più  estesa  e  più  perfezionata  (a),  che  presso  gli 
antichi  .  Si  vuole  da  alcuni  Chimici,  che  anche  al  tempo  de- 
gli Egiziani  fosse  conosciuto  l'uso  dell'ossido  del  cobalto  per 
fare  i  vetri  cerulei,  ma  una  tal  opinione,  per  quanto  mi  è 
noto,  non  è  stata  finora  confermata  dall'esperienza.  «  Super- 
«  sunt  adhuc ,  dice  il  Bergman,  (7?)  vetustiora  amausa  ex  Ae- 
«  gypto  ejusdemque  tinctus  vitra  e  ruderibus  Herculaneis  . 
«  Ilinc  usura  cobalti  antiquitus  cognitum  fuisse  augurati 
«  sunt  nonnulli ,  hoc  vero  in  dubium  vocarunt  recentiores 
«  Chemici  (e),  quum  artifìcia  isth?ec,  saltem  quae  examini 
«  subjecta  fuerunt  ,  non  tam  cobalti,  quam  potius  lajndis 
«  lazuli  ,  ferri ,  vel  cupri  vestigia  prodant  « . 

«  In  Lithophylacio  Academia?  Upsaliensis  servantur  tesse- 
«  rae  vitrea?  Herculanei  reperti  ,  qua;  caerulescunt  ,  perlu- 
«  cent,  et  super  lamella  flavente  vitrea  artificiose  inauratae 
«  apparent.  Ha?  cobalto  nequaquam  tinctum  debent.  Colore 
«  namque  dilute  caeruleo  instructa? ,  si  radiis  refractis  con- 
te siderantur,  nulla  rubedinis  mixtura  detegi  potest,  qua?  co- 
di baltinum  distinguit .  Pra^terea  portiuncula  opc  tubi  ferru- 
«  minatorii  fusa  in  carbone  vel  sola  ,  vel  cum  pauxillo  bora- 
ce cis,  color  ruber  ,  et  opacus  facile  provocatur  «. 

(a.)  Nel  Dizionario  di  Chambers  agli  Articoli  Mosaico  in  vetro,  e  smalto, 
e  più  diffusamente  nell'Arte  vetraria  del  Neri  comentata  dal  Mei-rei,  e  dal 
Kuuckeh  trovasi  tutto  ciò  che  può  desiderarsi  sulla  maniera  di  l'are  i  vetri, 
e  smalti  diversamente  colorati. 

(6)  Opera  citata  Tom.  IV  pag.  112. 

(e)  Cel.  Gmelin  in  Acris  Goetting.  «  Si  può  osservare  anche  la  nota,  che 
è  alla  pag.  3i  dello  stesso  Tomo  degli  Opuscoli  Chimici  del  Bergman. 
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Nell'estratto  dell'Opera  del  sig.  cav.  Rossi  intitolata  «  Ob- 
servations  sur  le  vase,  que  l'ori  conservoit  à  Gènes  sous  le 
nom  de  Sacro  Catino  etc.  (Torino  1807  ) ,  che  è  inserito  nel 
N.°  5  del  Giornale  della  Società  d'  Incoraggiamento  delle 
Scienze  e  dell'Arti  stabilita  in  Milano,  havvi  il  seguente  pas- 
so, che  è  relativo  all'attuai  argomento.  «  Il  sig.  Millin ,  jorco 
«  parole  dell astrattista ,  inferisce  dai  vetri  azzurri,  che  fosse 
«  anticamente  conosciuto  il  cobalto;  ma  esso  non  era  neces- 
«  sario,  dice  l'Auto»? ,  poiché  bastava  l'ossido  del  rame,  il 
«  quale  anche  naturalmente  prende  il  color  azzurro  «  . 

Non  avendo  potuto  analizzare  i  vetri  cerulei  dei  due  sopra- 
mentovati musaici,  e  perchè  non  me  ne  trasmetteste ,  che  una 
troppo  piccola  quantità  ,  e  perchè  alcune  mie  particolari  es- 
perienze non  mi  permettevano  d'  occuparmici ,  quanto  sareb- 
be stato  d'  uopo  ,  notai  però  che  quello  di  Roma ,  ed  i  fram- 
menti di  quello  di  Pisa  (a),  veduti  a  luce  refratta,  erano  man- 
canti affatto  del  carattere  indicato  dal  Bergman ,  che  distin- 
gue il  vetro  cobaltino  .  Osservai  inoltre  che  quest'  ultimo 
vetro ,  conservò,  come  dovea  ,  il  proprio  colore,  dopo  di  aver- 
lo porfirizzato  e  fuso  coli' azione  combinata  del  fuoco  e  di 
una  proporzionata  quantità  di  carbonato  di  soda  (7?),  mentre 
quello  di  Roma  passò  ad  un  color  ametistino,  colore  che 
acquistò  pure  quello  di  Pisa,  sebbene  meno  sensibilmente, 
essendo  stati  ambidue  porfirizzati ,  mescolati  col  carbonato 
di  soda,  ed  esposti  insieme  col  suddetto  allo  stesso  grado  di 
calorico . 

Con  questo  medesimo  metodo  avendo  trattato  gli  altri 
smalti  colorati,  e  più  o  meno  opachi  del  musaico  pisano, 
vidi  che  il  rosso  passò  ad  un  color  celeste;  che  il  verde  pieno 

(a)  11  vetro  ceruleo  del  musaico  di  s.  Paolo  è  trasparente.  Quello  del 
musaico  di  Pisa  è  opaco  e  di  una  grossezza  molto  maggiore. 

(è)  Il  sig.  Clovet  dice  su  questo  proposito  «  Le  bleu  s'obtient  de  l'oxide 
■  «  de  cobaltj  cest  la  plus  fìxe  de  toutes  les  couleurs:  elle  est  egalement  bei- 
ti le  au  feti  foible,  et  au  feu  violent  «  Annali  di  Chimica  di  Parigi  Tom. 
XXXI V  pag.  222,  e  nel  Tom.  II  pag.  .'34  del  Dizionario  portatile  dell'Arti 
e  dei  Mestieri  dell" edizione  di  Parigi  dell*  1776»  si  trova  quant' appresso i 
et  Les  couleurs  qui  sont  les  plus  solides  sont  le  bleu  (latto  col  cobalto), 
«.e  qui  resiste  sans s'alterer  a  la  dentiere  violence  du  feu.  ensuite  le  pourpre 
«  fait  avec  l'or  -,  cerlaines  rouges  tire's  du  ter  etc.  » 
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divenne  diafano,  e  di  un  bellissimo  color  ceruleo;  che  il 
verde  chiaro  prese  un  colore  parimente  ceruleo;  che  il  pao- 
nazzo si  cangiò  in  ametistino,  e  che  il  nero  formò  un  vetro 
giallo  trasparente,  sulla  cui  superficie  eravi  uno  strato  alca- 
lino verde-celeste.  Ripetute  quest'ultim'  esperienze,  ottenni 
dagli  smalti  verde  pieno,  verde  chiaro,  e  paonazzo  de' resul- 
tati differenti  dai  predetti  ,  nella  sola  gradazione  del  colore  . 
Il  rosso  poi  mi  somministrò  un  vetro  trasparente  di  color 
verde-giallo,  ed  il  nero  un  vetro  violetto,  o  ametistino. 

Alla  maggior,  o  minor  ossidazione  delle  sostanze  metalliche 
coloranti,  sono  dovute  le  suddette  alterazioni,  ed  anomalie, 
alcune  delle  quali  spargono  della  luce  sulla  natura  de' vetri 
cerulei  degli  Antichi . 

Una  bella  doratura  è  quella  dei  parallelepipedi  di  vetro  verde 
ordinario,  e  di  smalto  degli  stessi  musaici.  La  foglia  d'oro  è 
in  essi  difesa  da  una  vernice  vitrea ,  la  quale  sebbene  non  si 
distingua  per  la  sua  sottigliezza  in  quei  del  musaico  pisano, 
se  non  che  dall'  avere  una  superficie  lucida  diversa  da  quella 
dell'oro,  e  dall' impedire  ai  ferri  taglienti,  al  mercurio,  ed 
all'  acido  nitro  muriatico  di  agire  sul  nominato  metallo  è 
peraltro  di  una  grossezza  tale  in  quei  romani  da  non  poterne 
anche  colla  semplice  vista  in  modo  alcuno  dubitare . 

Lo  Chambers  nel  parlare  della  maniera  di  dorare  il  vetro 
per  uso  dei  musaici  (a),  non  fa  parola  di  detta  vernice  .Si  ba- 
gnano, die' egli,  i  pezzi  da  dorarsi  con  acqua  di  gomma;  vi  si 
applica  la  foglia  d'oro,  e  si  tengono  di  poi  alla  bocca  della 
fornace,  fin  che  non  siano  infocati.  Con  questo  mezzo  il  me- 
tallo ri/nane  legato  con  tanta  saldezza  al  vetro,  che  non  lo 
lascia  mai  più . 

Per  inverniciare  i  vetri  e  smalti  dorati  è  molto  probabi- 
le, che  si  riducesse  del  vetro,  o  cristallo  facile  a  liquefarsi 
nello  stato  di  polvere  impalpabile;  che  si  stemperasse  questi 
polvere  o  nell'acqua,  o  nella  soluzione  di  gomma  ,  o  in  quel- 
la di  borato  di  soda,  ovvero  in  altro  liquido;  che  si  disten- 
desse una  tal  mescolanza  sulla  superficie  dorata  ;  e  che  final- 
mente  si  esponessero  i  pezzi  cosi  preparati  ad  un  grado  tale 

(a)  Dizionario  articolo  Mosaico  in  vetro. 
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di  calorico ,  da  fondere  quella  sottilissima  polvere ,  che  dovea 
formare  la  desiderata  vernice  (a). 

Le  dorature  a  fuoco,  che  con  piacere  si  osservano  su  i  cri- 
stalli (p),  e  sulle  porcellane,  superano  di  gran  lunga  per  la 
loro  bellezza  quella  dei  nostri  musaici .  Quest'ultima  però, 
oltre  a  resistere  ai  predetti  tentativi,  si  manifesta  può  dirsi 
dopo  lo  spazio  di  circa  sei  secoli  senza  la  menoma  alterazione, 
ed  in  quello  stato  medesimo  ,  in  cui  era  quando  uscì  dalle 
mani  dell'Artefice  (e)  .  Una  tale  osservazione  al  pari  di  tant' al- 
tre dimostra,  che  gli  Antichi  avevano  sommamente  a  cuore 
la  stabilità  nell'opere  loro,  onde  si  conservassero  non  solo  pei 
propri  figli  e  nipoti  ,  ma  anche  per  la  più  tarda  jjosterità. 

Scusate ,  Amico ,  la  soverchia  lunghezza  di  questa  Lettera .  Se 
considererete  però  le  molte  ricerche ,  alle  quali  mi  richia- 
mavano le  suddette  vostre ,  vedrete  che  ho  procurato  di  sod- 
disfare ad  esse  con  una  certa  estensione  ,  ma  senza  prolissità. 
Intanto  non  mi  resta  che  di  repetermi  costantemente  . 
Pisa  li  12  Novembre  1809. 

Vostro  Aff.mo  Amico 
Giuseppe  Branchi  . 

(a)  Il  piccol  disegno  fatto  in  oro  e  in  argento,  di  cui  parla  il  sig.  Conte 
Caylus  nel  Tom.  Ili  pag.  19'  della  sua  Opera  intitolata  Rccueil  d'anti- 
quités ,è  a  sentimento  del  sig.  Maiauld  fra  due  strali  di  vetro,  che  uno  bini, 
e  l' nitro  non  colorito,  saldati  a  fuoco  in  tutta  la  loro  estensione  c<  Enciclo- 
pedia articolo  Verre  maniere  de  dessiner  sur  le  c< ,  ove  si  accenna  tutto 
ciò  che  è  necessario  per  eseguire  dei  perfetti  lavori  di  tal  genere.  La  sotti- 
gliezza dello  strato,  o  vernice  vitrea,  che  si  osserva  nei  descritti  pezzi  di 
musaico,  e  specialmente  di  quello  del  Duomo  di  Pisa,  dimostra,  che  i  me- 
desimi furono  preparati  con  un  metodo  differente  dal  suddetto. 

(b)  11  Kunctel  nell'aggiunte  all'arte  vetraria  del  Neri  tratta  diffusamen- 
te delle  dorature  più,  o  meno  stabili,  che  si  fanno  sul  vetro.  Per  quella  for- 
te, o  a  fuoco,  prescrive  d'applicar  le  foglie  d'oro  colla  soluzione  di  borato 
di  soda,  ossia  borrace  del  commercio,  oppure  colla  gomma,  ed  un  poco  di 
detto  sale,  disciolti  in  una  proporzionata  quantità  d'acqua. 

Bagnando  i  cristalli,  in  quelle  parti  che  si  vogliono  dorare,  colla  soluzio- 
ne nitro-muriatica  d'oro,  mescolala  con  una  giusta  dose  d'acido  solforico, 
ed  esponendo  di  poi  i  medesimi  ad  un  sufficiente  grado  di  calorico  ,  si  ot- 
tiene una  doratura  bella  e  stabile,  per  quanto  asseriscono  i  sigg.  Struve,  ed 
Kxsaquet.  Giornale  di  Turino  Tom.  11  parte  1. 

(e)  La  superficie  vitrea  però  di  alcuni  pezzi  dorati  del  musaico  di  &.  Paolo 
era  un  poco  appannata  per  l'azione  del  venlo  marino. 
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LETTERA 

DEL    SIC    GIORGIO    VIANI 

INTORNO 

ALLA  ZECCA  ED  ALLE  MONETE 

DI     P  I  S  T  O  J  A 

AL  SIG.  ABATE  SEBASTIANO  CIAMPI 

PROFESSORE   DI   LETTERE   GRECHE 
NELl'  IMPERIALE  ACCADEMIA 

DI     PISA 

1\  eli' occasione  in  cui  mi  faceste  vedere  alcuni  documenti 
preparati  pel  dotto  vostro  lavoro  che  deve  in  breve  uscire  alla 
luce  (JVotizie  Inedite  della  Sagrestia  Pistojese  de belli  Arredi ec.) 
voi  esternaste  il  desiderio  di  conoscere  il  ragguaglio  delle 
antiche  Monete  toscane  colle  moderne  correnti,  e  chiedeste 
il  mio  parere  sulla  Zecca  della  città  di  Pistoja  e  sui  motivo 
per  cui  nelle  più  antiche  scritture  della  medesima  si  fa  quasi 
sempre  sola  menzione  di  Moneta  fiorentina ,  pisana ,  e  luc- 
chese .  Fin  da  quel  giorno  mi  venne  in  mente  di  scrivere  in- 
torno a  tutto  ciò  qualche  linea  :  ma  distratto  da  varie  occu- 
pazioni non  potei  eseguire  sollecitamente  il  mio  pensiere. 
Adesso  che  mi  trovo  nel  beato  ritiro  della  campagna ,  pren- 
do la  penna ,  e  senza  altro  ritardo  metto  in  carta  le  mie  idee. 
Nulla  dirovvi  sopra  il  ragguaglio  delle  antiche  Monete  to- 
scane colle  moderne.  Il  celebre  Conte  Carli,  che  con  tutta 
ragione  si  può  chiamare  il  padre  della  scienza  monetaria  ita- 
liana, mi  ha  precorso  in  questa  carriera,  ed  ha  esaurita   la 
materia  .  Abbiate  la  pazienza  di  leggere  la  sua  beli  Opera 
(  Delle  Monete  e  dell'  histituzione  delle  Zecche  d' Italia  j ,   e 
resterà  pienamente  soddisfatta  la  dotta  vostra  curiosità  .  Tra- 
lasciato dunque  un  discorso  che  nitro  non  potrebbe  conte- 
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nere  che  cose  già  dette  e  pubblicate  ria  altri  ,  vi  ragionerò 
brevemente  sulla  Zecca  e  sulle  Monete  di  Pistoja  vostra  Pa- 
tria. 

Non  vi  sarà  nuovo  che  molti  tra  gli  studiosi  della  scienza 
numismatica  o  posero  in  dubbio  o  negarono  francamente 
l'esistenza  della  Zecca  in  quella  città;  come  non  vi  sarà  nuo- 
vo che  alcuni  hanno  asserito  che  Monete  non  si  trovano  della 
Repubblica  pistojese.  Io  però  sono  stato  e  sono  sempre  di 
opposto  giudizio,  né  mi  hanno  appagato  le  ragioni  addotte  in 
contrario.  In  fatti  come  e  possible  che  una  florida  e  doviziosa 
città,  che  non  fu  tra  le  ultime  a  godere  di  quel  libero  stato 
di  cui  godevano  tante  altre  a  lei  inferiori,  circondala  da 
vicine  Repubbliche  che  battevano  Moneta,  quali  erano  quel- 
le di  Lucca,  di  Firenze,  di  Pisa,  di  Volterra,  di  Arezzo,  di 
Cortona,  di  Chiusi,  di  Siena,  e  di  Massa  di  Maremma,  non 
usasse  ella  pure  di  questo  diritto?  Si  aggiunga  che  il  privile- 
gio della  Zecca  era  nei  tempi  antichi  di  tale  considerazione  in 
Italia  che  non  si  trova  quasi  nessuna  città  libera  o  indipen- 
dente Signore  che  non  cercasse  di  esercitarlo  o  per  potere  ar- 
rogatosi o  per  concessione  superiore;  e  per  conseguenza  non 
è  da  supporsi  che  fosse  trascurato  in  Pistoja  .  Ma  senza  per- 
dersi in  congetture ,  che  potrebbero  essere  fallaci  e  forse 
ancora  poco  stimate  dai  critici  indagatori  delle  istoriche  ve- 
rità, passiamo  ad  esaminare  i  monumenti  dai  quali  si  può 
dedurre  la  sicura  esistenza  della  pistojese  monetaria  officina  . 

Se  crediamo  al  sig.  Filippo  Brunetti  antiquario  diplomati- 
co fiorentino  abbiamo  notizia  del  Soldo  d'oro  pistojese  fino 
dai  tempi  dei  Longobardi.  Siccome  però  nella  carta  da  esso 
accennata  (  Codice  Diplomatico  Fiorentino  ec.  Par.  I pag.  ?>[\i  ) 
del  giorno  20  di  Settembre  718  si  parla  solo  in  generale  di 
Soldi  nuovi  senza  altra  aggiunta  «  solidis  nobus  nomerò  cen- 
tum  «,  e  non  resta  dimostrato  ad  evidenza  che  questi  Soldi 
sieno  assolutamente  di  Pistoja;  così  messo  da  parte,  per  ora 
un  articolo  che  potrebbe  dar  luogo  a  qualche  dubbio,  e  me- 
rita una  lunga  discussione,  osserveremo  altri  più  chiari  e  in- 
contrastabili documenti .  Il  dotto  Zaccaria,  tanto  benemerito 
della  storia  e  dell'antiquaria,  diede  per  la  prima  volta  alla 
luce  { Anecdotorum  Medii  Aevi  ec.  pag.  3 18)  una  carta  nella 
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quale  chiaramente  si  fa  menzione  della  Moneta  pistojese . 
Contiene  questa  un  contratto,  rogato  dal  Notaro  Jacopo  del 
fu  Buoncristiano  sotto  il  dì  1 5  di  Maggio  1048,  in  cui  un 
certo  Jacopo  del  fu  Malpiliò  prende  in  locazione  dal  Mona- 
stero di  s.  Salvatore  a  Taona  un  pezzo  di  prato  con  l'obbligo 
di  pagare  annualmente  due  Soldi  pistojesi  «  solidos  duos  ho- 
norum denariorum  Pistoriensium  «.  Da  questo  instrumento, 
che  fu  ancora  pubblicato  dal  Fioravanti  (  Memorie  Storiche 
della  Città  di  Pistoja  pag.  a3a),  si  raccoglie  apertamente  che 
la  Moneta  pistojese  era  in  corso  nel  1048,  e  che  si  usava  nei 
pubblici  solenni  contratti.  Né  mi  si  opponga  il  dubbio  se 
neir espressioni  honorum  denariorum  Pistoriensium  si  debba 
intendere  assolutamente  Moneta  pistojese,  oppure  anche 
Moneta  forestiera  corrente  in  Pistoja  secondo  la  tariffa  fissa- 
ta dalla  Repubblica,  perchè  io  rispondo  che  nelle  antiche 
scritture,  tanto  pistojesi  che  di  altri  luoghi,  si  costumava 
di  nominare  espressamente  la  qualità  della  Moneta  con  cui 
si  faceva  il  contratto.  Le  parole  denariorum  Lucensium ,  de- 
nariorum Flore  nti no  rum  y  denariorum  Pisanorum  ec.  che  fre- 
quentemente s'incontrano,  e  che  voi  stesso  leggeste  più  vol- 
te visitando  gli  archivj  della  vostra  Patria  e  di  altre  città, 
mostrano,  se  dico  il  vero,  e  sciolgono  la  presente  questione. 
Ma  questo  non  è  l'unico  documento  in  cui  si  parli  di  Mo- 
neta pistojese.  Io  ne  trovo  altra  chiara  memoria  nell'antico 
statuto  di  Pistoja,  supposto  del  1179,  che  per  la  prima  volta 
fu  messo  alle  stampe  dal  Muratori  colle  note  di  Uberto  Ben- 
voglienti  (Antiquitates  Italiane  Medii  Aevi  ec.  Tom.  1F  Diss. 
L)  e  poi  nuovamente  pubblicato  con  molte  variazioni  dal 
predetto  Zaccaria  (O.  C.  pag.  7  e  seg.).  Nella  seconda  edi- 
zione 1'  articolo  LXX.XIII  di  questo  statuto  ,  il  quale ,  per 
quanto  vengo  assicurato,  si  conserva  tuttora  nell'archivio 
dei  sigg.  Canonici  della  Cattedrale  di  Pistoja,  comincia  nel 
modo  seguente.  «  Et  quicumque  nostre  Civitatis ,  et  nostri  di- 
strie  tus  fu  Isa  m  moneta  ni  eapende/it,  vei 'fece  ri t .  studiose ,  et  co- 
gnitum  mi/ii  /uerit,  si  hahuerit  valore  in  XXX.  lihrarum ,  tol- 
lam  ei,  vel  tolli J'aciam  ec .  «.  Eccovi  un'altra  prova  deìl "esi- 
stenza della  Moneta  pistojese.  In  fatti  e  di  chi  è  mai  la  falsa 
Moneta  che  si  proibisce  di  fabbricare  e  di  spendere?  Di  Pi- 
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stoja  sicuramente ,  giacché  non  è  credibile  che  la  città  aves- 
se fatta  una  legge  di  questo  tenore  se  non  avesse  avute  la 
Zecca  e  le  proprie  particolari  Monete .  Si  potrebbe  forse  dire 
che  sotto  il  nome  di  falsa  Moneta  rimane  ancora  compresa 
quella  di  estero  conio  falsificata  e  battuta  in  altri  paesi.  L'ob- 
biezione però  cade  a  terra  quando  si  rifletta  che  la  proibizio- 
ne delle  Monete  false  è  di  grande  interesse  per  chi  tiene 
aperta  la  Zecca,  tornando  questa,  come  a  tutti  è  noto,  in 
vantaggio  speciale  della  cassa  dello  Stato  .  Che  se  mai  fossi 
corso  in  errore  applicando  fuor  di  proposito  all'attuale  que- 
stione un  articolo  dell'accennato  statuto,  e  poco  stimando 
l'osservazione  in  contrario  del  suddetto  Benvoglienti  (  O.  C. 
col.  556),  sappiate  che  io  non  sono  ne  il  primo,  né  il  solo  a 
pensare  in  tal  modo  .  Disse  lo  stesso  molto  tempo  prima  di 
me  il  dottissimo  Conte  Carli,  allorché  fece  menzione  della 
Zecca  di  Pistoja  nel  suo  egregio  lavoro  numismatico  da  me 
già  citato  nel  presente  discorso  . 

Dopo  T esame  di  sicuri  documenti  che  ci  attestano  l'esi- 
stenza della  Moneta  di  Pistoja  nei  primi  secoli  della  sua  li- 
bertà, vediamo  adesso  se  altre  notizie  si  trovano  che  ne  pro- 
vino la  continuazione  .  11  vostro  cronista  Michel  Angelo  Sal- 
vi, che  molto  scrisse  intorno  alle  cose  patrie,  assicura  che 
nel  iayo  fu  aperta  la  Zecca  in  Pistoja,  e  che  si  batterono 
Monete  d'oro  e  d'argento.  Ecco  come  egli  si  esprime  {Delle 
Historie  di  Pistoja  e  Fazioni  d' Italia  ec.  Tom.  1  pag.  216). 
«  Essendo  stata  ritrovata  poco  prima  di  questo  tepo ,  una  Cava, 
ò  grossa  vena  di  oro,  e  d'argento  (per  quello  porta  la  fama, 
e  una  inveterata  tradizione  )  nel  Comune  di  Pòzano ,  meno  di 
due  miglia  dalla  Città  distante ,  i  Pistoiesi  co  tale  occasione  e 
comodità ,  incominciarono  a'  18.  di  Marzo  a  battere  Monete  sì 
d' argento ,  come  d' oro ,  facendovi  dentro  l'impronta  di  S.  Ja- 
copo e  de  gli  scacchi  da  una  banda,  e  dall'  altra  l' 'inscrittone 
LlBEPxTAS,  e  si  ha  traditione  che  la  Zecca  fusse  al  Canto  de' 
Rossi,  nella  casa  posseduta  hoggi  da'  Paribeni ,  dove  si  vedo- 
no alcuni  residui  e  vestigia  di  fornelli  antichi ,  i  quali  a  tal'  o- 
pera  erano  necessari/  «  .  Quest  asserzione ,  benché  ripetuta 
dal  Fioravanti  (  O.  C.  pag.  23 1  )  e  dal  Matani  (Relazione  Is- 
terica e  Filosofica   delle  Produzioni  Naturali  del  Territorio 
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Pistojese  ec.  pag.  (\i),  potrebbe  soffrire  qualche  eccezione, 
come  la  soffrono  tante  altre  del  medesimo  autore,  il  quale, 
per  dire  il  vero ,  non  fu  sempre  assistito  da  una  sana  critica 
e  da  un  fino  illuminato  giudizio.  Ma  l'autorità  del  vostro 
degno  amico  e  rispettabile  concittadino  sig.  Dottore  Ber- 
nardino Vitoni ,  tuttora  vivente ,  fa  sparire  ogni  dubbio  . 
Questo  probo  ed  erudito  soggetto  in  una  breve  Memoria 
sulle  patrie  Monete  a  voi  spedita  nei  1808,  dopo  aver  repli- 
cato quanto  dice  il  Salvi,  attesta  di  avere  egli  stesso  veduti 
nel  luogo  indicato  dal  suddetto  autore  gli  avanzi  della  mo- 
netaria officina .  Ecco  le  sue  parole  fedelmente  copiate 
dall'autografo  medesimo,  di  cui  mi  faceste  un  dono  e  che 
da  me  si  conserva .  «  //  Salvi  soggiugne ,  che  la  Zecca  fu 
aperta  in  Casa  Paribeni  al  Canto  de'  Rossi,  dove  ancora  sussi- 
stono la  fucina,  ed  altri  comodi  per  un  tal  lavoro,  da  me  ve- 
duti replicatamente  negli  anni  passati  « .  Se  non  si  può  dun- 
que mettere  in  dubbio  la  fabbrica  della  Zecca  in  Pistoja  , 
perchè  ne  sussistevano  modernamente,  e  forse  ne  sussisto- 
no ancora,  alcune  parti,  ne  viene  per  giusta  illazione  che 
non  si  può  neppure  mettere  in  dubbio  la  battitura  della 
Moneta  . 

Dopo  quell'epoca  nulla  sappiamo  della  Zecca  pistojese 
fino  al  1327  in  cui  si  pretende  che  il  valoroso  Castruccio, 
appena  creato  dall'Imperatore  Lodovico  IV  Duca  di  Lucca , 
di  Pistoja  ec.  ,  vi  facesse  coniare  alcune  Monete  colla  sua 
testa  da  una  parte  e  col  nicchio  dall'altra.  Ma  siccome  questa 
notizia  ci  viene  presentata  solamente  dallo  storico  Fioravanti 
(O.  C.  pag.  282),  il  quale  per  semplice  prova  di  quanto 
afferma  riporta  i  tipi  di  due  tessere,  non  già  Monete,  che 
hanno  impressa  una  testa  di  Moro  in  vece  di  quella  di  Ca- 
struccio,  e  vi  sono  altronde  delle  ragioni,  come  vedremo  in 
appresso ,  che  dimostrano  che  Castruccio  non  ha  battuto 
Monete  in  Pistoja;  cosi  per  amore  della  verità  poco,  anzi 
niun  conto  faremo  di  questa  memoria  . 

Seguita  la  morte  di  Castruccio  nel  i328  restò  la  Repubbli- 
ca di  Pistoja  in  preda  a  civili  accanite  discordie  ,  e  dovette 
soffrire  gl'insulti  dei  figli  del  defunto  tiranno,  di  Filippo 
Tediti  ,  e  dei  Fiorentini  che  tentarono  a  vicenda  con  forza 
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ed  astuzia  di  rendersene  assoluti  Signori .  La  pace  con  questi 
ultimi  firmata  il  dì  i(\  di  Maggio  i3ao,,  in  vigore  della  quale 
promettendo  i  Pistojesi  di  abbracciare  la  Parte  Guelfa  e  di 
alzare  lo  stendardo  della  Chiesa  rientrarono  nei  primi  diritti 
di  libertà,  fu  di  corta  durata.  Temendo  il  Comune  di  Firen- 
ze che  Pistoja  si  sottoponesse  a  Giovanni  Re  di  Boemia  Vi- 
cario imperiale  in  Italia,  secondo  le  insinuazioni  di  Simone 
di  Filippo  Reali  suo  concittadino  e  Luogotenente  del  nomi- 
nato Sovrano,  mosse  nuovamente  le  armi  contro  di  essa,  e 
ne  ottenne  per  atto  del  Generale  Consiglio  il  libero  supremo 
governo,  il  quale  benché  nel  principio  ristretto  al  solo  spa- 
zio di  un  anno  fu  successivamente  rinnovato  e  prolungato  più 
volte  .  Le  vicende  e  la  sorte  di  Firenze  furono  quindi  comuni 
a  Pistoja;  e  il  Duca  di  Atene  fatto  padrone  della  prima  si- 
gnoreggio ancora  nella  seconda.  In  questo  infelice  miserabile 
stato  di  risse,  di  discordie,  e  di  schiavitù  non  è  possibile 
che  si  esercitasse  la  Zecca:  e  in  fatti,  per  quanto  io  sappia, 
notizia  alcuna  non  si  trova  di  essa  negli  scrittori  e  negli  ai 
chivj  pistojesi .  Ma  nel  i343  scosso  il  giogo  del  Duca  di  Ate- 
ne e  ricuperata  pienamente  l'antica  indipendenza  si  pensò 
poco  dopo,  cioè  nel  i346,  all'affare  delie  Monete.  Sentiamo 
nuovamente  lo  storico  Salvi  (O.  C.  Tom.  JJpag.  72).  «  Haven- 
clo  Papa  Clemente  sesto  conosciuto  la  disposizione  e  prontezza 
(Iella  ISazion  Pistoiese  ad  espo/si  ad  ogni  pericolo  per  anelare 
a  combattere  per  la  fede  contro  al  di  lei  sì  fiero  nemico,  si  de- 
gnò honorare  il  loro  Commune  concedendoli  ampia  /acuità 
di  battere  monete  di  argento  con  quell'  impronta ,  e  di  quel 
conio,  che  à  loro  fusse  piaciuto,  come  per  suo  Diploma  dato 
di  Avignone  il  dì  quattro  di  Marzo  in  quest'  anno ,  di  che 
havendo  i  Pistoresi  fatto  grandi  allegrezze ,  hauendone  prima 
rese  a  Dio  grazie  {già  che  la  zecca  vecchia  al  càto  de' Fiossi 
era  trasandata  e  dismessa  )  aperto  nuova  zecca  nella  cappella 
di  S.  Giovanni  buorcivita  ,  in  certa  stradella  chiamata  sin  hoggi 
il  Chiasso  d'oro,  incominciarono  a  batter  quivi  monete  di  ar- 
gento, da  una  banda  con  V  impronta  de  gli  scacchi ,  e  dall'altra 
i  imagine  di  San  Jacopo  Apostolo ,  Protettore  della  Città ,  col 
motto,  Libera  nos)  «  .  Il  diploma  pontifìcio  accennato  dal 
suddetto  scrittore ,  il  quale  esiste  tuttora  nell'archivio  della 
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Comunità  di  Pistoja  ,  è  appunto  in  data  del  giorno  t\  di  Mar- 
zo r  3/|6 ,  e  si  trova  pubblicato  prima  dagli  autori  della  Storia 
Letteraria  del  1 75 1 ,  e  poi  dal  Carli,  dal  Zaccaria,  e  dal  Fiora- 
vanti.  Il  motivo  per  cui  venne  concesso  fu,  a  tenore  di 
quanto  si  dice,  la  riconoscenza  che  volle  esternare  il  Ponte- 
fice ai  Pistojesi  pel  generoso  ajuto  di  gente  spedita  da  essi 
nell'impresa  di  Terra  Santa  ;  e  il  motivo  per  cui  dimandossi 
fu,  a  mio  giudizio,  non  solo  la  premura,  come  si  legge  nel 
medesimo  ,  di  coniare  Moneta  di  buona  qualità  in  vista  della 
cattiva  che  si  batteva  negli  Stati  contigui,  ma  ancora  la  som- 
missione che  si  volle  mostrare  alla  Santa  Sede  protettrice 
dei  Guelfi  ,  e  forse  il  desiderio  di  ottenere  da  un'autorità 
superiore  quanto  era  già  stato  eseguito  per  puro  arbitrario 
potere .  Comunque  sia  ,  questo  diploma ,  maggiore  di  ogni 
eccezione  perchè  esaminato ,  approvato ,  e  pubblicato  da 
classici  autori  avvezzi  a  maneggiare  il  vaglio  della  più  fina 
critica,  serve  abbastanza  per  far  comprendere  che  l'oggetto 
della  Zecca  non  fu  mai  perduto  di  vista  dai  Pistojesi,  e  po- 
trebbe formare  l'ultima  prova  della  mia  narrazione  .  Ma  per- 
mettete che  per  finale  e  maggiore  illustrazione  dell'  argo- 
mento io  aggiunga  ancora  poche  linee,  e  faccia  noti  al  pub- 
blico due  documenti  sconosciuti  fino  al  presente  e  da  voi 
ritrovati . 

Il  primo  documento  è  una  memoria  che  porge  indizio  si- 
curo di  altra  permissione  di  coniare  Monete  concessa  alla 
città  di  Pistoja,  e  vi  capitò  sotto  gli  occhi  allorché  visitando 
gli  archivj  della  vostra  Patria  leggeste  in  un  inventario  della 
sagrestia  e  delle  carte  di  pubblica  appartenenza ,  inserito  nel 
libro  di  amministrazione  dell'Opera  di  s.  Jacopo  dal  i385  al 
1397,  le  seguenti  parole.  «  Uno  privilegio  dello  Imperatore 
Carlo  del  poter  fare  moneta  con  bolla  doro  «.  Il  Monarca  di 
cui  si  fa  qui  menzione  è  l' Imperatore  Carlo  IV,  quello  stesso 
che  favori  in  modo  particolare  la  Repubblica  di  Pistoja  di- 
chiarandone gli  Anziani  ed  il  Gonfaloniere  di  Giustizia  suoi 
generali  ed  irrevocabili  Vicarj  ,  e  concedendo  loro  un  asso- 
luto comando  nella  città  e  in  tutta  la  provincia ,  come  ap- 
pare dal  diploma  del  dì  26  di  Maggio  i355,  il  quale  viene 
riferito  dal  Zaccaria  (0.  C.  pag.  254)  e  dal  Fioravanti  {O.  C. 
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pag.  5%)  .  Non  è  dunque  strano  che  il  medesimo  dopo  aver 
permesso  ai  Pistojcsi  di  governarsi   in   libero  stato  sotto  il 
reggimento  dei  proprj  Magistrati  volesse  ancora  distinguerli 
coli" autorità  di  coniare  Monete  ,  la  quale  fu  sempre  eserci- 
tata da  ogni  sovrano  indipendente  Governo  .  So  che  riusci- 
rono inutili  le  vostre  replicate  e  instancabili  diligenze  nella 
ricerca  dell'originale  o  della  copia  di  un  tal  privilegio;  ma 
non  per  questo  si  deve  creder  falso  il  segnato  ricordo  ,  giac- 
che non  è  da  supporsi  che  in  un  pubblico  inventario  di  som- 
ma importanza  possa  aver  luogo  una  capricciosa  invenzione. 
Il  secondo  documento  in  da  voi  estratto  dal  libro  di  spese 
dell'Opera  medesima  di  s.  Jacopo  dal   1280  al   i355   in  cui 
all'anno  j353  ,  segnando  i  conti  per  nolo  e  prezzo  di  alcuni 
marmi  provenienti   da   Carrara,   si   dice  come  in  appresso. 
«  Contando  Io  fiorino  soldi  XI J  1  di  imperiali,  in  tucto  fiorini 
centoocto  a  peso  pisano  e  soldi  nove  di  imperiali  vogliono  di  no- 
stra moneta  contando  lo  fiorino  di  lib.  tre  e  soldi  dodici  e  denari 
sei  in  tucto  libbre  quattrocento  sessanta  quattro,  soldi  quattordici 
den.  seia .  E  più  sotto  per  altre  spese  si  pagano  Fiorini  i/j  d'o- 
ro a  peso  pisano  e  Soldi  3^  d'imperiali ,  quali  «  vogliono  con- 
tando lo  ji orino  lib.  Lll  e  sol.  XII  e  den.  VI  di  nostra  moneta 
in  tutto  libre  cinquantatre  e  sold.  tredici  «  .   Si  comprende  fa- 
cilmente dalle  suddette  memorie  che  vi  era  in  quel  tempo 
io  Pistoja  una  distinta  e  particolare  tariffa  secondo  il  valore 
monetario  proprio  della  città,  per  cui  il  Fiorino  d'oro  aveva  il 
prezzo  di  lire  5  soldi  12  e  denari  G;  e  le  parole  nostra  moneta 
indicano  un  corso  effettivo  e  reale  di  Moneta  nazionale  ,   la 
quale  o  esisteva  attualmente  o  era  esistita   in  addietro.  Dal 
prezzo  poi  fissato  al  Fiorino  di  lire  3  soldi  12  e  denari  6  si 
può  conoscere  il  ragguaglio  della  Moneta  pistojese  con  quella 
delle    altre  città  e  singolarmente  della  vicina  Firenze  ,    in 
cui  nel  suddetto  anno    1 353  il  Fiorino  d'oro  valeva  lire  3 
e  sol«li  8  .  Che  se  alcuno  dimandasse  qual  fosse  il  peso  pisa- 
no dei  Fiorini  d'oro  nominato  nei  segnati  ricordi  si  può  ri- 
spondere che  finora  non  è  stato  scoperto,  e  che  il  solo  Dot- 
tore Giovanni  Targioni  Pozzetti  nella  sua  bella  Dissertazione 
Del  Fiorino  di  Sigillo  della  Repubblica  Fiorentina ,  pubblica- 
ta per  la  prima  volta  nel  1^52  (Memorie  di  Varia  Erudizione 
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della  Società  Colombaria  Fiorentina  Fol.  Il,  pag.  1/19  ,  ne 
diede  qualche  barlume  riferendo  le  seguenti  parole  trovate' 
in  un  trattato  di  Aritmetica  mercantile  scritto  nel  1399.  « 
/  Fiorini  a  peso  Pisano  sono  meglio  che  a  peso  Fiorentino  cine 
e  mezzo  per  O/zto  :  e  altrove  :  A  Firenze  si  mettono  in  su- 
giello  Fiorini  di  Firenze  vecchj,  non  sono  me'  nulla,  e  Fiorini 
nuovi  da  Firenze  a  peso  Pisano:  Sono  megtio  cinque  per  Cen- 
to, e  fessi  che  vi  si  mettessi  Gienovini ,  e  Ducati  a  mezzo  qua/- 
to  ;  anche  sono  meglio  cinque  per  cento  «. 

Dopo  aver  chiaramente  veduto  che  si  trova  memoria  di 
Zecca  ih  Pistoja  dal  io/j8  al  1 3 5 5  ,  che  vuol  dire  dai  piimi 
tempi  della  sua  libertà  fino  quasi  all'epoca  in  cui  passata 
sotto  il  dominio  dei  Fiorentini  perdette  per  sempre  la  sua 
indipendenza,  cioè  lino  al  i^oi,  sarà  pregio  dell'opera  par- 
lale adesso  intorno  alle  Monete  della  medesima .  Eccomi 
dunque  a  spiegarvi  colla  maggior  brevità  su  questo  articolo 
ancora  il  mio  sentimento. 

Le  uniche  Monete  pislojesi  conosciute  lino  al  presente 
sono  le  quattro  pubblicate  per  la  prima  volta  dal  Fioravanti 
(0.  C.  pag.  2Ji  ,  282,  3io)  e  poi  replicate  dal  Matani  {0.  C. 
pag.  43,  4^) ,  alle  quali  si  può  aggiungere  per  quinta  quella 
inedita  posseduta  dal  lodato  vostro  concittadino  sig.  Dottore 
Bernardino  Vitoni.  Non  mi  è  ignoto  che  il  celebre  moneto- 
grafo  Guido  Antonio  Zanetti  (IVuova  Raccolta  delle  Jfo/iete  e 
Zecche  d'Italia  Tom.  II,  pag.  5o2  1  asserì  che  le  Monete  rife- 
rite dai  suddetti  autori  sono  marche  ossia  tessere,  e  che  a  sino 
ad  ora  non  si  sono  vedute  alcune  Monete  di  quella  Zecca  «  . 
jNoi  però  non  saremo  sì  rigorosi,  e  prima  di  uniformarci  al 
di  lui  parere  passeremo  sotto  un  breve  ma  attento  esame  le 
Monete  in  questione . 

La  prima  tra  le  pubblicate  dai  nominati  scrittori  è  quella 
Moneta  della  grandezza  di  un  Paolo,  nella  quale  in  mezzo  1 
due  giri  di  scacchi  si  vede  da  una  parte  la  figura  intiera  di 
s.  Jacopo,  protettore  principale  di  Pistoja,  e  dall'altra  una 
banda  colla  paiola  L1BERTAS.  Si  vuole  battuta  allorché  si 
aprì  la  Zecca  nel  12-70,  ma  non  si  nomina  il  possessore  di 
essa,  non  si  dice  di  qual  metallo  ella  sia  ,  uè  se  ne  la  ulterio- 
re dettagliato  racconto.  Il  citato  Zanetti  la  giudica  assoluta- 
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monto  una  marca,  perchè,  come  egli  osserva^  noll'undooimo 
o  terzodecimo  secolo  «  diversamen  te  si  coniavano  le  Monete  * ', 
ed  io  confesserò  ingenuamente  che  le  lettore  che  formano 
nel  rovescio  la  parola  LIBERTA^  non  sono  uguali  a  quelle 
che  si  vedono  usate  in  quei  tempi  .  Ma  per  dire  qualche  cosa 
in  suo  favore  prima  di  escluderla  allatto  dal  numero  dello 
Monete,  rifletteremo  chela  fattura  di  dette  lettere  in  stile 
moderno  potrebbe  essere  una  svista  di  ohi  ne  fece  il  disegno 
opoca  intelligenza  di  quello  da  cui  fu  ordinato,  e  forse  anche 
un  errore  dell  Uno  e  dell'altro  per  La  mancanza  sotto  gli  occhi 
del  necessario  originale.  Per  difendere  poi  il  Fioravanti  dal 
titolo  di  capriccioso  inventore  di  una  Moneta  che  non  è  mai 
esistita,  giacche  tale  potrebbe  forse  parere  per  non  aver  pub- 
blicate intorno  ad  essa  chiare  e  sufficienti  notizie,  dirò  sulla 
fede  del  mentovato  sig.  Dottore  Vitoni  che  due  Monete,  una 
d'argento  e  l'altra  di  rame,  simili  a  questa  furono  osservate 
in  Pistoja  presso  il  fu  sig.  Conte  Francesco  Cellesi  dal  fu  sig. 
Cesare  Franchini ,  uomo  rispettabile  per  onestà  e  per  dottri- 
na. Voleva  il  Cellesi  farne  imprimere  i  tipi  in  una  sua  Opera, 
che  aveva  stabilito  di  dare  alla  luce  nel  1 747  col  titolo  Delle 
l'arie  Forme  di  Governo  delle  Repubbliche  di  Toscana  :  ma 
non  potè  eseguire  il  suo  pensiero  perchè  si  perdette  il  MS. 
quando  convenne  spedirlo  a  Firenze  per  ottenere  la  facoltà 
ili  pubblicarlo,  che  non  fu  mai  concessa,  e  con  esso  si  per- 
dettero ancora  le  due  patrie  Monete  . 

La  seconda  e  la  terza  si  attribuiscono  a  Castruceio  dogli 
Antelminelli,  e  si  pretendono  battute  nel  tempo  che  egli 
col  titolo  di  Duca  signoreggiò  nella  città  di  Pistoja  .  La 
prima  di  esse  mostra  da  una  parte  una  testa  con  sei  ro- 
sette all'intorno,  e  dall'altra  un  nicchio,  divisa  di  s.  Jaco- 
po .  Si  vede  nel  diritto  della  seconda  la  medesima  testa  ,  e 
nel  rovescio  una  banda  colla  parola  MAIARDI  di  stile  anti- 
co. Benché  basti  una  semplice  occhiata  per  farle  giudicare 
tessero  e  non  Monete,  e  benché  lo  stesso  Fioravanti,  che  Io 
pubblico  per  la  prima  volta,  assicuri  che  anche  a  suoi  tempi 
\i  erano  alcuni  che  tali  le  credevano;  pure  concedendo  che 
siono  Monete  ,  io  dico  che  non  appartengono  al  nominato 
Castruceio .  Due  sono  i  motivi  che  mi  fanno  essere  in  questa 
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opinione:  r."  perchè  l'impronta  di  esse  niente  ha  di  analogo 
col  suddetto  :  i.°  perchè  non  è  credibile  che  Castruccio  abbia 
fatto  coniare  Monete  in  Pistoja  .  E  in  prova  di  questo  io  vi 
prego  di  dare  un  solo  sguardo  alle  Monete  in  questione,  e 
vedrete  subito  che  la  pretesa  testa  di  Castruccio  altro  non  è 
che  una  testa  di  Moro,  come  vedrete  che  la  sconosciuta  pà- 
rola  MAIARDI  non  ha  rapporto  alcuno  col  medesimo.  Ji  solo 
nicchio  che  si  osserva  nella  prima  la  fa  supporre  di  fattura 
pislojese,  ma  non  serve  a  provare  che  appartiene  al  tiranno 
di  Lucca.  Che  non  sia  poi  credibile  che  Castruccio  abbia 
fatto  coniare  Monete  nella  città  di  Pistoja  si  comprenderti 
facilmente  quando  si  voglia  riflettere  al  breve  tempo  in  cui 
egli  colf  indicato  titolo  domino  nella  vostra  Patria',  Fu  inal- 
zato Castruccio  alla  dignità  di  Duca  di  Lucca ,  di  Pistoja  ,  di 
Volterra,  e  di  Limi  con  diploma  di  Lodovico  il  Bavaro  del 
giorno  17  di  Novembre  139.7  ,  riportato  da  Aldo  Manucci  (At- 
tioni  di  Castruccio  Castracani  de  gli  Antelmiiielli  ec.  )  e  dal  Fio- 
ravanti |  ().  C.  pag-  49  •'  oaa  poco  dopo  essendo  andato  a 
Roma  in  compagnia  dell' Imperatore,  i  Fiorentini  profittaro- 
no della  di  lui  assenza,  ed  avendo  con  forte  esercito  assalita 
Pistoja  se  ne  resero  padroni  nel  prossimo  meseldi  Gennajo 
i3a8.  Tornò  da  Roma  Castruccio  per  ricuperare  rT~dom  in  io 
della  perduta  città,  e  dopo  un  lungo,  sanguinoso,  e  crude- 
lissimo assedio  entrò  in  essa  trionfante  nel  mese  di  Agosto. 
Questa  fu  l'ultima  sua  vittoria,  e  poco  potè  egli  goderne. 
Una  febbre  cagionata  dai  penosi  travagli  dell'assedio  solititi 
nella  più  calda  stagione  lo  ridusse  al  sepolcro  il  dì  3  del  se- 
guente Settembre.  Dal  breve  squarcio  di  storia  patria  che  vi 
ho  richiamato  alla  mente  voi  vedete  che  cortissimo  ed  inter- 
rotto fu  il  dominio  di  Castruccio  in  Pistoja  dopo  che  ne 
ottenne  il  possesso  col  titolo  di  Duca  per  sovrano  imperiale 
favore;  e  per  conseguenza  non  saprei  trovare  il  tempo  in 
cui  egli  abbia  potuto  coniarvi  Monete  e  mostrare,  a  tenore 
di  quanto  dice  i\  Fioravanti  (  0.  C.  pag.  282),  «  la  stima, 
che  egUfèce  della  Città  di  Pistoja,  col  fare  imprimere  insieme 
col  iMcchio  della  medesima  la  sua  testa  in  piccolo  pezzo  di 
argento  «.  Messo  dunque  tra  le  favole  un  tale  racconto,  av- 
vertirò solo  per  conclusione  di  questo  paragrafo  che  una  te- 
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sta  di  Moro  simile  a  quella  delle  suddette  marche  si  vede  in 
Pistoja  nell'architrave  di  pietra  di  una  porta  laterale  dell'an- 
tico Vescovado,  e  la  parola  MAIA  UDÌ  si  trova  scolpita  in 
una  lapide  posta  nel  muro  del  palazzo  dei  sigg.  Sozzifanti  al 
canto  dei  Rossi  .  Non  è  a  mia  notizia  il  motivo  per  cui  vi 
furono  collocate:  ma  se  mai  col  tempo  si  venisse  questo  a 
scoprire,  ci  potrebbe  somministrare  qualche  lume  per  la 
cognizione  delle  tessere  di  cui  vi  ho  parlato. 

La  quarta  è  una  Moneta  nella  quale  da  una  parte  sta  il 
solito  nicchio  circondato  da  piccole  rose,  e  dall'altra  l'arme 
di  Tistoja,  composta  di  scacchi  bianchi  e  rossi,  collo  stesso 
ornamento  ;  e  si  crede  battuta  dopo  che  i  Pistojesi  ottennero, 
come  si  è  detto,  il  privilegio  della  Zecca  dal  Pontefice  Cle- 
mente VI  nel  1 34<3  •  Una  di  tali  Monete  esiste  in  Pistoja  pres- 
so il  sig.  Onofrio  Conversini  che  l'ebbe  in  dono  dal  Magi- 
strato civico,  da  cui  custodi  vasi,  quando  esercitava  in  que- 
sti ultimi  tempi  la  distinta  carica  di  Gonfaloniere.  E  sicco- 
me questo  culto  Signore,  e  nostro  comune  rispettabile  ami- 
co, il  quale  allo  studio  della  scienza  fisica  unisce  l'amore 
della  numismatica  ,  si  degno  di  concederla  cortesemente  alle 
mie  osservazioni  nello  scorso  Marzo  in  cui  mi  trattenni  po- 
chi giorni  in  Pistoja;  così  posso  dire  senza  timore  d'ingan- 
narmi che  ejla  è  di  rame  unito,  per  quanto  pare,  a  poca 
quantità  d'argento,  del  peso  di  denari  3  e  grani  3  fioienti- 
ni ,  e  simile  perfettamente  nel  tipo  e  nella  grandezza  a  quel- 
la del  Fioravanti  e  del  Matani .  Lo  Zanetti,  dal  quale,  come 
abbiamo  avvertito,  fu  giudicata  una  marca,  la  pubblico  di 
nuovo  (  0.  C.  Tom.  11  pag.  5o4)  unitamente  alle  due  ante- 
cedenti alla  fine  della  Lettera  sopra  le  Marche  o  sieno  Tessere 
Mercantili  del  secolo  XI V.  XV.  e  XVI.  dell'  Asv.  Canonico  Regi- 
naldo  Sellari:  ma  io  non  ho  difficoltà  di  considerarla  in  qua- 
lità di  Moneta  quantunque  senza  leggenda  di  sorte  alcuna, 
giacche  il  nicchio  e  gli  scacchi  che  si  mirano  in  essa  non 
hanno  bisogno  di  altra  aggiunta  per  dichiararla  propria  della 
città  di  Pistoja  . 

Passiamo  adesso  al  cosi  detto  Castruccino  posseduto  dal 
sig.  Dottore  bernardino  Vitoni.  Era  molto  tempo,  come  voi 
sapete ,  che  io  bramava  di  vedere  questa  Moneta  :  ma  il  mio 
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desiderio   non  rimase  appagato  che  nell'epoca  stessa  in  cui 
mi  riuscì  di  osservare  la  Moneta  del  sig.  Conversini.  Essen- 
domi stata  presentata  dal  possessore  medesimo  ho  avuto  luo- 
go di  esaminarla  attentamente  e  di  fare  con  tutto  il  comodo 
sopra  di  essa  le  mie  riflessioni.  Vi  dirò  dunque  che  questa 
Moneta  è  d'argento,  della  grandezza  poco  minore  di  un  Pao- 
lo, e  del  peso  di  denari  i  e  grani  8  fiorentini.  Un  busto  con 
elmo  o  berretto  ili  testa  e  la  parola  all'intorno  CASTRUCCIUS 
ne  l'ormano  il  diritto;  gli  scacchi  in  mezzo  ad  una  corona  di 
piccole  rose ,  nel  modo  istesso  che  si  mirano  nella  descritta 
Moneta  del  Conversini,  il  rovescio.   Ma   dopo  tutto  questo 
vi  devo  aggiungere  che  la  Moneta  è  falsa,  come  chiaramente 
si  vede  dalla  forma  e  dal  conio,  e  ini  conferma  nell'opinio- 
ne che  Castruccio  non  battè  mai  Monete  in  Pistoja  ,  e  che 
Monete  non  si  trovano  colla   sua   testa  ed  il  suo  nome.  Per 
prova  maggiore  di  quanto  vi  annunzio  sappiate  che  inter- 
rogato il  Vitoni  come  passasse  in  sue  mani  il  preteso  Castrile- 
cino  mi  rispose  di  averlo  comprato  da  Gio.   Zanobi  Weber 
incisore  di  conj  al  servizio  della  Zecca  di  Firenze .  È  noto  ai 
monetografì  che  questo  artefice,  passato  ultimamente  tra  gli 
estinti  e  da  me  conosciuto,  fabbricò  molte  volte  Monete  false 
tanto  antiche  che  del  medio  evo    e   dei  bassi    secoli ,  e  le 
spacciò  per  vere  agli  avidi  curiosi  antiquarj  .  Fu  suo  lavoro 
la  celebre  Moneta  di  Cortona  comprata  a  caro  prezzo  pel 
museo  dell'Accademia  etrusea  e  pubblicata  nei  Tomi  Vili  e 
IX  dei  Saggi  di  Dissertazioni  accademiche  della  medesima, 
come  appare  da  una   lettera  del  nominato  Canonico  Regi- 
naldo  Sellari  a  Guido  Antonio  Zanetti  in  data  del  giorno  i 
di  Aprile  1784  ,  che  da  me  si  conserva;  e  credo  ancora  opera 
della  stessa  mano  quella  Moneta  pistojese  di  Castruccio  ugua- 
le alla  presente ,  se  pure  non  è  la  medesima ,  e  la  fiorentina 
della  Granduchessa  Cristina  di  Lorena,    delle   quali  unita- 
mente alla  suddetta  di  Cortona  si  fa  menzione  dal  lodato 
Zanetti  (  O.  C.  Tom.  IV pag.  5ai).  Né  faccia  specie  che  un 
uomo  tanto  culto  ed  accorto,  quale  è  il  sig.  Dottore  Vitoni, 
sia  rimasto  ingannato.  L'amore  della  Patria  e  la  premura  di 
possedere  un  monumento  prezioso  lo  resero   forse  troppo 
sollecito  in  tale  acquisto;  e  l'esempio  altronde  di  sopra  ac- 
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cennato  degli  accademici  di  Cortona ,  tra  i  quali  mi  pregio 
di  essere,  come  pure  quello  di  tanti  altri  illustri  soggetti, 
che  stimo  inutile  di  rammentare,  provano  abbastanza  che  in 
simili  cose  anche  gli  uomini* sommi  possono  talvolta  cadere 
in  errore.  A  piede  della  lettera  troverete  la  figura  del  sud- 
detto falso  Castruccino ,  fedelmente  copiata  dal  suo  originale. 

Altro  non  rimane  per  compimento  del  lavoro,  che  aggiun- 
gere adesso  poche  riflessioni  intorno  alla  rarità  delle  Monete 
pistojesi,  e  intorno  al  motivo  per  cui  non  si  fa  menzione  di 
esse  negli  antichi  contratti.  Per  cominciare  dunque  dalla 
prima  \i  diro  che  i<>  credo  che  la  rarità  delle  Monete  di  Pi- 
stoja  dipenda  dalla  poca  quantità  in  cui  furono  coniate,  es- 
sendo stata  aperta,  a  mio  giudizio,  la  Zecca  nella  vostra  Pa- 
tria più  per  far  pompa  di  un  diritto  di  sovrana  autorità  che 
ad  oggetto  di  tirarne  vantaggio.  Per  la  stessa  cagione  sono 
molto  preziose  ai  tempi  nostri  le  Monete  di  Chiùsi  ,  di  Cor- 
tona, e  di  Massa  di  Maremma,  le  quali  rare  voile  si  trovano 
nei  gabinetti  degli  attenti  raccoglitori  delle  antichità  d'Ita- 
lia .  Potrebbe  anche  dirsi  che  i  Fiorentini  dopo  avere  stabil- 
mente occupata  Pistoja  proibendo  le  sue  Monete,  nel  modo 
istesso  che  altre  ne  proibirono  delle  vicine  Repubbliche,  e 
forse  distruggendole,  per  dare  un  coi  so  maggiore  alle  pio- 
prie  o  per  togliere  nel  conquistato  paese  ogni  segno  dell'an- 
tica indipendenza,  ne  resero  molto  rari  ì  pochi  avanzi  lima- 
sti. Il  motivo  poi  per  cui  nelle  vecchie  scritture  di  Pistoja  si 
trova  memoria  di  Moneta  di  Firenze  ,  di  Lucca  ,  di  I  isa  ec. 
in  vece  della  nazionale  sarà  probabilmente  la  celebrità  di  cui 
godevano  allora  le  Monete  di  quelle  Zecche  conosciute  in 
tutta  l'Italia,  come  pure  la  relazione  commerciale  che  pas- 
sava tra  Pistoja  e  gli  Stati  contigui .  Lo  stesso  vediamo  pratica- 
to in  Volterra,  Arezzo,  Cortona  ce.  ]e  quali,  benché  avessero 
la  propria  distinta  Moneta,  usarono  frequentemente,  per 
non  dire  quasi  sempre  ,  nei  loro  contratti  quella  di  altri 
paesi . 

Eccomi  al  termine  di  quanto  aveva  stabilito  di  esporvi. 
Gli  amatoli  dello  studio  numismatico  e  gli  antiquarj  non 
troveranno  forse  in  questa  Memoria  illustrato  pienamente 
un  argomento  che  per  essere  quasi  del  tutto  nucso  meritava 
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Una  penna  migliore:  ma  io  sarò  contento  abbastanza  se  i 
vostri  concittadini,  ai  quali  professo  distinta  considerazione 
e  sommo  rispetto ,  si  degneranno  di  accoglierla  favorevol- 
mente, e  se  voi  la  gradirete  come  un  nuovo  attestato  di  quel- 
la sincera  amicizia  che  da  gran  tempo  vi  conservo.  Addio. 


Buti  i4  Ottobre  1809. 


.  •>   dell'Opera   nota  [b)  (lojio  Convento  si  tolga  della  Pace, 


AGGIUNTE  E  CORREZIONI 

Fatte  dal  Professor  Sebastiano  Ciampi  nella  sna 
Opera  intitolata  Notizie  inedite  della  Sagrestia 
Pistoiese  de9  belli  Arredi  ec.  ed  altrove  . 
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NELLE  NOTIZIE  INEDITE. 

Ivi  pag.  22.  v.  ult.  a  Un  <liligentissimo  esame  posteriore  mi  ha  fat- 
to leggere  1'  iscrizione  del    battistero  di  S.  Frediano  di  Lucca  così  : 

MILLE  CLI.  ROBERTUS  MAGIST    L.    MI  P.  IIVS. 

Cioè    II5I.     Robertus  Magist.    Lucensis  &c. 
Le  parole  majuscole   segnate  sotto  sono   mezzo   corrose,   ne  si   rile- 
vano  chiaramente. 

*ag"  23-  v-  25.  e  seg.  Sì  legga  =  al  medesimo  autore  appartengono 
alcune  sculture  d'  un  architrave  della  Chiesa  di  S.  Cassiano  distan- 
te circa  sei  miglia  da  Pisa  :  in  cui  si  legge  :  hoc  opus  quoti  cer* 
nis  Biduinus  docte  peregit  undecies  ceri  tu  m  et  octnginta  post  anni 
tempore   quo  Deus    est  fluxerant  de    Virgine  tiatus  . 

PQE-  25-  v-  24.  Dopo  della  Vergine  s*  aggiunga  „  in  un  antico  ve- 
tro era  dipinta  la  Vergine  leggente  1'  ufìzio ,  e  appresso  un  gio- 
vane alato  ;  in  un  cantoncino  un  piccolo  piccione  che  dal  becco 
mandava  un  raggio  nell'  orecchio  della  Vergine  ,  entro  il  qual 
raggio  si  vedea  un  embrione  di  un  feto  ben  formato  con  questi 
due  versi  sotto  sGaude  virgo  Mater  Xti  ,  qua  per  aurem  concepisti  zi  . 

P°g-  33«  *n  fine  della  nota  s' aggiunga  =  Questo  medesimo  Grua- 
monte  Cazzanemici  era  bolognese  e  fu  Podestà  di  Mantova  nel 
I250.    V   Savioli   Annali   Bolognesi    v.    3.   p     I.  pag.   24 1. 

Ivi  pag.  35.  in  nota  dopo  le  parole  Niccola  duvea  esser  fanciulle . 
S'  aggiunga  V  iscrizione  che  corrosa  si  legge  in  parte  sii  la  porta 
della  Pieve  dJ  Arezzo  dice  co.sì  =  Anno  MCCXVI.  mensis  Maii 
die  I  Marchio  sculpsit  patronatus  munere  fulsit  tempore  Archi- 
presbiteri  3 

Pag.  32.  L'  ultimo  verso  della  iscrizione  del  pergamo  di  S.  Bartolomeo 

si  legga  cOsì=  tst  operi  sanus  superstas  Turrisian.  Dal  che  rilevasi  che 
quel  1  urrisiano  fu  il  soprantendente  al  lavoro  ,  come  quegli  al  quale 
era  affidara  la  sorveglianza  su  gli  artisti  e  t,ù  la  spesa  . 
Pag-  46.  dove  si  dice  che  il  chiostro  interno  del  Monastero  di  S.  Paolo 
fumi  delle  Mura  a  Roma  fu  incominciato  da  un  tal  Pitti  o  da 
Capua  Ab.  Cassinense,  e  poi  continuato  da  Giovanni  Cosmate: 
si  tolga  Ab.  Cassinense  ,  perchè  nella  barbara  Iscrizione  che  si  ri- 
porta Hoc  opus  arte  sua  ec.  si  vede  ,  bene  esaminandola ,  che  quel 


Pietro  da  Capua  è  divergo  riti  P.  Abate  nativo  <V  Ardea  rammen- 
tato lei  verso  >li  sorto  .  Oltre  di  che  un  Pietro  nel  medesimo  rem- 
li  >  lavorò  cori  Amo'f)  a -ila.  Chiesa  di  S  Paolo  suddetta;  come 
m;  f,?  ;»  osservare  il  eh.  Sig  Leopoldo  Cicognara  ,  che  sta  |>repa- 
va  1 1  j   un'Opera    importantissimi  sul  risorgi  msntO1    Iella    Scultura. 

Pag.  52.  s' aggiunga:  2  nel  1375  Smti  li  Stefano  da  Pisroja  Mae- 
stro di  tarsìa  fa  i  sediti  l  Coro  a .  Di  lib.  d' Amuiinistr.  dell' 
Opera    di    S.   Jacopo   dal    [3^0     al    I384.  = 

Pag-  61.  in  fine  della  nota  si  aggiunga:  s  Nella  cronaca  di  Paolino 
Pieri  il  fatto  della  espulsione  da  Firenze  di  Giano  e  fissato  nel 
M4.9  ,  siojh~ì  si  combina  che  nel  medesimo   anno  passasse  a  Pistoja  . 

*ag-  <$3-  in  not^  si  aggiunga:  2  Che  prima  del  1300.  le  Fazioni  dei 
Bianchi  e  dei  M-ri  avesse, 0  preso  piede  in  Firenze  n'  abbiamo  pro- 
va nella  cronaca  di  Paolino  Pieri  all'anno  [293.,  il  quale  anche 
racconta  essere  avvenuta  nel  1300  la  cacciata  dei  Neri  da  Pi- 
stoja -,  donde  poi  ne  vennero  tutti  i  mali  che  accaddero  dopo  il 
1300.  = 

Pag-  24-  v-  28.  s'  aggiunga  :  =  il  solo  Sig.  Morrona  nella  Pisa  illu- 
strata lo  ricorda  incidentemente  chiamandolo  Maestro  Ciglio.  71  2. 
vecchia  ediz.   pag.  308. 

Pag.  82.  s'aggiunga:  a  Tommeo  Orafo  di  Siena  venne  a  stimare 
lo  piedistallo  che  ha  fatto  Filippo  Orafo  e  Andrea  e  Romolo  suo 
compagno  di  Piero  Braccini,  su  che  dee  stare  la  cassetta  dei  cri- 
stallo &c.  s  Da  lib.  d'  Anministraz.  dell'  Opera  di  S.  Jacopo  dal 
I370.  al  1389.  dove  a  pag.  25 1.  quel  Tommeo  o  Bartolommeo, 
è  chiamato  valente  maestro,  e  quel  Filippo  è  detto  Filippo  d'An- 
drea .    ivi  a  pag.   252. 

Pag.  li  7.  s'aggiunga:  =  Niccolao  da  Firenze  dipinge  in  Pistoja  la 
nostra  donna  e  S.  Jacopo  .  Da  lib.  d'  Amministra*,  dell'  Opera  di 
S.  Jacopo  dal    1370.    al    1384. 

Ivi   =  nel    1216.  nei    Monumenti   Ravennati   T.  I.  pag.   34?.   n.    158. 
in  uno   strumento  di   S.    Vitale   di  Ravenna  è  rammentato  un  Gio' 
vanni  Pittore  .  Forse  fu  Giovanni  Cosmate  mosaicista  =  . 
Neil'  Opuscolo  intitolato 
INTERPETRAZIONE  ANTICA  D'  ALCUNE  ISCRIZIONI 

PISANE  ec. 

Alla  pag.  5.  v.  I.  MATIA  PRESS  si  scriva  PRESS  come  sta 
nell'  originale  . 

ivi.  v.  lo.  si  tolgano  le  parole  =  diligentemente  custodito  (il  me' 
tro  )  in  tutto  V epigramma;  perchè  veramente  èvvi  sbaglio  di  me- 
tro nella  parola  reliqua  dell'ultimo  distico.  Peraltro  ciò  non  to- 
glie che  debba  leggersi  materia  pressus  in  vece  di  'Dateria  prà- 
sens  ;  giacché  oltre  alle  altre  ragioni ,  la  voce  PRESS,  senza  linea 
sopra  mostra  che  non  è  abbreviamento  ,  ma  troncamento  della 
parola  . 


